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lo. Battista Adriani fu figliuolo di quel Marcello 
Virgilió segrerario della Repubblica Fiorentina , 
famoso per aver tradotto Dioscoride e per altre sue 
opere. Da un padre tanto celebre Gio. Battista fu 
soprannominato Marcellino. Era celebre legista و‎ isto~ 
rico, Oratore و‎ e ornatissimo di lettere Greche , La- 
tine, e Toscane. Essendo amico di. Giorgio Vasari و‎ 
gli scrisse la seguente lettera , perchè dando Giorgio 
motizia degli artefici ch’ erano fioriti da Cimabue in- 
fino a’ suoi tempi , volle che potesse dar notizia an- 
che di quelli che erano foriti in più antichi tempi 
in Grecia e in Roma. U Vasari, che aveva impic- 
gato qualche studio nelle antichità tanto da noi re- 
mote, e aveva fatto o si era fatto fare l'antece- 
dente Proemio sopra lo stesso argomento di questa 
lettera, trattato per altro più scarsamente, stimo be~ 
ne di aggiugnere questa lettera così come L aveva 
scritta Û Adriani. E non P avendo peravventura avu- 
za in tempo per porla in principio della sua opera, 
dove veramente era il suo luogo , la messe in princi- 
pio del Tomo 3. della seconda Edizione fatta da’ Giunti 
nel 1568. Noi dunque cónsiderando che non era pro= 
prio nel bel mezzo delle ‘notizie degli artefici moder- 
ni tramischiare quelle degli antichissimi, abbiamo 
teputato esser più convenevole il porla quì al com 
Tom, II. A minciamento 
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minciamento di questo primo volume (*).; tanto più che 
connette così bene e propriamente coll” antecedente 
Proemio, come si è detto. Ella à scritta all’ uso di 
quella stagione ,. cioè. senza. citare, gli autori donde 
Û Adriani avea rigavata tanta erudigione, nè noi ve 
gli abbiamo aggiunti ; benchè era agevole , ricorrendo 
agli antichi originali scrittori Greci e Latini, perchè 
ora la letteratura non .è priva, d infiniti soccorsi, co- 
me'era al tempo dell Adriani; onde st possono rica- 
vare da Carlo Dati e da Francesco Ciunio e da al- 
tri moderni autori „che hanno scritto della pittura e 
de pittori e degli altri professori delle belle arti ne’ 
Secoli antichi: e chi volesse vedere gli originali in 
fonte ricorra a Diodoro Siculo و‎ a Pausania, 4 
Strabone, «av Plinio; cé 
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(5). Questa Sanase: dizione, avendo: un. ordine dir 
verso. delle antecedenti per la vita di M. Giorgio pres 
messa, ale altre, avrà qui in fronte del JI. Volume 
questa lettera dell Adriani, per distribuire la materia 
în guisa che ogni Volume abbia qualche Prefazione 3 e 
per impedire: che il primo non. contenga altro clie 
Prefszioni-, 


A E 


* 


de 


کا 


2 


oo SSSSLSSESSSOS‏ جنر 


LETTERA 


M. GIO: BATTISTA 


MARCELLO ADRIANI 


A MESSER 


GIORGIO VASARI 


Nella quale brevemente si racconta i nomi e l opere 
de’ più eccellenti artefici antichi in pittura sin bron- 
105.8 in marmo, qui aggiunta, accioéchà- non ci si 
desideri cosa alcuna di quelle che appartengono all 
intera notizia e gloria di queste nobilissime arti. 
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O sono stato in dubbio, M. Giorgio carissimo, 
+ se quello (*) di che voi ed il molto Reve- 
rendo D. Vincenzo Borgbini mi avete più volte ri- 
cerco „si dovea metter in opera o nó; cioè il rac- 
corre e brevemente, raccontare. coloro che nella 
pittura-e nella scultura ed in arti simiglianti negli 
antichi tempi furono celebrati, de” quali il numero 
A ij è gran- 
(©) Oresta è uta prova dipiù per l'opinione di co- 
foro ; che asseriscono essersi il Vasari fatto. ajutare de 
war] Uomini dotti e amici nel compilare le ste vite. 
Poichè in ognuna si trovano. delle cose superiori alla sfe= 
ra d um Artista, quale essere stato egli confessa inges 
ahamente > E. G; D. 
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4 LEFTER 
è grandissimo; e a che tempo essi fecero fiorire 
Parti loro, edelle opere di quelli le più onorate € 
le più fam Yogi; cosa che, s’ io non m’ inganno, ha 
in se del piacevole assai, ma_che pit si converreb- 
be a coloro i quali in cotali arti fussero esercitati, O 
come pratichi ne potessero più propriamente ragio- 
nare. Imperocchè egli è forza che nel dettare una 
così fatta cosa, occorra bene spesso parlare di cosa 
che altri. non sa così a pieno,-avendo mässimamen- 
te ciascuna atte cose e vocaboli speziali, i i quali non 
si sanno e non s’initendonò“così appunto, se non 
da coloro i quali sono in esse ammaestrati. Nè solo 
questa dubitanza, ma molte delle altre. mi si faceva- 
no incontro, le quali tutte si sforzavano di levarmi 
da. cotale impresas alle quali; ho:messo incontro pri- 
mieramente l'amore che io meritamente vi porto, il 
quale mi costringe à far questo ed ogni altra cosa 
che vi sia in piacere, e dipoi quello di voi stesso 
inverso di me, il quale basterebbe solo a vincere 
questa ed ogni altra difficultà; avvisando che aman- 
domi/ voi, come voi fate, non mi areste-ricerco di 
cosa che mi fosse disdicevole ; talché confidato hêl 
la affezione e giudicio vostro mi sono messo a 
questa opera; la quale non-sarà però nè molto: lun= 
ga, nè molto faticosa, dovendosi per 1۵ più raccon- 
tare e brevemente cose dette dá altri, che altri- 
menti non si poteva fare, trattandosi di “quello che 
in tutto è fuori della memoria: de’ vivi; e che già 
tanti secoli sono è trapassato. Duolmi bene che do- 
vendosi cid, come io mi avviso, aggiugnere al vo- 
stro così bello, cösi vario; così spiritoso e d'ogni 
parte compiuto libro, non sia tale che gli possa ar- 
recare alcuna orrevolezza. Ma mi gioverà pure, che 
postogli a lato mostrerà meglio la bellezza di- Aut; 
perciocchè il vostro è tale, che e per le cose che 
entro vi si trattano; ‘e per la leggiadria con ta 
‘quale ©) voi l’ avete scritto e per le virtü dell’ ani- 
mo 
(*) Queste parole par che distruggano cid che si dis- 


se-poò anzi s ma per iscoprire in esse è com iplirienti de 
an 
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ao vostto,le quali chiare vi si scorgono , è forza 
che egli sia sempre pregiato, e vi mostri a tutto il 
Mondo intendente 4 gentile, e cortese, virtù molto ra- 
de, e che poche volte in un medesimo animo siac- 
colgono, e massimamente d’artefice, dove Û invidia 
più che altrove suole mettere a fondo le sue radi 
ci; della quale infermità il vostro libro vi mostra 
interamente sano ; nel quale voi non so se inten- 
dentemente più ovvero più cortesemente avete onora- 
te queste arti infra le manuali nobilissime e pia- 
cevolissime , ed insieme li maestri di quelle tornando 
alla memoria degli uomini con molta fatica e lungo 
studio e'spesa di tempo, da quanto tempo in. quà 
dopo il disfacimento di Europa e delle nobili arti e 
scienze و‎ ellecominciassero a rinascere , a Crescere, a 
forire,e finalmente. siano venute al colmo della lo- 
ro perfezione , dove veracemente io ,credo ch’ elle 
siano arrivate; tale che (come delle altre eccellenze 
suole avvenire, e come altra fiata di queste medesi- 
me-avvenne) è più da temerne la scesa, che da spe- 
rarne pil alta la salita. Ne vi è bastato questa ra- 
da cortesia di mantenere in vita coloro i quali già 
molti anni erano morti, e di cui l’ opere erano già 
più che smarrite, e in breve per non si trovare nè 
riconoscersi. più li maestri, che le avevano fatte “e 
con quelle cerco di procacciarsi nome, ma con nuo- 
va.e non.usata cortesia diligentemente avete ricer- 
co de’ ritratti delle loro immagini, e quelle con la 
bella arte vostra in fronte alle Vite. ed alle opere 
loro avete aggiunte, acciocchè coloro che dopo. noi 
verranno sappiano non solo i costumi, lepatrie, l'opere, 
le maniere, el'ingegno de’ nobili artefici ر‎ ma quasi se 
li veggano innanziagli occhi: cosa la quale avanza 
di gran lunga ogni cortesia, la. quale si sia usata 
inverso de i morti, cioè di coloro da cui non si’pu& 

; A iij più 
N amico و‎ basta avvertire A ciò che il pittore ne dice in 
Javore della verità in pit d un luogo, e specialmente in 
fine delle Vite, dove attesta if soccorso di molti e varj 
amici, F. G, D. 
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contenuto di 
essa. 
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date, 
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più sperare cosa alcuna. dl che ‘è tanto degno «di 
maggior lode che non è quella che al presente: vi 
posso dare io, quanto ella è piü rada ed usata so- 
lamente, quanto io posso ritrarre“ dalle antiche mes 
morie, da due. nobilissimi e dottissimi cittadini Ro» 
mani, Marco Varrone e Pomponio Attico; de'qua- 
li Varrone in un libro che Jegli scrisse degli uomi= 
ni chiari, oltre ai fatti loro pregiati e. costumi lau- 
devoli,aggiunse ancora le immagini di forse 760. 
di loro E Pomponio Attico similmente, 9668ie $i 
trova scritto, di cotali ritratti di persone. onorate me 
messe insieme un volume: cotanto quelli animi gen- 
tili ebbero in pregio la menioiia:degli-uomiái gran- 
di ed illustri, e/ tantos ingegnarono con ogni dor 
potere e con ogni maniera: di onore. far pregiati; 
chiari, ed eterni i nomi e le immagini di ‘coloro i 
quali per loro virtù avevano ‘meritato di viver seme 
pre. Voi adunque spinto da unm generoso ë hello 
animo; oltre al consueto degli ‘artefici ;^ avete - fit 
to il simigliante inverso li vostri chiari ‘artefici; 
illustri maestri, e nel vostro onorato meéstiero pre- 
giati compagni, ponendoci iunanzi a gli occhi quasi 
vivi i volti loro nel vostro. cosi piacevole e ben dik 
sposto libro, insieme con le virtù- con l’opere più 
pregiate di quelli; che pure non vi doveva parét 
poco, se dell ingegno vostro si vivo € della mano 
sì nobile e sì pronta era ripiena della vostra arte 
onorata in pochi anni una gran parte d’Italia, e la 
nostra Città in pià luoghi “adorna, ed il palazzo 
de’ nostri illustrissimi Principi'e Signori fattone sì va 
tutto il Mondo ragguardevole; ehe egli non pit 
della virtù. e della gloria e della ricchezza de’suoi 
Signori, che dell'arte ‘vostra medesima ne sarà, sém- 
pre che le pitture saranno in pregio, ténuto mara- 
viglioso ; mostrando in quelle, olire a mille. altri 
leggiadri e. gravi ormamenti i quali in quello per 
tutto si veggono le giuste imprese, le . perigliose 
guerre, le fiere battaglie, e l'onorate vittorie avute gia 
dal popolo Fiorentino, e noyellamente da i er 
Illu- 
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fllastrissimi Principi, con le immagini istesse di quel- 
li onorati capitani e franchi guerrieri «e. prudenti 
cittadini, quali in quelle valorosamente’e saviamen- 
te adoperarono: cosa che non solo diletta gli occhj 
de'riguardanti, ma. molto ‘più alletta l'animo vago-di 
onore e di gloria ad opere somiglianti . Ma non 
luogo al presente ragionardi voi, ilqualeda voi stes- 
so'conlopere in vita vi lodate a bastanza, e viepiù 
ne' secoli avvenire ne sarete lodato d ammirato, 4 
quali senza alcuna animosità.; che bene spesso s'oppo- 
neal vero, sinceramente ne-giadicheranno. Ma per 
venire a quello che voi mi domandate, dico „che im- 
possibil cosa sarebbe volere veramente raccontare chi 
fussero coloro., i quali primieramente dettero principio 
a queste arti, mon:/essendola memoria loro-per Ta lun- 
ghezza del tempo ‘e per la varietà delle lingue te per 
molti “altri casi che “seco porta al girar delsCielo alla 
notizia nostra trapassata , © medesimmamente quale di 
loro fosse prima opiù pregiata. Pure'all'una ‘cosa “ed 
all'altra si può ‘agevolmente ‘sodisfare, spatte ‘con la 
memoria degli antichi Scrittori, ie parte coti de con- 
getture., ‘che seco reca la ragione e l'esempio del- 
le cose; perciocchè e'si conosce chiaramente, per 
guanto ne scrive Erodoto ‘antichissimo istorico, il 
quale cerco molto psese ve molte: cose vide e mol 
te me cadi e molte ‘ne lesse, gli Egizj essere stati 
aüitichissimi di «chi ei abbia memoria, e della ieli- 
gione, qualunque fosse la loro, "solenni ‘osservatori 
à quali li loro iddii. sotto varie figure di nuovi e 
diversi animali adoravano, e quelle in oro, in are 
gento ,'ed in altro metallo, ed in pierre preziose , 
e quasi in ogni materia che (forma ricever potesse 
rassembravano: delle quali immagini aleune insino 
alli-nostri ‘giorni si sono ‘conservate ; massimamente 
essendo ‘stati, come ancora se ne vede segnali mae 
fifesti,' quei Popoli potentissimi è copiosi di wo- 
mini, ed i loro Re riechissimi ed oltre a modo 
desiderosi di prolungare la memoria ‘loro per seco- 
H ‘infiniti, ed oltre a'questo -di maraviglioso inge- 

: A iiij gno 
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gno, e d industria singolare e scienza profonda 
così nelle. divine cose; come nelle umane; il che 
si conosce da questo chiaramente y imperocchè' quel- 
li, che fra gli Greci, furono di -poi tenuti. sav} «e 
scienziati oltre agli altri uomini „andarono in-Egit- 
to, e da'savj e da’-sacerdoti. di quella nazione 
molte cose appararono ; e le loro scienze 'aggran= 
dirono, come si dice aver fatto Pitagora , Demo- 
crito, Platone, e. molti. altri; che non, pareva in 
quel tempo che. potesse essere alcuno. interamente 
scienziato و‎ se al sapere di casa non si aggiugneva 
della scienza forestiera 4, che allora si teneva che 
regnasse in Egitto .. Áppresso costoro: mi avviso io 
che fosse un gran pregio l arte del ben disegnare 
e del colorire .e dello scolpite e del ritrarre in 
qualunque materia ed in ogni maniera di forme; 
perciocché dell’ architettura . non. si deve dubitare 
che essi non fussero gran maestri, vedendosi di 
loro arte ancora le piramidi ed. altri edificj stupen- 
di, che durano e che dureranno, come io mi pen- 
So, secoli infiniti: senza chee’ pare che dietro 
اعد‎ Imperj grandi ed alle ricchezze ed. alla tran- 
quillità degli Stati. sempre seguitino le lettere e le 
scienze ed arti cotali appresso; cosi nel comune 
come. nel privato :۰6 questo non si debbe stimare, 
che sia senza ragione alcuna.. Imperocché essendo 
1 animo dell Uomo’, per mio avviso, per sua na- 
turá desideroso sempre d’ alcuna cosa, né mai sazio 
avviene, che conseguito stato, ricchezze, diletto , 
virtú, ed ogni altra cosa che fra noi molto s' ap- 
prezza, viapiù desidera vita come pit di tutte ca- 
ra, e quanto far più si.puote lunghissima, e 
non solo nel corpo suo proprio, ma. molto più. nel- 
la memoria; il. che fanno i fatti eccellenti primiera- 
mente, e poi coloro i qualicon la penna li raccon- 
tano e li celebrano; di che non. picciola parte si 
debbe attribuire a’ pittori , agli scultori, agli archi» 
tettorl, ed altri maestri, i quali hanno virtù con le 
arti loro di prolungare la figura, i fatti, ed i no= 
mi 
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mi degli uomini, ritraendoli e scolpendoli; e pere 
ció si vede chiaramente che quasi tutte le nazio- 
ni; che hanno avuto imperio ‘e sono state man 
suete, e per conseguente facultà di poter ciò fare, 
si sono ingegnate di fare la memoria delle cose lo- 
ro-con tali argomenti lunga, quanto loro è stato 
possibile. A questa cagione ancora, e forse la pri» 
miera, si vuole aggiungere la religione ed il cul- 
to degli Dei, qualunque esso stato si-sia, intorno 
al quale in buona parte coloro, che di ritrarre in 
qualunque modo hanno saputo l'arte, si sono eser- 
citati. Questo, come poco innanzi dicemmo , veg- 
giamo noi aver fatto gli Egizjs questo i Greci, 
questo i Latini, e gli antichi Toscani e gli mo- 
derni, e quasi ogni altra nazione, la quale per la 
religione. e per la umanità sia stata celebrata; i 
quali le immagini di quelli che ‘essi sotto diversi 
colori.adoravano hanno prima semplicemente o iel 
leguo.intagliato © con rozza pittura adombrato 
o in qualunque altro modo ritratto; e come nelle 
altre cose degli uomini suole avvenire, a poco a po- 
co andandosi innalzando, queste ancora non sola- 
mente a divozione e santità, ma a pompa ed ama- 
gnificenza hanno recato; come anco si conosce aver 
fatto E architettura و‎ la quale dalle umili e private ca- 
se semplicemente e senz'arte murate a far templi 
€ palazzi altissimi e teatri e logge con gran mae- 
stria e spesa si diede. Questi adunque: pare che 
fussero i principj.di cotali arti, le quali ii tanta 
nobiltà e maraviglia degli uomini. per ingegno dei 
loro maestri egregj salirono, che e’ pare che non 
contenti dello imitar la Natura, con quella alcuna 
volta abbiano voluto gareggiare. Ma di tutte que- 
ste, che molte sono e che tutte pare che vengano 
da un medesimo fonte, qual sia più nobile, non è 
nostro intendimento di voler cercare al presente, 
ma sì bene quali fussero quelli, di chi sia rimasa 
memoria, e che in esse ebbero alcun nome, e che 
primieramente le esercitarono.. E perocché ci pare 
che 
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che lorigine di tutte cotali arti sia il disegno sem 4 
i Ordine dè plice, il quale. & parte di «pittura vo che da quella 
n Sa ha principio facendosi ciò nel piano, ‘parleremo 


| primieramente de’ pittori, «e poi di ‘coloro. che di 
terra hanno formato, e di quelli che in bronzo ‘o 
| in altra materia mobile fondendola hanno ritrat- 
| to, ed ultimamente di coloro i quali el marmo, 
o in altra sorta di pietra «con lo scarpello levando- i 
| ne hanno scolpito: fra i quali verranno ancora co» à 
loro i quali dal rilievo ‘pid alto o più. basso hanno 
alcun nome avuto. Dicesi adunque, lasciando ‘stare 
Come princi- gli Egizj dei qualisnon è certezza alcuna, in ‘Gre 
en cia la pittura avere avuto suo principio ; alcuni di- 
- ^ cono ih Sicione ed alcüni in “Corinto, ma tutti in 
questo convengono, ciò «essersi ‘fatto Prima semtpli- 
cemente con una sola linea- citcondando lombra 
d’alcimo;; e: dipoi «con alcun ¡colore on alquanto 
più di-fatica; la qual maniera di dipignere seinpre 
è stata come semplicissima in uso, ed ancora TE 
questa'dicono aver insegnato la prima “volta altri 
Bilocle-ıdi “Egitto ed «altri. 'Cleante da Corinto 1 
primi «che in questa si esercitarotro, si trova essere 
Ardice, e Stato Ardice da Corinto e Telefane Sicionio, li 
Telefante. quali non adoperando altro che un color solo, om- 
bravano le lor figure dentro con alcune linee. E 
perciocché :essendo-l' arte loro ancor roma € de | 
figure :d’sunocolor-solo, non bene “si conosceva di | 
cui elle fussero immagini, .ebbero per costume di | 
sorivërvi a pie chi essi avevano voluto rassembra- 
re. dl primo. che trovasse i colori- mel dipignere 4 
Chefante come dicono aver fatto fede Arato, fu Cleofatito da 
cori.  Coriütos e-questi nonsi sacosì bene, seei fa quello 
stesso; il quale disse Cornelio Nipore vesser venuto , 
con Demarato padre «di Tarquinio > Prisco , sche “fir 
Re delli Romani, squando -da Corinto sua patria 
«portandosi vennesinoltalia per pauradi Cipselo Prins 
cipe di quella Citta oppure un’ diro comeccht a 
questo, tempo in Isalia-fusse: Parte del dipignere in 
| buona riparazione, comesi Può scongetturare ages 
1 volmente ; 
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volmente; perciocchè in Ardea antichissima Città 
né molto lontana da Roma , oltre ‘al tempo di Ves- 
pasiano Imperadore si vedevano ancora ih-alcun 
tempio ‘nel muro ‘coperto aleine pitture; le quali 
erano molto innanzi che Roma fusse, state dipin= 
te, sì bene mantenute; che elle parevano di poco 
innanzi colòrite. In Lanuvio parimente ne” medesi- 
nii tempi; cioè innanzi a Roma, è forse del mede- 
simo Maestro, una Atalanta ed una Elena ignude 
di bellissima forma ciascuna , Je quali Tunghissimo 
tempo füroóho-conservate intere dalla qualità del mii- 
ro dove erano fate dipinte; avvengache un Pon: 
zio-ufficiale di Gajo Imperadore; srruggendosi di 
voglia-d'averle, si fosse sforzato di torle quindi 
ed a casa sua portarnele, e lo avrebbe fatto sé la 
forma del muro Y avesse sofferto Donde “si può 
manifestamente conoscere , ih quei tempi, e forse 
molto più che in Grecia e molto prima, 4 pittura 
essere stata in pregio in Italia. Ma poichè le cose 
nostre sono in tutto perdute, e ci bisogna andare 
mendicando le forestiere ; ‘seguiremo la incomincia- 
ta istòria di raccontare gli altri di cotale arte mae- 
Strii, quali da «prima si dicäno essere stati; benchè 
ne 1 Gredi ancora non hanno così bene distinto 4 
tempi loro in questa parte; ‘perciocchè “e” si dice 
essere stata molto in pregio una tavola, dove “era 
dipinta una battaglia de’ Magneti ‘con sì «bella ar- 
te , che Candaüle Re di Lidia l' aveva comprata al- 
tro € tanto peso d'oro; “il che venne a essere in- 
torno all'età di Romolo primo fondatore di Roma 
€ primo Re de' Romani, che già era cotale arte in 
tanta ftima; onde siamo forzati ‘confessare P origi- 
ue di lei essere molto più antica» e pariménte colo- 
ro i quali un ‘solo colore adoperarono, l'erà de 
quali non così bene si ritrova , e parimente Igione 
che per soprannome fu chiamato Monocromata dà 
questo, perciocché con un solo colore dipinse „il qua- 
le affermano essere stato il primo nelle cui figure 
si conoscesse il maschio dalla femmina ; e similmen- 
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te Eumaro d'Atene il quale s’ ingegnò di ritrarre 
ogni figura; e quello, che dopo lui venendo le 
cose da: lui trovate molto meglio trattò; Cimone 
Cleoneo, il quale prima dipinse le figure in iscor- 
cio, ed 1 volti.altri in giù, altri in sù, ed altri al- 
trove guardanti, e le membra partitamente con i 
suoi nodi distinse, che primo mostró le vene ne! 
corpi e ne’ vestimenti le crespe . Paneo ancora fra- 
Paneo fra. tello di quel Fidia nobile statuario fece di assai bella 
sello di Fi- arte la battaglia degli Ateniesi con i Persi a Mara- 
dia, tona و‎ che già era a tale venuta l’arte ‚che nell’ ope- 

12 di costui si videro. primieramente ritratti i capi- 

tani nelle loro figure stesse و‎ Milciade-Ateniese, Cal- 

limaco , e Cinegiro; e de’ Barbari Dario € Tisaferne . 

Drieto al quale alquanti. vennero i quali quest’ arte 

fecero migliore, de’ quali non si ha certa notizia ; 

intra 1 quali fü Polignoto da Taso il primo che 

eur. dipinse le donne con veste lucenti e di belli co- 
Per ilice d ori, ed i capi di quelle con ornamenti varj.e di 
aui. nuove maniere adorni: e cid fü intorno agli anni 
330. dopo Roma edificata. Per costui fu la pittura 

molto inalzata. Egli primo nelle fipure umane mo- 

stró aprir la bocca, scoprire i denti, ed i volti da. 

quella antica rozzezza fece parere. pit arrendevoli 

Sue opere, SPI VIVI > Rimase di lui fra le altre una tavola , 
che si vide in Roma assai tempo nella loggia di 

: Pompeo, nella quale era una bella figura armata 

con lo scudo , la quale non bene si conosceva se 

Preis. scendeva o saliva. Egli medesimo a Delfo dipinse 
quel tempio nobilissimo , egli in Atene la loggia, 

che dalla varietà delle dipinture che dentro vi era- 

no fu. chiamata Za varia; e-l uno e l'altro dj 

questi lavori fece in dono, la qual liberalità molto gli 

accrebbe la riputazione e la grazia appresso a tut- 

«ti 1 popoli della Grecia; talmente che gli Anfizioni, 

che era un consiglio comune di gran parte della 

Grecia, che a certi tempi per trattare delle biso- 

gne pubbliche a Delfö si ragunava, gli stanziaro- 

Literalità. NO, che dovunque egli andasse per la Grecia, fos- 
© se gra- 
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DI M. GIO: BATTISTA ADRIANI. 13 
se graziosamente ricevuto e fattogli pubblicamente 
le spese. A questo tempo medesimo furono due al- Due Miconi, 
tri pittori d'un medesimo nome, de’ quali Miccone ^ Timarete, 
il minore si dice esser stato padre di Timarete il 040%, 
quale ;esercitó la medesima arte della pittura: A 


> ed 
uesto tempo stesso O poco più oltre furono Aelao- Evenore pa- 
2 dre di Par- 


fontes: Cefisodoro, Frilo , ed Evetiore padre di 
Parrasio; di cui si parlerà a suo luogo: ‘è furono 
costoro assai chiari; ma non tanto pero, che essi 
meritino che. per loro virtà o- per loro opere si 
metta molto tempo , studiandoci massimamente di 
andare all’ eccellenza dell’ arte, alla quale arrecd poi 
gran chiarezza Apollodoro Atenjese intorno all an 4,5, 
no 345. da Roma edificata; il quale primo comin- negii an- 
ció a dar fuori figure bellissime; ed arrecó a que- " 345. 
sta arte gloria grandissima, di cui molti “secoli poi 
si vedeva in Asia a Pergamo una tavola. entrovi 
un Sacerdote adorante, ed. in un altra uno Ajace 
percosso dalla saetta di Giove «di tanto eccessiva 
bellezza, che si dice innanzi a questa non si esser 
veduta-opera di quest’ arte í la quale allettasse gli 
occhj de’ riguardanti. Per-la porta da costui pri 
mieramente aperta entró Zeusi di Eraclea dodici o 
tredici anni. poscia ; il quale ‘condusse il pennello 
ad: altissima gloria, e di cui Appollodoro, quello 
stesso poco innanzi da noi raccontato 4. Scrisse in WERE 
versi l' arte sua toltagli portarne seco Zeusi. Fece vei 
costui con: quest’ arte ricchezza infinita, tale che ves e stima, 
nendo.egli alcuna volta ad Olimpia, là dove ogni 
cinque anni concorreva quasi tutta la Grécia a ve- 
dere i giuochi e gli spettacoli pubblici, per pom- 
pa a lettere. d'oro nel mantello portava ‘scritto il 
nome suo, acció da ciascuno 7 potesse essere cono- 
sciuto. Stimó egli cotanto I’ opere sue, che giudi= Sue opere. 
cando non ‘si dover trovaré pregio pari a quelle} 
si mise nell'animo non di venderle, ma di donarle; 
e così donò una Atalanta al Comune di Gergento, 
e Pane Dio de’ pastori ad Archelao Re. Dipinse una 
Penelope nella quale , oltre alla forma bellissima; si 

cono- 


rasio, 


Sie opere. 
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conoscevano ancora la pudicizia, la pazienza, ed al 
tri bei costumi che in onesta donna si ricercano. 
Dipinse un campione di quelli che i Greci chiamano 
atleti, e di questa sua figura. cotanto. si satisfece, 
che egli stesso vi scrisse sotto quel celebrato motto: 
Troverassi chi lo invidj sì, ma chi il rassembri no. 
Videsi di lui un Giove nel suo trono sedente con 
grandissima maestà con tutti li Dei intorno ; uno Er- 
cole nella zana che con ciascuna delle mani stran- 
golava un serpente, presente Amfitrione. ed Alme- 
na madre, nella quale si scorgeva la. paura. stessa. 
Pasve nondimeno che questo: artefice facesse.i capi 
elle sue figure un poco grandertis Fu contuttociò 
accurato, molto.; tanto che dovendo fare a nome de’ 
Crotoniati una bella figura di femmina, dove pareva 
che egli molto valesse, la quale si doveva consa- 
erare al tempio di Giunone che egli aveva adorna- 
to di molte altre, nobili dipinture, chiese di avere 
comodità di vedere -alcune delle loro più belle e 
meglio formate donzelle; che in quel tempo si te- 
neva che Crotone terra di Calavria avesse la più 
bella gioventú dell’ uno e dell'altro sesso. che al mone 
do si trovasse; di che egli fu tantosto compiaciuto: 
delle quali egli elesse cinque le più belle, i nomi 
delle quali non furono poi taciuti da’poeti, come di 
tutte le altre bellissime و‎ essendo state giudicate co- 
tali da chi ne poteva e sapeva meglio di tutti gli 
altri uomini giudicare; e delle più belle membra di 
ciascuna ne. formó una figura bellissima, la quale 
Elevarisrot- Elena volle che fosse , togliendo. da ciascuna quel- 
our Pep: lo che. in lei giudicò perfettissimo. Dipinse inoltre 
ZETE di bianco solamente alcune altre figure: molto cele- 
brates. -Alla medesima eta, e con lui nell’ arte con- 


; correnti furono Timante, Androcide, Eupompo, e 
Contesa di 


Parrasio con Pattasio, con cui -( Parrasio dico) si dice Zeusi 
Zeusi « avere. combatuto nell-arte. im questo. modo; che 
mettendo fuori Zeusi uve dipinte con sì bell’ arte, 
che gl uccelli a quelle volavano, Parrasio - messe 
innanzi un velo si sottilmente in una tavola dipin- 

to 
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to come se egli ne coprisse una dipintura, che erę- 
dendo Zeusi vero., non senza qualche tema. d; esser 
vinto, chiese che levato quel velo una voltasi scor 
prisse. la figura: ed. accorgendosi dello. inganno, nom 
senza riso all avversario, sirese per vinto , confes- 
sando di buona coscienza la perdita sua و‎ conciossia- 
chè egli avesse ingannato. gli uccelli, e Parrasio se 
così buon. maestro. Dicesi il medesimo Zeusi aver 
dipinto un fanciullo il quale portava uve, alle quais 
volando: gli augelli, seco stesso s'addirava, paren 
dogli non aver dato.a cotale figura intera periezione;; 
dicendo: se il fanciullo così bene fusse ritratto, co» 
me l'uve sono , gli augelli dovrebbono pur temerne. 
Mantennesi in Roma lungo tempo mella loggia di 
Filippo una Elena e nel tempio; della Concordia un 
Marsia legato di mano del medesimo Zeusi. Parrasio 
come noi abbiamo detto, fioriin questa medesima eta, 
e fu d'Efeso Città d'Asia, il quale in molte cose accxeb: 
be e nobilitó la pittura. Egli primo. diede intera 
proporzione alle figure, egli primo. con nuova sotti- 
gliezza e vivacità ritrasse i volti, e dette, una certa 
leggiadria ai capelli, e grazia infinita e mai non 
più vista alle facce; ed a giudizio d' ogni uomo a lui 
si concesse la gloria del bene ed interamente. fini» 
re e negli ultimi termini far perfette le sue figure; 
pereiocchà in cotale arte questo si tiene che sia la 
eccellenza: Dipignere bene i corpi ed il mezzo del 
le cose, è bene assai, ma dove molti sono stati los 
dati; teyminare e; finir bene e. con certa maestria 
rinchiudere dentro a se stessa una figura, questo è 
rado, e pochi sf sono. trovati li quali in ció. sieno 
stati da commendare; perciocchè l’ultimo d'una figura 
debbe chiudere se stesso talmente, che ella spicchi dal 
luogo dov’ ella è dipinta e prometta molto più di quel 
lo che nel vero ella ha e che si vede : e cotale onore 
gli diedero Antigono e Senocrate, i quali di cotale arte 
edelle opere della pittura ampiamente trattarono, non 


Parrasio » 


Antigono e 
Senocrate 
scrissero 


pure lodando cid. in lui e molte altre cose, ma ane della pitre 


cora celebrandonelo oltre a modo. Rimaserodilui € 
di suo 
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di suo stile in carte “ed in tavole alcune adombra- 
te figure, con le quali non poco-si avanzarono po- 
scia molti di cotale arte. Egli, come poco fa dicem- 
mo, fu tale nel bene ed interamente finire ۲ opere 
sue, che paragonato a sé stesso, nel mezzo di lo- 
ro apparisce molto minore. Dipinse con bellissima 
invenzione il Genio , e come sarebbe a dire sotto 
una figura stessa la natura del popolo Ateniese , 
quale ella era; dove in un ۵ medesimo vol- 
le che apparisse il vario, l’ iracondo, il placabile , 
il clemente; il misericordioso , il superbo, il pom 
poso, l umile, il feroce, il timido, el fugace, 
che tale era la condizione e natura di quel popo- 
lo. Fu molto lodato di lui un Capitano: di nave'ar- 
mato di corazza: ed in una tavola ch’ era'a Rodi 
Meleagro, Ercole, ‘e Perseo; la quale abbronzata 
tre volte dalla saetta e non iscolorita accresceva 
la maraviglia. Dipinse ancora un Archigallo, della 
qual figura fu tanto vago Tiberio Imperadore , che 
per poterla vagheggiare a suo diletto se la fece 
appiccar in camera. Videsi di lui ancora una balia di 
Creti col bambino in braccio , : figura» molto rcele- 
brata, e Flisco e Bacco con la Virtù appresso, € 
due vezzosissimi fanciulli, nei quali si scorgeva chia» 
ra la semplicità dell’ eta e quella vita senza pensie= 
ro alcuno: Dipinse inoltre un Sacerdote Sacrificante 
con un fanciullo appresso ministro del Sacrificio con 
la ghirlanda ’e con l'incenso. Ebbero gran fama due 
figure di ‘lui armate, Puna che in battaglia corren- 
do pareva che sudasse, e l’altra che per stanchez- 
za ponendo giù arme pareva ch’ ansasse . Fu lo- 
data anco di questo artefice medesimo una tavola , 
dove era Enea, Castore e Polluce , e simigliante- 
mente un’ altra, dove era Telefo, Achille, Agamen- 


Sus superbit. none, ed Ulisse ۰ Valse ancora molto nel ben parla- 


re, ma fw superbo oltre a misura, lodando se stesso 
arrogantemente e l’arte sua, chiamandosi per sopran- 
nome or Grazioso, ed ora-con cotali altri nomi di- 


chiaranti lui essere il primo, e convenirsegli il pre- 
gio 
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DI M. Gio: BATTISTA ۰ I7 
gio di quell'arte e d averla condotta a somma. per- 
fezione, e sopra tutto d'essere disceso da Apollo ; 
e che l Ercole, il quale egli aveva dipinto a Lindo 
Città di Rodi, era tale quale egli diceva pit volte 
essergli apparito in visione. Fu contuttociò vinto a 
Samo la seconda volta da Timante, il che male 
agevolmente sopportò . Dipinse ancora per suo di- 
porto in alcune piccole -tavolette congiungimenti 
amorosi molto lascivi. In Timante il quale fu al 
medesimo tempo si conobbe una molto benigna 
natura. Di cui intra le altre ebbe. gran nome, e 
che è posta da quelli che insegnano l'arte del ben 
dire per esempio di convenevolezza, una tavola 
dove è dipinto il sacrificio che si fece» di Ifigenia 
figliuola di Agamennone, la quale stava dinanzi 
all’ Altare per dover essere uccisa dal Sacerdote, 
d'intorno a cui erano dipinti molti che a tal sacri 
ficio intervenivano, e tutti assai nel sembiante me- 
sti, e fra gli altri Menelao zio della fanciulla al- 
quanto più degli altri; né trovando nuovo modo 
di dolore che si convenisse a padre in cosi fiero 
spettacolo, avendo negli altri consumata tutta |’ ar- 
te, con un lembo del mantello gli coperse il viso, 
quasi che esso non potesse patire di. vedere sl or- 
ribile crudeltà nella persona della figliuola ; che cos 
sì pareva che a padre si convenisse . Molte altre 
cose ancora rimasero di sua arte, le quali. lungo 
tempo fecero fede dell'eccellenza dell'ingegno edel- 
la mano di lui, come fu un Polifemo in una pie 
cola tavoletta che dorme; del quale volendo che 
si conoscesse la lunghezza, dipinse appresso alcuni 
satiri che con la verga loro gli misuravano il dito 
grosso della mano: ed insomma in tutte l'opere di 
quest'artefice sempre s'intendeva molto pit di quel- 
lo che nella pittura appariva; e comecchè Parte vi 
fusse grande, l ingegno sempre vi si conosceva 


eis. Bellissima. figura fu tenuta di questo me- 


PUesimo, e nella quale pareva che apparisse tutto 
tutto quello che può far l arte, uno di quei Semi- 
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dei che gli antichi chiamarono Eroi, la quale poi 
a Roma lungo tempo fu ornamento grande del tem- 
i Eussenida pio della Pace. Questa medesima età produsse Eus= 
n Enos i senida che fu discepolo. d' Aristide pittore chiaro, ed 

Eupompo Eupompo il quale fu maestro di Pamflo, da cui 
maestro di dipoi imparò Apelle. Durò assai di questo Eupom- 
È Pamfilo. po una figura di gran nome rassembrante uno. di 
i quei campioni vincitori de’ giuochi Olimpici con la 
1 


z . palma in mano. Fu egli di tanta autorità appresso 

i pere di è 3 EN 3 è Š - 
i Eupompo. k Greci, che dividendosi prima la pittura in dus 
1 maniere و‎ .luna chiamata Asiatica, l’altra Greca ; 
"n egli partendo la Greca in due, ditutte ne fece tre, 
H Opere di Asiatica, Sicionia, ed Attica. Da Pamfilo fu la bat 
i Pamfilo. taglia e la vittoria degli Ateniesi a Fliunte dipinta, 
im e dal medesimo. Ulisse, come à descritto. da Ome- 
Ñ ro, in mare sopra una nave rozza a guisa di fo- 
dero. Fu di nazione Macedonico, ed il primo di 
N cotale arte che fusse nelle lettere scienziato, e prim» 
cipalmente nell'aritmetica e nella geometria, senza 

le quali scienze egli soleva dire non si potere nel» 

. . e pittura fare molto profitto... Insegnò a prezzo, 
at Mudo né volle meno da ciascuno discepolo in dieci anni 
zio ed Apel- di uno; talento, il qual salario gli pagarono Melan» 

le + zio ed Apelle; e potè tanto l'esempio di quest’ at= 

tefice, che prima in Sicione e poi in tutta la Gre- 

Legge fatta cia fu stabilito, che fra le prime cose, che siinses 
in Grecia, > و‎ aS 1 5 a 

gnavano nelle scuole a” fanciulli nobili, fusse il diz 

segnare, che va innanzi al colorire, e che Parte 

della pittura si accettasse nel primo grado delle arti 

liberali. E nel vero appresso i Greci sempre fu te- 

nuta quest arte di molto onore, e fu esercitata. non 

solo da'nobili, ma da persone. onorate ancora, 

con espressa proibizione che i servi non si ammet- 

tessero per discepoli di. cotale arte. Laonde non si 

trova che nè in pittura nè in alcun altro lavoro 

che da disegno proceda. sia alcuno nominato che 

fusse stato servo. Ma innanzi a questi ultimi de'qua- 

li noi abbiamo parlato forse 20. anni, si trova es 

E sere stati di qualche nome Echione e Teepe: 

1 i 
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DI GIO: BATTISTA ADRIANI. 19 
Di Echione furono in pregio queste figure: Bacco, Echione, e 
la Tragedia e la Commedia in forma di donne, Terimintos 
Semiramis la quale di serva diveniva Regina di Ba- 
bilonia: una suocera che portava la facellina in- 
nanzi a una nuora che ne andava a marito, nel 
volto della quale si scorgeva quella vergogna che 
a pulzella in cotale atto e tempo si richiede. Ma 
tutti i di sopra detti. e-coloro che di sotto si di- 
ranno trapassò di gran lunga Apelle, che visse in- perl: mag- 
torno alla duodecima. e centesima Olimpiade, che giore di tut- 
dalla fondazione di Roma. batte intorno a 421. an- ۰ 
no; nè solamente nella-perfezione dell'arte, ma an- 
cora nel numero delle figure: perciocché egli solo 
molto meglio di ciascuno e molte più ne. dipinse, 
più arrecò a tale arte d’ajuto, scrivendone ancora 
volumi, i quali di quella insegnarono la perfezione. 
Fu costui maraviglioso nel fare le sue opere gra- ۷ delle 
ziose; ed avvengachè al suo tempo fussero maestri Side pre 
molto eccellenti, Y opere de’ quali egli soleva molto zia. © — 
commendare ed ammirare; nondimeno a tutti dice- 
va mancare quella leggiadria, la quale da’ Greci e 
da noi è chiamata grazia: nell’ altre cose molti es- 
sere da quanto lui, ma in questa non aver pari. Di 
quest’ altro si dava egli anche vanto, che riguar- 
dando i lavori di Protogene con maraviglia di fati- 
ca grande e di pensiero infinito, e commendando- 
gli oltre amodo , in tutti diceva averlo pareggiato, 
e forse in alcuna parte essere da lui vinto ma. in 
questo senza dubbio essere da più, perciocchè Pro- 
togene non sapeva levar mai la mano d'in sul la- 
voro. I! che detto da cotale artefice-si.vuole avere Soverchie 
per ammaestramento , che spesse fiate nuoce la so- diligenza 
verchia diligenza. Fu costui nom solamente nell'ar- "^^^* 
te sua eccellentissimo maestro, ma d'animo ancora 
semplicissimo e molto sincero , come ne fa fede quel- 
lo che di lui e di Protogene dicono essere avvenu- 
to. Dimorava Protogene nell'Isola di Rodi sua pa- 
tria, dove alcuna volta venendo Apelle con deside- posi di 
tio grande di vedere l'opere. di lui che le udiva Apele. 

B ij molto 
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molto lodare, ed egli solamente per fama lo eono- 
sceva, dirittamente si fece menare alla bottega dove 
ei lavorava, e giunsevi appunto in tempo ch'egli era 
ito altrove: dove entrando Apelle, vide ch’egli aveva 
messo su una gran tavola per dipingerla, ed insieme 
una vecchia sola a guardia della bottega, la quale, 
domandandola Apelle del maestro و‎ tispose, lui essere 
ito fuore. Domandó ella lui chi fusse- quegli che 
ne domandava: Questi ; rispose tostamente Apelle ; 
e preso un pennello tirò una linea di colore sopra 
quella tavola di maravigliosa sottigliezza, e andò 
via. Torna Protogene, la vecchia gli conta il fat- 
to » guarda egli, e considerata la sottigliezza di quel- 
la lines; s'avvisó troppo bene, 61۵ non essere ope- 
ra d’ altri, che di Apelle, che in altri non caderebbe 
opera tanto perfetta ; e preso il pennello, sopra quell’ 
istessa d' Apelle d'altro colore ne tird un'altra pid 
sottile, e disse alla vecchia: Dirai a quel buono uo- 
mo, se ci torna, mostrandogli questa, che questi è 
quegli che ei va cercando: e così non molto. poi 
avvenne, che tornato Apelle e udito dalla vecchia 
il fatto, "Vergognando d’esser vinto, con un terzo 
colore partì quelle linee stesse per lungo il mezzo, 
non lasciando più luogo veruno ad alcuna sottigliez- 
za: onde tornando Protogene , e considerato la co- 
sa e confessando d’ esser vinto, corse al porto cer- 
cando d'Apelle e seco nel mend a casa . Questa ta- 
vola, senza altra dipintura vedervisi entro, fu tenu- 
ta degna per questo fatto solo d'esser lungo tempo 
mantenuta viva; e fu poi come cosa nobile porta- 
ta a Homa, e nel palazzo degli Imperadori veduta 
volentieri da ciascuno e sommamente ammirata, e 
più da coloro che ne potevano giudicare; tutto che 
non vi si vedesse altro , che queste linee tanto sot- 
tili, che poi appena si potevano scorgere; e fra le 
altre opere nobilissime fu tenuta cara, e per quell’ 
istesso, che entro altro non vi si vedeva, allettava 
gli occhj de’ riguardanti. Ebbe quest’ artefice in co- 
stume di non lasciar mai passare un giorno e x 
che 
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che almeno non tirasse una linea ed in qualche par- 
te esercitasse l'arte sua ; il che poi venne in pro- 
verbio. Usava egli similmente mettere l'opere sue 
finite in pubblico, ed appresso star nascoso ascol- 
tando quello che altri ne dicesse, estimando il vul- 
go d'alcune cose esser buon conoscitore e poterne 
ben. giudicare . Avvenne ( come si dice ) che un 
calzolajo accusd in una pianella d'una figura non 
so che difetto و‎ econoscendo il maestro che e’ di- 
ceva il vero; la racconció. Tornando poi |” altro 
giorno il medesimo calzolajo, e vedendo il maestro 
avergli creduto nella pianella, comincid a voler di- 
re non so che di una delle gambe ; di che sdegnato 
Apelle , ed uscendo fuori disse proverbiandolo, che 
al calzolajo non conveniva giudicar piü su che la 
pianella: il qual detto fu anco accettato per prover 
bio. Fu inoltre molto piacevole ed alla mano, e 
per questo oltre a modo caro ad Alessandro Magno, 
talmente che quel Re lo andava spesso a visitare a 
bottega, prendendo diletto di vederlo lavorare ed 
insieme d’ udirlo ragionare. Ed ebbe tanto di gra» 
zia e di autorità appresso a questo Re, benchè stiz- 
zoso e bizzarro, che ragionando esso alcune volte 
dell’ arte di lui meno che saviamente , con bel mo- 
do gl imponeva silenzio, mostrandogli i fattorini 
che macinavano i colori ridersene. Ma quale Ales- 
sandro lo stimasse nell’arte, si conobbe per questo, 
ch' egli proibi a ciascuno dipintore il ritrarlo fuori 
che ad Apelle. E quanto egli lo amasse ed avesse 
Caro si vide per quest altro; perciocché avendogli 
imposto Alessandro che gli ritraesse nuda Cansace, 
una la più bella delle sue concubine la quale es: 
SO amava molto, ed accorgendosi per segni mani- 
festi che nel mirarla fiso Apelle s'era acceso della bel- 
lezza di lei, concedendogli Alessandro tutto il suo 
affetto, glie ne fece dono, senza aver riguardo ¿n= 
co a lei, che essendo amica di He e di Alessandro 
Re, le convenne divenire amica d' un pittore. Fu- 
sono alcuni che stimarono che quella Venere Dio- 
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nea tanto celebrata fusse il ritratto di questa bella 
femmina . Fu questo Apelle molto umano inverso gli 
artefici de'suoi tempi, ed il primo che dette ripu- 
tazione alle opere di Protogene in Rodi. Perciocch& 
egli , come il più delle volte suole avvenire , tra i 
suol cittadini non era stimato molto, E domandan- 
dogli Apelle alcuna volta, quanto egli stimasse al- 
cune sue figure, rispose non so che piccola cosa و‎ 
onde egli dette nome di voler per se comiperar quel- 
le ch'egli avea lavorato e lavorerebbe, per riven- 
derle per sue a prezzo molto maggiore; il che fece 
aprire gli occhi a'Rodiani, nè volle cederle loro, 
se non arrogevano al prezzo con non poco utile di 
quel pittore. E” cosa incredibile quello che è scrit- 
to di lui, cioè, che egli ritraeva sì bene e si ap- 
punto le immagini altrui dal naturale, che uno di 
questi che nel guardare in viso altrui fiso soglio- 
no indovinare quello che ad alcuno sia avvenuto 
nel passato tempo o debba avvenire nel futuro, i 
quali si chiamano fisiomanti, guardando alcun ri- 
tratto fatto da Apelle و‎ conobbe per quello , quanto 
quegli di cui era il ritratto dovesse vivere o fus- 
se vivuto. Dipinse con un nuovo modo Antigono 
Re, che l'uno degli occhi aveva meno, in maniera 
che il difetto della facciä non apparisse ; perciocch& 
egli lo dipinse col viso tanto volto, quanto bastó a 
celare in lui quel mancamento, non parendo peró 
difetto alcuno nella figufa. Ebbero gran nome alcu- 
ne immagini da lui fatte di persone che morivano. 
Ma fra le molte sue e molto lodate opere qual fos- 
se la più perfetta, nonsi sa così bene. Augusto Ces 
sare consagró al tempio di Giulio suo padre quella 
Venere nobilissima و‎ che per uscir del mare e da 
quell’ atto. stesso fu chiamata Anddiomene; la quale 
da’ poeti Greci fu mirabilmente celebrata ed illu- 
strata ; alla parte di cui s'era corrotta, non si tros 
vò chi ardisse por mano; il che fu grandissima glo» 
ria dicotalartefice. Egli medesimo comincid a quel- 
li di Coo un'altra Venere, e ne fece il volto e la 
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parte sovrana del perto, e si pensó da quel che se 
ne vedeva che egli arebbe e quella prima Dionea, 
e se stesso in questa avanzato. Morte così bella 
epera interroppe, né si trovd pol chi alla parte di- 
segnata presumesse aggiugner colore. Dipinse ancora 
a quelli di Efeso nel tempio della lor Diana un 
Alessandro Magno con da saetta di Giove in mano, 
le dita della quale pareva che fussero di rilievo, e 
la saetta che uscisse fuor della tavola, e ne fu pa- 
gato di moneta d'oro, non a novero, ma a misura. 
Dipinse molte altre figure di gran nome, e Clito fa- 
miliar di Alessandro in atto di apprestarsi à batta- 
glia, con il paggio suo che gli porgeva la celata. 
Non bisogna domandare quante volte, né in quante 


Ritrasse is. 


maniere e'ritraesse Alessandro o Filippo suo padre, frire volte 


che furono infinite, e quanti altri Re e personaggi 
grandi ei dipignesse. In Roma si vide di lui Gasto- 
re e Pollace con la Vittoria, ed Alessandro ttion- 
fante con l'immagine della Guerra con le mani le- 
gate dietro al «carro; le quali due tavole Augusto 
consacrò al suo foro nelle patti più onorate di quèl- 
lo; e Claudio poi cancellandone il volto di Alessan- 
dro , vi fece. riporre quello di Augusto. Dipinse 
un’ Eroe ignudo, quasi in quest opera volesse gas 
reggiare conla Natura. Dipinse ancora a prova con 
certi altri pittori un cavallo; dove temendo del giu- 
dizio degli uomini, ed insospettito delfavore de'giu- 
dici inverso i suoi avversarj, chiese che se ne stes- 
se al giudizio de'cavalli stessi ; ed essendo menati i 
cavalli d' intorno» a'ritratti di ciascuno, ringhiaro- 
no a quel d'Apelle solamente ; il qual giudicio fü 
stimato verissimo . Ritrasse Antigono in corazza con 
al cavallo dietro, ed in altre maniere molte: e di 
tutte le sue opere, quelli che di cosi fatte opere s'in- 
tesero, giudicarono l' ottima essere un’ Antigono à 
€avallo. Fu bella anco di lui una Diana, secondo 


. che la dipinse in versi Omero; e pare che il dipin- 


tore in:questo vincesse il poeta . Dipinse inoltre con 
nuovo modo e bella invenzione la Calunnia, prer- 
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dendone questa occasione. Era egli in Alessandria 
in Corte di Tolomeo Re, e per la virtà sua in mol- 
to favore. Ebbevi dell'arte stessa chi l’invidiava; 
e cercando di farlo mal capitare, l'accusó di con- 
giura contro a Tolomeo, di cosa nella quale non 
solo non avevacolpa veruna Apelle, ma neanco era 
da credere che un tal pensierogli fusse mai caduto nell’ 
animo. Fu nondimeno vicino al perdere la persona, 
credendo cidil Re scioccamente: e percidtipensando 
egli seco stessosil pericolo il quale avea corso , volle 
mostrare con l'arte sua, che e come pericolosa 
Corse perico cosa fosse la Calunnia: e così dipinse un Re a 
SE Che sedere con orecchie luughissime e che porgeva in- 
nie nanzi la mano, da ciascuno de’ lati del quaie era 
Ciò espresse una figura, il Sospetto e l ignoranza. Dalla parte 
mirubilmen dinanzi veniva una femmina molto bella e bene ad- 
te In it- . c ۰ 

EI dobbata con sembiante fiero e addirato ; e essa con 
la sinistra teneva una facellina accesa e con la de- 
stra strascinava per i capelli un doloroso giovane و‎ 
il quale pareva che con gli occhi e con le mani 
levate al Cielo gridasse misericordia, e chiamasse li 
Dei per testimonio della vita sua di niuna colpa 
macchiata. Guidava costei una figura pallida nel 
volto e molto sozza, la quale pareva che pure al- 
lora da lunga infermità si sollevasse Questa si giu- 
dicó che fusse l'Invidia. Dietro alla Calunnia, co- 
me sue serventi e di sua compagnia, seguivano 
due altre figure, secondo che si crede, che rassem- 
b'ivano l'Inganno e l'Insidia. Dopo a queste era 
la Penitenza atteggiata di dolore ed involta in pan- 
ni bruni, la quale si batteva a palme, e pareva che 
dietro guardandosi mostrasse la Verità in forma di 
donna modestissima e molto contegnosa. Questa ta- 
vola fu molto lodaia e per la virtà del maestro e 
per la leggiadria dell arte e per.la invenzione del- 
la cosa, la- quale puó molto giovare a coloro, li 


(bere dilu quali sono preposti ad udire le accuse degli uomini, 
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dagli Seri HUONG del medesimo artefice- molte altre opere ce- 
tori. lebrate dagli Scrittori, le quali si lasciano andare 
per 
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per brevità, essendoseve raccontate forse più che 

non bisognava. Trové nell’ arte molte cose e mol- 

to utili, le quali giovarono molto a quelli che di- 

poi le appararono. Questo non si trovò giammai 
dopo lui chi lo sapesse adoperare : e questo fu un 
color bruno o vernice che si debba chiamare, il 
quale egli sottilmente distendeva sopra l'opre già 
finite; il quale con la sua riverberazione destava la 
chiarezza in alcuni dei colori e li difendeva dalla 
polvere, e non appariva se non da chi ben presso 

il mirava; e cid faceva con isquisita ragione , ac- 
ciocché la chiarezza d'alcuni accesi colori meno of- 
fendessero la vista di chi da lontano, come per ve- 

tro, le riguardasse , temperando ciò col più e col 
meno, secondo giudicava convenirsi. Al medesimo gyi, Ta 
tempo fu Aristide Tebano , il quale, come si dice bano 35 
fu il primo che dipignesse l'animo e le passioni di opere. 
quello. Fu alquanto pià rozzo nel colorire. Ebbe 
gran nome una tavola di costui, dove era ritratto, fra 

la strage d'una terra presa per forza, üna madre 

la quale moriva di ferite, ed appresso aveva il fi- 
gliuolo che carponesi traeva alla poppa ; enella madre 
parevatemenza che’lfigliuolo non bevesse con il lat- 

te il sangue .di lei già morto. Questa tavola esti- 
mandola bellissima fece portare in Macedonia a Pel- 

la sua patria Alessandro Magno. Dipinse ancora la 


battaglia d'Alessandro con i Persi, mettendo in una 


stessa tavola cento figure, avendo prima pattuito con 
Mnasone Principe degli Elatresi cento mine per cia- 
scuna. Di questo medesimo si potrebbono racconta- Prezzo 4; 
re altre figure molto chiare, le quali e a Roma ed censo mine 
altrove furono molto in pregio assai tempo; 6 fra?" ۶ 
Paltre uno infermo lodato infinitamente: perciocché 
ei valse tanto in quest'arte, che si dice il Re At- 
talo aver comprato una delle sue tavole cento ta- 
lent . Visse al medesimo tempo e fiorì Protogene 
Suddito de'Rodiani, di cui alquanto. di sopra si I dani 
disse, povero molto nel principio del suo mestiere, 
e di cui si dice ch’ egli ayeya da prima esercitato 
la sua 
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la sua pittura in cose basse, e quasi aveva lavora» 

to a opera, dipignendo le navi; ma fu diligente 

molto, e nel dipignere tardo e fastidioso, nè così 

bene in esso si sodisfaceva. Il vanto delle sue ope- 
Sue opete. re porta lo Jaliso, il quale insino al tempo di Ve- 
spasiano Imperadore si guardava ancora a Romanel 
tempio della Pace. Dicono che nel tempo ch'egli fa- 
ceva cotale opera, non mangiò altro che lupini dolci, 
sodisfacendo à un tempo medesimo con essi alla 
fame ed alla sete per mantenere l'animo'ed i sensi 
più saldi e non vinti d'alcun diletto. Quattro vol- 
te mise colote sopra colore a quest'opera , riparo 
contro alla yecchiezza e schermo contro al tempo, 
acciocché consümandosi l'uno, succedesse l'altro di 
mano in mano. Vedevasi in questa tavola stessa un 
cane di maravigliosa bellezza fatto dall'arte ed in- 
sieme dal caso in cotal modo. Voleva egli ritrarre 
intorno alla bocca del cane quella schiuma la qua- 
le fanno i cani faticati ed ansanti, nè poteva inal- 
cun modo entro sodisfarvisi; ora scambiava pennel- 
lo, ora con la spugna scancellava i colori, ora iñ- 
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sopra ۰ 


sieme gli mescolava, che avrebbe pur voluto che: 


ella uscisse della bocca dell’animale , e non ch’ ella 
paresse di fuora appiccata, né si contentava in mo- 
do veruno. "Tanto. che avendovi faticato intorno 
molto , nè riuscendogli meglio l’ultima volta che 
la prima, con istizza trasse la spugna ch’ egli ave- 
va in mano piena di quei colori’ nel luogo stesso 
dove egli dipigneva. Maravigliosa cosa fu a vede- 
re; quello ché non aveva potuto fare con tanto stu- 
Proh dio e fatica. Parte, lo fece il caso in un tratto so- 
atisceall'ar. lo + Perciocché quelli colori vennero appiccati intor- 
n. Ao alla bocca del cane di maniera, ch'ella parve pro- 
prio schiuma che di bocca gli uscisse. Questo stes- 
so. dicono -éssere avvenuto a Neacle pittore nel fa- 
re medesimamente la schiuma alla bocca d' un.caval- 
lo ansante, o avendolo apparato da Protogene o es- 
sendogli ayyenuto il caso medesimo. Questa figura 
4i Protogeue fu quella che difese Rodi da ای‎ 
Rei 
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Re il quale fieramente con grande esercito la com- Redi difeso 
batteva. Perciocchè potendo agevolmente prendere gous Rs 
la terra della parte, dove si guardava questa tavo- 
la che era luogo men forte, dubitando il Re che 
ela non venisse arsa nellà furia de' soldati. volse 
l impeto dell’ oste altrove , ed intanto gli trapassò 
P occasione di vincere la terra. Stavasi in questo sicurezza di 
tempo Protogene in una sua villetta. quasi sotto le Prosecene. 
mura della. Città, cioè dentro alle forze di Demetrio 
e nel suo campo . Né per combattere che si faces- 
se, nè per pericolo che e” portasse, lasciò mai di laz 
vorare. E chiamato una fiata dal Re, e domanda- . 
to in su che egli si fidasse „ che cosi gli pareva star ری‎ si 
sicuro fuor delle mura, rispose: Perciocchè egli sa- THIS a 
peva moltó bene che Demetrio aveva guerra con ¡Ros questo. 
diani, e non.con le arti. Fece Demetrio, piacendogli 
la risposta di questo artefice, guardare che non fus- 
se da alcuno nojato o offeso. E perché egli non si 
avesse a scioperare, spesso andava a visitarlo 3 e tra- 
lasciata la cura delle armi e dell'oste, molte volte 
stava a vederlo dipignere fra i romori del campo 
ed il percuotere delle mura. E quinci si disse poi, 
che ‘quella. dipintura che egli allora aveva fra ma- 
no fu lavorata sotto il coltello. E questo fü quel 
Satiro di maravigliosa bellezza, il quale, perciocchè 
egli appoggiandosi-a una colonna si riposava , eb 
e nome il Satiro riposantesi; il quale, quasi nul- 
lo altro pensiero lo toccasse, mirava fiso una same 
pogna che egli teneva in mano. Sopra quella co- 
lonna aveva anco quel maestro dipinta una quaglia 
tanto pronta e tanto bella, che non era alcuno che 
senza maraviglia la riguardasse; alla quale le dime» 
Stiche tutte cantavano, invitandola a combattere . 
Molte: altre opere di questo artefice si lasciano in- 
drieto , per andare agli altri. che ebbero pregio di 
cotale arte. Fra i quali fu al medesimo tempo Ascle- 4sc/epiedoro 
piodoro, il quale nella proporzione valse: un mon- ۰ je 
do; e perd da Apelle era questo maravigliosamen- ASSE 
te lodato. Ebbe da Mnasone Priucipe degli Elatena 
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si per dodici Dei dipintigli trecento mine per cia. 

Nicomaco e scuno. Fra questi merita d'esser raccontato Nicos 
ou *P"** maco figliuolo o discepolo di Aristodemo, il quale 
dipinse Proserpina rapita da Plutone; la qual ta- 

vola era in Roma nel Campidoglio sopra la cappel- 

la della Gioventü. E nel medesimo luogo un” altra 

pur di sua mano , dove si vedeva una Vittoria, la 

quale in alto ne portava un carro insieme con i 

cavali. Dipinse anco Apollo e Diana e. Rea ma- 

dre degli Dei sedente sopra un Leone. Medesi- 
mamente alcune giovenche con alquanti Satiri ap- 

presso in atto di volere involandole trafügar via, 

ed una Scilla che era a Roma nel tempio della Pace. 

i Niuno di lui in quest'arte fu più presto di mano; e si 
ME dice che avendo tolto a dipignere un sepolcro che fa- 
ceva fare a Teleste poeta Aristrato Principe de'Sicionj 

in termine di non moltotempo , ed essendo venuto 

tardi all’ opera, e crucciandosene e minacciandolo 
Aristrato, egli in pochissimi giorni lo dette compito 

Discepoli di COM prestezza e destrezza maravigliosa. Discepoli 
esso » suoi furono Aristide fratello suo ed Aristocle figliuo= 


lo e Filosseno d'Eretria; di cui si dice essere stata’ 


Opere di 


S una tavola fatta per Cassandro Re, entrovi ritratta 
q ۰ 


12 battaglia d’Alessandro con i Persi; la qual fu ta- 
le, che non merita d'essere lasciata indietro per al- 
cun'altra. Fece molte altre cose ancora, imitando 
la prestezza del maestro, e trovando nuove vie e 
Nicofene, Più brevi di dipignere.. A questi si aggiungano Ni- 
Perseo. cofaue gentile e pulito artefice, e Perseo discepo- 
lo d'Apelle, il quale molto fu da meno del maestro. 
Furono al medesimo tempo alcunialtri, che parten- 
dosi da quella maniera grande di questi detti di so- 
pra, esercitarono l'ingegno e l'arte in cose molto più 
basse, ma che furono tenute in pregio assai nè me- 
Pireo pit? no stimate delle altre. Tra i quali fü Pireo che di- 
defe. et pigneva e ritraeva botieghe di barbieri, di calzolaj, 
taverne, asini, lavoratori, e così fatte cose; onde 
egli trasse anco il soprannome, che si chiamava il 


dipintore delle cose basse, le quali nondimeno per - 
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essere lavorate con bella arte non erano stimate 
meno che le magnifiche e le onorate. Altri fu che 
dipinse molto bene le scene delle commedie, e da 
questo ebbe nome; e altri altre diverse cose, varian- 
do assai dallı gravi e celebrati pittori, non senza 
grande utile loro e d letto altrui. Fu. anco poi all'età 
d Augusto un Ludio, il primo che cominciasse a 
dipignere per le mura con piacevolissimo aspetto 
ville, logge, giardini, spalliere fronzute, selve, bo- 
schetti, vivaj, laghi, riviere, lieti e piacevoli im= 
magini di vi dec anti, di naviganti; di vetturali و‎ ed al- 
tre simili cose in bella prospettiva: altri che pe- 
scavano, cacciavano, vendemmiavano; femmine che 
correvano., e fra queste molte piacevolezze 6 cose 
da ridere senior Ma e’ pare, che non signo sta- 
ti celebrati di ed cotali tanto, quanto quegli anti- 
chi, i quali in tavole solamente dipinsero, e percid 
è in grandissima: riverenza l'antichità; perciocchè 
quei primi artefici non adoperavano l'arte loro , se 
non in cose che si potessero tramutare, e fuggire le 
guerre e gh incendj e.l'altre rovine; ed agli an- 
tichi tempi in Grecia nè in pu blico né in privato 
non si trova mura dipinte danobili artefici. Proto- 
gene visse in una sua casstra con poco d'orto sen- 
za ornamento alcuno di sua arte. Apelle niuno mu- 
ro dipinse giammai. Tutta l’arte di questi solenni 
maestri si dava alli comuni, ed il pittor buono era 
cosa pubblica riputato» Ebbe alcun nome poco in- 
nanzi alla età d' Augusto un’ Aurelio il quale fu tan- 
to dissoluto nell'amore delle femmine, che mai non 
fu senza; e perciò dipignendo Dee, sempre vi si 
conosceva dentro alcuna delle da lui amate; e le me- 
reirici stesse. Tra questi detti sopra. non si vuol 
lasciar. indiétro Pausia Sicionio discepolo di quel 
Pamfilo ché fu anco maestro d'Apelle; il quale pare 
che fusse il primo che cominciò a dipignere per le 
case i palchi e le volte, il che innanzi non s' era 
usato. Dipigneva costui per lo più tavolette piccio- 
Je, e massimamente fanciulli; il che i suoi avversa- 
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rj dicevano farsi da lui, perciocché quel modo di 
lavorare era molto lungo; onde egli per acquistare 
| nome di sollecito e presto dipintore, quando voglia 
UE o bisogno gliene venisse, fece in un giorno solo 
۲/ una tavola, la quale da questo fu chiamata il lavo- 
Pi ro d'un solo giorno, entrovi un fanciullo dipinto 
Hi molto bello Fu innamorato costui in sua giovaneza 
i | za d'una fanciulletta di sua terra che faceva grillana 
۱ 
[ 


9 2 de di fiori, e recò nell’arte una infinità di fori di 
mille maniere, quasi facendo con lei cui egli ama- 
{ va a gara: ed in ultimo dipinse lei con una gril. 
D. landa di fiori in mano, la quale ella tesseva , e que- 
Lor prezzo. sta tavola fü stimata di grandissimo prezzo, e da 
li k colei che v'era entro dipinta ebbe nome la 
b grillanda tessente ; il ritratto della quale di mano 
E. d'un altro buon maestro comperó Lucullo in Ate- 
an ne due talenti. Fece questo artefice medesimo al» 
I cune altre opere molto magnifiche, come fu un 
١ sacrifizio di buoi, del quale se ne adornd in Ro» 
: ma la loggia di Pompeo Magno, all eccellenza 
della quale opera ed all'invenzione si sono provati 

m ii d'arrivare molti, ma niuno vi aggiunse giammai . 
Wn Egli primieramente, volendo mostrare con bella ar- 
i) i te la grandezza d'un bue, lo dipinse non per lo 
d lungo, ma in iscorcio ed in tal maniera, che la lune 
i j-i ghezza vi appariva g ustissima ; e poi conciossiach& 
AES tutti coloro che vogliono far parere in piano ab 
D . euna cosa di rilievo adoperino color chiaro e bru- 
no, mescolandoli insieme con certa ragione e pro- 
porzione, egli lo dipinse tutto di color bruno, e 

del medesimo fece apparir P ombre «del corpo. 

Grande arte certamente , nel piano far parere le 

Sicione fu cose di rilievo, e nel rotto. intere. Visse costui in 
1 | essa della Sicione , che lungo tempo fu questa terra quasi la 


Ji pittara» casa della pittura, ed onde tutte le nobili tavole, 
che molte ve ne ebbe per debito del comune pe- 
gnorate, furono poi portate a Roma da Scauro 

-Edil sua magnifica festa il fo- 

pasa fine Edile per adornare nella sua magnifica ail fo 


my zo Romano. Dopo questo Pausia Eufranore da 
Ismo 
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Ismo avanzò tutti gli altri di sua età, e visse in- 
torno agli anni della Olimpiade 124. che batte in- 
torno all’ anno di Roma 430. avvengachè egli la- Negli ami 
vorasse anco in marmo, in metallo; ed in argento ^ ۰ 
colossi ed altre figure; che fu molto agevole ad *?” 
imprendere qualunque si fusse di queste arti; ma 
bene le esercitava, con molta fatica, ed in tutte 
fu ugualmente lodato, Ebbe vanto d essere il pri- 
mo che alle immagini degli Eroi desse tale mae- ,, opere 
sta, quale a quelli si conviene: e che nelle sue ۰ 
figure usasse ottimamente le proporzioni, comecche nel 
fare i corpi alle sue figure paresse un poco sottile, - 

‘e. ne capi e nelle mani maggior del dovere, L'ope- 
re di lui più lodate sono una battaglia di cavalieri; 
dodici Dei, un Teseo, sopra il quale. soleva: dire, 
il suo essere pasciuto di carne e quel di Parrasio 
di rose. Vedevasi del medesimo a Efeso una tavo- 
la molto nobile dove era Ulisse, il quale fingendosi 
stolto metteva. a giogo un bue ed un cavallo, e 
Palamede che nascondeva la spada in un fascio di 
legne. Al medesimo tempo, fu Ciclia; una tavola Cicha. 
di cui contenente gli Argonauti comperò Ortensio 
oratore, credo , quarantaquatro. talenti, eda questa 
sola a Tuscolo sua villa -fabbricd, una cappelletta. 
Di Eufranore, fu discepolo Antidoto, di cui si di» 4sridere 
ceva essere in Atene uno con lo scudo in atto di "^ ۰ 
combattere, uno che giocavaallalotta, una che sonava 
il flauto lodati eccessivamente. Fu. costui per se 
chiaro assai, ma molto più per essere stato suo di- „,,;, 
scepolo Nicia Ateniese, quegli che così bene dipin- j 
se le femmine, ed it chiaro e lo scuro nelle sue 
opere così bene rassembrò, di maniera che le-ope- Spa manje- 
re di lui tutte parevano nel piano rilevate nel che ra ed opere. 
egli si sforzò e valse molto, L'opere di costui 
molto chiare furono una Nemea la quale a Roma 
da Sillano fu. portata d' Asia; medesimamente un 
Bacco ik quale era nel tempio della Concordia ; 
uno Jacinto il quale Cesare Augusto , piacendogli 
oltre modo, portó seco a Roma d' Alessandria , 
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poichè esso I ebbe presa; e perciò Tiberio Cesare 
nel tempio di lui lo consacrò a Diana. A Efeso di- 
pinse il sepolero molto celebrato di Megalisia sa- 
cerdotessa di Diana. In Atene l’ inferno d’ Omero 
che nella Greca lingua si chiama Necia, il quale 
egli dipinse con tanta attenzione ۵ animo e con 


.tanto affetto, che bene spesso dimandava i suoi fac 


migliari , se egli quella mattina aveva desinato o nd; 
la qual pittura, potendola vendere alcuni dicono a 
Attalo Re, e altri a Tolommeo 6o. talenti, volle 
piuttosto farne dono alla patria sua. Dipinse inol- 
tre figure molto maggiori del naturale , ció furono 
Calipso, lo, Andromeda و‎ Alessandro , che a Ro- 
ma si vedeva nella loggia di Pompeo, ed un'altra Ca- 
lipso a sedere. Fu nel ritrarre le bestie maraviglioso , 
e i cani principalmente . Questi è quel Nicia , di cui 
soleva dire Prassitele domandato qual delle sue fi- 
gure di marmo egli avesse per migliore: quelle a 
cui Nicia aveva posto l'ultima mano; tanto da- 
va egli a quella ultima politura con la quale si 
finiscono le statue. Fu giudicato pari a questo 
Nicia 'e forse maggiore uno Atenione Maronite 
discepolo di Glaucone da Corinjo, tutto che nel 
colorire fusse alquanto più austero, ma tale non- 
dimeno , che quella. severità dilettava : e che nell" 
arte di lui si mostrava molto sapere. Dipinse 
nel tempio di Cerere leusina nell’ Attica Filarco , 
ed in Atene quel gran numero di femmine, che in 
certi sacrificj andavano a processione con canestri in 
capo. Diedegli gran nome un cavallo dipinto con 
uno che lo menava ; e medesimamente Achille il 
quale sotto abito femminile nascoso era trovato da 
Ulisse ; e se egli non fusse morto molto giovane , 
non aveva pari alcuno. Fu anco quasi a questa età 
medesima in Atene Metrodoro filosofo insiememen- 
te e pittore, e grande nell' una e nell’ altra profes- 
sione, di maniera che poichè Paolo Emilio ebbe 
vinto e preso Perse Re di Macedonia , chiedendo 
agli Ateniesi che gli procacciassero un Filosofo 
: che 


gi 


TW 


| 
| 
" 


DI M. Gio: BATTISTA ÁDRIANI. 33 
che insegnasse a” figliuoli, e un pittore che ador- 
nasse il trionfo, gli Ateniesi di comun parere gli 
mandarono Metrodoro solo, giudicandolo sufficiente 
all’ una cosa ed all'altra, il che approvò Paolo me- 
desimo. Fu anco poi altempo di Giulio Cesare dit 
tatore uno Timomaco di Bisanzio, il quale dipinse 
un’ Ajace, ed una Medea, le quali tavole furono 
vendute ottanta talenti . Di questo medesimo fu mol- 
to lodato un'Oreste ed una Efigenia, e Lecitio mae- 
stro di esercitare i giovani nelle palestre, ed anco- 
ra alcuni Ateniesi in mantello, altri in atto di arin- 
gare; ed altri asedere; e comecchéin tutte queste 
opere sia lodato molto, pare nondimeno che l'arte 
lo favorisse molto più nel Gorgone. Di quel Pausia 
detto di sopra fu figliuolo e discepolo Aristolao pit- 
tore molto severo, del quale furono opere Epami- 
nonda, Pericle, Medea, la Virtù, Teseo; ed il'ri- 
tratto della plebe di Atene , ed un sacrifizio di buoi. 
Ebbe ancora a chi piacque Mecopane discepolo di 
quello istesso Pausia; la virtà e diligenza del quale 
intendevano solamente coloro che erano dell'arte. 
Fu rozzo nel colorire, ma abbondante molto. Tra 
le opere di cui sono celebrate queste: Esculapio con 
le figliuole , Igia, Egle, e Pane, e quella figura ne- 
ghittosa che chiamarono Ocno, che & un povero 
uomo che tesse una fune di stramba, ed. un’ asino 
drieto che la si mangia non accorgendosene egli. 
E questi, che noi insino a qui abbiamo raccontati, 
furono di cotale arte tenuti i principali. Aggiugne- 
rannosi alcuni altri che gli secondarono appresso, 
non già per ordine di tempo, non si potendo rin- 
venire l'età loro così appunto; come Aristoclide 
il quale ornó il tempio del Delfico Apollo, ed An- 
tiflo di cui è molto lodato un fanciullo” che soffia 
nel fuoco, tale che tutta una stanza se ne alluma. 
Medesimamente una bottega di lana, dove si veg- 
gono molte femmine in diverse maniere sollecitar 
ciascuna il suo lavoro. Un Tolommeo in Caccia , ed 
un Satiro bellissimo con pelle di pantera indosso. 
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Aristofone ancora & in buon nome per uno Anceo 
ferito dal Cignale con Astipale dolente oltra modo, 
ed inoltre per una tavola entrovi Priamo و‎ la sem- 
plice Credenza, l'Inganno, Ulisse, e Deifobo. An- 
drobio ancora dipinse. una Scilla mostro marino, 
che tagliava l'ancore del navilio de’ Persi. Artemo- 
ne una Danae in mare portata da' venti, ed alcuni 
corsali i quali con istupore la rimiravano , la Re- 
gina Stratonica, un Ercole, ed una Dejanira. Ma 
oltre a modo furono di lui chiare quelle che erano 
in Roma nelle logge di Ottavia; cid furono un’Er- 
cole nel monte Eta, che nella pira ardendo e la- 
sciando in terra l'umano, era ricevuto in Cielo nel 
divino consesso di comun parere degli Dei, e la 
storia di Nettuno e d'Ercole intorno a Laomedon- 
te. Alcidamo anco dipinse Diosippo che ne’ giuochi 
Olimpici alla lotta insieme ed alle pugna aveva vin- 
to, come era in proverbio, senza polvere. Uno 


. Cresiloco و‎ il quale fu discepolo d Apelle , ritrasse 


Giove; e nel vero con poca riverenza in atto di vo» 
ler partorire Bucco, lagnantesi a guisa di femmina 
fra le mani delle levatrici con molte delle Dee in- 
torno, le quali dolenti e lagrimanti ministravano al 
parto. Un Cleside, parendogli aver. ricevuto ingiu- 
ria da Stratonica Regina, non essendo stato da lei 
accettato , come pareva se gli convenisse, dipinse il 
Diletto in forma di femmina insieme con un pesca- 
tore che si diceva essere amato dalla Regina, e la- 
sció questa tavola in Efeso in pubblico, e noleggia- 
ta una nave con gran prestezza favorito da' venti 
fuggì via. La Regina non volle, che ella fosse quin- 
di levata, comecché questo artefice l' avesse molto 
bene rassembrata in quella figura, ed il pescatore 
altresi ritratto al naturale. Nicearco dipinse Venere 
€ Cupido fra le Grazie, ed un' Ercole mesto in at- 
to di pentirsi della pazzia. Nealce dipinse una bat- 
taglia navale nel Nilo frai Persi e gli Egizj, e 
perciocchè le acque del Nilo perla grandezza di quel 
fiume. vassembrano; il. mare., acciocché la cosa fusse 
rico- 
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riconosciuta,-con bel trovato e grazia maravigliosa 
dipinse alla riva un'asinello che beveva, e poco 
piu oltre un gran cocodrillo in aguato per prender- 
lo. Filisco dipinse una bottega d'un dipintore con 
tuttii suoi ordigni, ed un fanciullo che soffiava nel 
fuoco. Teodoro un che si soffiava il naso: il me- 
desimo dipinse Oreste che uccideva la madre ed 
Egisto adultero, ed in più tavole la guerra Troja- 
na-la quale era in Roma nella loggia di Filippo, 
ed una Cassandra nel tempio della Concordia. Leon- 
zio dipinse Epicuro filosofo pensoso e Demetrio 
He. Taurisco uno di coloro che scagliavano in aria 
il Disco, una Clitennestra, un Polinice il quale si 
apprestava per tornare nello Stato, ed un Capaneo. 
Non si deve lasciare indietro, un’ Erigono macina- 
tore di colori nella bottega di Nealce, il quale sal- 
se in tanta eccellenza di quest’ arte, che non solo 
egli fu di gran pregio, ma di lui ancora rimase di- 
scepolo quel Pausia, di cui disopra abbiamo detto 
che fu molto chiaro nel dipignere. Bella cosa è an- 
cora e degna d'essere raccontata, che molte opere 
ultime e non finite di cotali maestri furono più sti- 
matee pil tenute care e con maggior piacere e ma- 
raviglia riguardate, che le perfettissime e l'intere; 
quale fu l'Iride di Aristide, i Gemelli di Nicoma- 
co, la Medea di Timomaco e la Venere di Apelle, 
di cui disopra dicemmo. -Queste tavole furono in 
grandissimo pregio e sommamente diletrarono, ve- 
dendosi in loro per i disegni rimasi i pensieri dell’ 
artefice; e quello che di loro mancava’ con uncer- 
to piacevol dispiacere più si aveva caro, che il per- 
fetto di molte belle e da buon maestri opere com- 
piutamente fornite. E questi voglio che insino a 
quì, fra gli quasi infiniti che in cotale arte fioriro= 
no, mi basti avere raccontati, li quali per lo pid 
o furono Greci o delle parti alla Grecia vicine. 
Ebbero ancora di cotale arte pregio alcune donne, 
le quali di loro ingegno e maestria abbellirono l'ar- 
te del ben dipignere; infra le quali Timarete figliuo- 
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la di Micone pittore dipinse una Diana, la quale in 
Efeso fu frà le molte e molto nobili ed antiche ta- 
vole celebrata; Irena figliuola e discepola di Crati- 
no dipinse una fanciulla nel tempio di Cerere it 
_Alcistene Attica; Alcistene un saltatore : Aristarte figliuola e 
Mi discepola di Nearco un’ Esculapio. Marzia di Marco 
*  Varrone nella sua giovanezza adoperò il pennello 
e ritrasse figure, massimamente di femmine, e la 
sua istessa dallo specchio و‎ e secondo si dice niuna 
۱ | mano mend mai più veloce pennello ; e trapassd di 
i gran lunga Sopilo e Dionisio pittori della sua eta, 
۱ i quali di loro arte molti luoghi empierono ed ador- 
narono. Dipinse anco un’ Olimpiade , della quale 
non rimase altra memoria, se non ch'ella fu mae- 
Pregio del- stra di Autobulo. Fu in qualche pregio anco ap- 
ین‎ presso i Romani cotale arte: poscia che 1 Fabj ono- 
|! Romani. Tati cittadini non isdeguarono aver soprannome il 
bi dipintore. Tra i quali il primo che così fu per so- 
i Fabio dipin- prannome ‘chiamato dipinse il tempio della Salute 
۱ O Fanno DL. dalla fondazione di Roma; la quale di- 
* os ‘ pintura durò oltre all’ età di molti Imperadori, ed 
\ Pacnviopoe- Msino che quel tempio fu abbruciato. Fu ancora in 
E rae pittore qualche nome Pacuvio poeta, dalla cui mano fu 
I. j| adorno il tempio di Ercole nella piazza del merca- 
IM to de'buoi. Costui, come si diceva, fu figliuolo 
d'una sorella di Ennio. poeta, e fu chiara in lui 
TES cotale arte molto più per essere stata accompagna- 
IM ta dalla poesia . Dopo costoro non trovo; io in. Ro- 
ma da persone nobili cotale arte essere stata eser- 
BY citata, se gid non ci piacesse mettere in questo nu- 
M mero Turpilio Cavalier Romano, il quale a Ve- 
TAI rona dipinse molte cose le quali molto tempo du- 
| Turpiliola- tarono. Lavorava costui con la sinistra mano, il 
| | C ERR che di niuno altro si sa essere avvenuto; di cui 
uH ores opera furono molto lodate alcune piccole tavolette. 
Aterio La- Aterio Labeone ancora, il quale era stato pretore 
| beone. ed aveva tenuto il governo della provincia di-Nar- 
bona, dipinse. Ma questo studio negli ultimi tem- 
AW pi appresso i Romani era venuto in dispregio e ri 
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putato vile. Non voglio peró lasciar di dire quel- 
lo, che di cotale arte giudicassero i primi e mag- 
giori cittadini di Roma. Perciocché a Q. Pedio ni- 
pote di quel Pedio che era stato consolo e aveva 
trionfato, e che da Giulio Cesare nel testamento 
era stato lasciato in parte erede con Augusto, es- 
sendo nato mutolo, fu giudicato da Messala quel 
grande oratore, della cui famiglia era l'avola di 
quel fanciullo mutolo, che si dovesse insegnare a 
dipignere ; il che fu confermato da Augusto, il qua- 
le saliva di cotale arte in gran nome, se in breve 
non avesse finito i giorni suoi. Pare che l'opere 
di pittura cominciassero in Roma ad essere in pre- 
gio al tempo di Valerio Massimo و‎ quando Messala 
il primo pose nella curia di Ostilio, dove si strigne- 
va il Senato, una battaglia dipinta, nella quale egli 
aveva in Cicilia vinto i Cartaginesi e Jerone Re 
P anno della fondazione di Roma 490. Fece questo 
medesimo poi L. Scipione, il quale. consacrò nel 
Campidoglio una tavola, dove era dipinta la vitto- 
ria ch'egli aveva avuto in Asia. E si dice che il 
fratello Scipione Africano l'ebbe molto a male, 
conciofussecosaché in quella battaglia medesima il 
figliuol di lui fusse rimaso prigione. Giovò molte 
all’ essere fatto consolo a Ostilio Mancino il met- 
tere in pubblico una simil tavola , dove era dipin- 
to il sito e Passedio di Cartagine, che se lo arre- 
cò a grande ingiuria il secondo Africano, il quale 
consolo l'aveva soggiogata, perciocchè Mancino 
stava presente, mostrando al popolo che desidera= 
va d'intenderlo cosa per cosa, e questa pubblica 
€ortesia, come noi dicemmo, ad ottenere il sommo 
mágistrato gli fece gran favore. Fu dipoi molti an- 
ni l'ornamento della scena di Appio Pulcro tenu- 
to maraviglioso, il quale si dice che fu di si bella 


prospettiva, che le cornacchie, credendolo vero, 


al tetto dipinto volavano per sopra posarvisi. Ma 
le dipinture forestiere, per quanto io ritraggo, ed 
allora cominciarono ad essere care e tenute mara- 
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vigliose , quando L. Mummio, il quale per:aver 
vinta 1 Acaja parte della Grecia. ebbe soprannome 
1 Acaico, consacrò al tempio di Cerere una tavo- 
la. di Aristide; perciocché. nel vendere la preda 
avendo tenuto poco conto di molte cose nobili, ed 
udendo dire che Attalo Re l'aveva incantata un 
gran numero di denari, maravigliandosi del pregio, 
ed estumando per cagione d'esso che in quella ta- 
vola dovesse essere alcuna virtù: forse à lui nasco- 
sa, volle che la vendita si stornasse, dolendosene 
e lamentandosene molto quel.Re. E questa tavola 
delle forestieri si crede, che fusse la prima. che si 
recasse in pubblico. Ma Cesare dittatore dipoi die- 
de loro grandissima riputazione, avendo oltre a mol- 
te altre consagrato nel tempio di Venere. origine 
di sua famiglia un’ Ajace ed una Medea figure 
bellissime. Dopo lui Marco Agrippa, piuttosto roz- 
zo di simil leggiadrie che altrimenti, comperd da 
quelli di Cizico di Asia due tavole, Ajace e Vene- 
re, e le mise in pubblico, ed egli stesso con lun- 
go e bel sermone s' ingegnó di persuadere, accioc- 
ché ciascuno ne potesse prendere diletto. e che pit 
se ne adornasse la Città, che. tutte cotali opere si 
dovessero recare a comune ; il che era molto me- 
glio, che quasi in perpetuo. esiglio per i contadi 
e nelle ville de’ privati lasciarle: invecchiare € per- 
dersi «i Oltre a queste poi Cesare Augusto nella più 
bella e onorata parte del suo foro pose due tavo- 
le bellissime; l'immagine della guerra legata al car- 
ro del trionfale Alessandro di mano di Apelle , e i 
Gemelli e la Vittoria. Dopo costoro recandosi la 
cosa ad onore. e magnificenza, furono molti, j qua- 
li nei loro magnifichi tempj ed ampie logge ed 
altri superbi edificj pubblici infinite ne consacraro- 
no. E andò tanto oltre la cosa, ed a tanto onore 
se le recarono (potendo ció che volevano i Prin- 
cipi Romani ed 1 possenti cittadini ), che in breve 
tutta la Grecia e 1 Asia ed altre parti del Mon- 
do ne furono spogliate, e Roma non solo in pub- 
blico 
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blico , má in privato ancora se ne rivestì e se ne Fu arricoh.& 
adornò , durando questa sfrenata voglia molte e amie 
molte etadi, e molti Imperadori se he abbellirono. "sim. 
E come questo avvenne nelle cose dipinte, così e Similmente 
molto più nelle statue di bronzo e di marmo, delle ^ ۰ 
quali a Roma ne fu portato d’ altronde e ne fu fat- 
to si gran numero, che si teneva per certo che vi 
fusse pil statue che uomini: delle arti delle quali 
e de’ maestri più nobili di esse è tempo'omai che, 
come abbiamo fatto de’ pittori e delle pitture, così 
anco alcune cose ne diciamo, quanto peró pare eae 
che al nostro propouimento si convenga. E peroc- ,,,, comu- 
ché egli pare che il ritrarre di terra sia comune a ne e molte 
molte arti, non si potendo così bene divisare nella ۰ 
mente dell’ artefice, nè così ben disegnare le figu- 
te le quali si deono formare, diremo che questa 
arte sia madre di tutte quelle, che in tutto o in 
parte in qualunque modo ` rilevano, massimamente 1 : 
che noi troviamo. che queste figure di terra in quei DC 
primi secoli furono in molto onore, ed a Roma in melio e- 
massimamente, quando i cittadini vi erano rozzi were. 
ed il Comune povero, dove ebbero molte immagini 
di quelli Dei che essi adoravano di terta cotta, e 
ne” sacrificj appresso di loro fürono in uso i vasi di 
terra. E molto più si crede che piacesse alli Dei Derre cs- 
la semplicità e povertà di quei secoli, che Foro e ۰ 
l'argento. e la pompa di coloro li quali poi ven- 
nero. ll primo che si dice aver ritratto di terra fü Hess die 
Dibutade Sicionio che faceva le pentole in Gorin- ventere- de 
to, € ció per opera d'una sua figliuola, la quale tale artif- 
essendo innamorata d'un giovane che da lei si do- ۰ 
veva partire, si dice che a lume di lucerna con — 6,,,,, 
alcune linee aveva dipinta l ombra della faccia di suecesso. 
colui cui ella amava, dentro alla quale poi il pa- ; 
dre, essendole piaciuto il fatto ed il disegno della 
figliuola, di terra ne ritrasse l'immagine, rilevandos 
la alquanto dal muro; e questa figura poi asciutta 
con altri suoi lavori mise nella fornace; e dicono 
ch’ ella fu consecrata al tempio delle Ninfe, e che 

C iiij ella 
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ella durò poi insino al tempo che, Mummio Consos 
lo Romano. disfece Corinto. Altri dicono. che in 
Samo Isola fu primieramente trovata quest’ arte da 
un Ideoco Rheto -ed un Teodoro molto innanzi a 
questo detto di.sopra, ed inoltre che Demarato pa= 
dre di Tarquinio Prisco, fuggendosi da Corinto sua 
patria, aveva portato seco in Italia arte cotale, com- 


Tale arte ducendo in sua compagnia Eucchira ed Eugrammo 


come fu con 


detta in I 


talia. 


ce le for: 


di getto dal 


vivo. 


maestri di far di terra, e che da costoro cotale ar- 
te si sparse poi per l Italia, ed in Toscana fiorì 
molto e molto tempo. Il primo poi, che ritraesse 
immagini degli uomini col gesso stemperato e del 
cavo poi facesse le figure di cera riformandole me- 
glio, si dice essere stato Lisistrato Sicionio fratel- 


Jo di Lisippo. E questi fu il primo che ritraesse 


dal vivo, essendosi sforzati innanzi a lui gli altri 
maestri di far le statue loro più belle che essi po- 


Formar di tessero. E fu questo modo di formare in terra tan- 
Terra prima to comune, che niuno per buono maestro ch'ei fus- 


di lavorar 
A se 
di marmo e = 


bronzo» 


si mise a fare statue di bronzo fondendolo, o 
di marmo o di altra nobile materia levandone , che 
prima non ne facesse di terra i modelli. Onde si 
può credere che quest’ arte, come più semplice e 
molto utile, fusse molto prima, che quella la quale 
cominciò in bronzo a ritrarre. Furono in questa 


` Dimofilo maniera di figure di terra cotta molto lodati Dimo- 


e .Gorgaso 
maefiro di 


filo e Gorgaso, i quali parimente furono, dipintori و‎ 


lavorare di € à Roma dell una e dell’altra loro arte adornarono 


terra o. 


il tempio di Cerere, lasciandovi versi scritti signi- 
ficanti che la destra parte del tempio era opera di 
Dimofilo e la sinistra di Gorgaso. E Marco Varro- 
ne scrive che innanzi a costoro tutte opere cotali, 
che .ne’templi a. Roma si vedevano ; erano state 


Toscani fatte da’ Toscani, e che quando si rifece il tem- 


maeflri . di 


tal lavoro. 


‘pio di Cerere, molte di quelle immagini Greche 
erano state del muro da alcuni levate, i quali 
rinchiudendole dentro a tavolette d'asse le portarono 
via. Calcostene fece anco in Atene molte immagi- 
ni di terra; e dalla sua bottega quel luogo s in 
itele 


u is En Zn E 


sr 


TV 
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Atene fü poi cotanto celebrato e dove furono poste 
tante statue, da cotale arte fu chiamato Ceramico + 
Il medesimo Marco Varrone lasciò scritto che a suo 
tempo in Roma fu un buon maestro di cotale arte 
il quale egli molto ben conosceva, ed era chiamato 
Posi; il quale oltre a molte opere egregie ritrasse 
di terra alcuni pesci sì belli. e si somiglianti, che 
non gli areste saputo. discernere dai veri e dai vivi. 
Loda il medesimo Varrone. molto un'amico di Lu- 
cullo, i modelli del quale si solevano vendere più 
cari che alcun’ altra opera di qualunque artefice, e 
che di mano di costui fu quella bella Venere che 
si chiamò Genitrice, la quale innanzi che fusse in- 
teramente compiuta, avendone fretta Cesare , fu de- 
dicata e consacrata nel foro. Di mano di questo 
medesimo un modello di gesso d'un vaso grande 
da vino, che voleva far lavorare Ottavio Cavalier 
Romano, si vendé un talento. Loda molto Varrone 
il detto di Prassitele, il quale disse che quest'arte 
di far di terra era madre di ogn' altra che in mar- 
mo o in bronzo faccia figure di rilievo o in quale 
altra si voglia materia ; e che quel nobile maestro 
non si mise maia fare opera alcuna cotale , che pri- 
ma di-terra non ne facesse il modello. Dice i! me- 
desimo autore che quest’ arte fu molto onorata in 
Italia, e spezialmente in Toscana. Onde Tarquinio 
Prisco Re de' Romani chiamd un Turiano maestro 
molto celebrato, a cui egli dette a fare quel Giove 
di terra cotta, che si doveva adorare e consacrare 
nel Campidoglio, e similmente i quattro cavalli ag- 
giogati i quali si vedevano sopra il tempio; e si 
credeva ancora che del medesimo maestro fusse 
opera quell' Ercole che lungo tempo si vide a Ro- 
ma, e dalla materia di che egli era fu. chiamato 
P Ercole di terra cotta. Ma perciocchè quest'arte, 
comecchè da per se ella sia molto nobile ed origi- 
ne delle più onorate, tuttavia, perocché la materia 
in che ella lavora è vile, e l’opere d’ essa possono 
agevolmente ricever danno e guastaisi, e per lo 
più 


Il Ceramice 


a Atente 


Post e Lr- 
cullo eccel- 
lenti. 


Detta di 
Praffitele, 
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a fine si fa di quelle che si fondono. di bronzo 
e si lavorano di marmo, e perocchè coloro che in 
essa si esercitarono «e vi ebber nome sono anco in 
queste altre chiari, lasceremo di ragionare pid di 
Degli arie- lei, e verremo-a dire di coloro che di bronzo riz 
iB ;1^ traendo furono in maggior pregio::. che volere raz 
dala gionare di tutti sarebbe cosa senza fine. Furono ap- 
presso i Greci, i quali queste arti molto più che 
Teralli Spano altra nazione e. molto più nobilmente P eser- 
vida’ Greci. citarono, in pregio: alcune maniere di metallo Puna 
dall altra differenti, secondo la lega di quello. E 
quinci.avvenne- che alcune figure d' esso si chia- 
marono. Gorintie, altre Deliache, ed altre Eginetiche; 
non che il metallo di questa o di quella sorte in que» 
sto o. in quel luogo per natura si facesse, ma perar- 
te mescolando il rame chi con oro, chi con argen- 
to, e chi con istagno, e chi pià e chi meno, le 
quali misture gli davano proprio colore, e più e 


maggiore stima il metallo di Corinto, o fusse in va- 
sellamento o fusse in figure, le quali furono di tal 
pregio. e di sì rara ed eccessiva bellezza, che mol- 
ti grandi uomini, quando andavano attorno, le pore 
Padiglione ditavano per tutto seco; e si trova scritto che Ales- 
Atfaudro sandro Magno, quando era in campo , reggeva il suo 
en padiglione con istatue di metallo di Corinto , le qua- 

li poi furono portate a Roma. Il primo che fusse 

chiaro in questa sorta di lavoro si dice essere stato 
Fia fa il quel Toti: p tanjo cotanto celebrato ,. il quale oltre 
primo یی‎ allo aver, fatto nel tempio Olimpico. quel Giove del 
tore celebre. lo avorio si grande e sì venerando; fece anco. mol- 
te statue di bronzo; e avvengaché avanti a lui 
quest’ arte fusse stata molto in pregio ed. in Gre- 
cia. éd in. Toscana ed altrove, nondimeno. si giu» 
dicò che egli di cotanto avanzasse «ciascuno. che in 
tale arte avesse lavorato , che tutti gli altri ne die 
Venisserò oscuri -e ne perdessero il. nome. Fiori 
questo mobile artefice secondo il. conto -de Greci 
nell’ Olimpiade- ottantatreesima , che casal pre 

e’ Ro- 


Corinto. 


* 
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de’ Romani intorno allanno trecentesimo dopo la 
fondazione di Roma, e duró larte in buona ripu- 
tazione dopo Fidia forse centocinquanta anni o. po- 
co più; seguendo sempre molti. discepoli i primi 
maestri, i quali in questo spazio furono quasi che 
senza numero; e queste due o tre etadi- produssero 
il fiore di quest’arte. Benchè alcuna volta poi es- 
sendo caduta risorgesse, ma non mai con tanta no- 
biltà nè con tanto favore; ۲ eccellenza della. quale 
mi sforzerò ‘porre in queste carte, secondo che io 
trovo da altri esserne stato scritto ; E prima si dice 
che-furono fatte sette Amazzoni ile quali si conse- 
crarono in quel tanto celebrato tempio di Diana 
Efesia a concorrenza da nobilissimi artefici, benché 
non tutte in un medesimo tempo; la bellezza. e la 
perfezione delle quali non si potendo. cosi bene da 
ciascuno estimare,. essendo ciascuna d'esse- degna 
molto di essere commendata, giudicarono quella do- 
ver essere la migliore e la più bella, che i pid dez 
gli artefici, che alcuna ne avessero fatta, commen- 
dassero più dopo’ la sua propria. E così toccò il 
primo- vanto a quella di- Policleto, il secondo a 
quella di Fidia; il terzo. a quella di Cresilla, e così 
di mano in mano, secondo quest’ ordine, l'altre eb- 
bero la propria loda; e questo giudizio fu riputato 
verissimo, ed a questo poi stette ciascuno, avendo- 
le per tali. Fidia oltre a quel Giove d'avorio che 
noi dicemmo , la quale opera fu di tanto eccessiva 
bellezza, che niuno si trovó che con ella ardisse di 
gareggiare, ed oltre a una Minerva pur d’ avorio 
che.si guardava in Atene nel tempio di quella Dea, 
ed oltre a quella Amazzone, fece anco di bronzo 
una Minerva di bellissima forma; la quale dalla bel- 
lezza fu la bella chiamata, ed un’ altra ancora la qua- 
le da Paolo Emilio fu al tempio della Fortuna con- 
sacrata, e due altre figure Greche con il mantello , 
le quali Q. Catulo pose nel medesimo tempio. Fece 
di più una figura di statura di colosso, ed egli me- 
desino cominciò e mostró, come si dice, a lavorare 

con 
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con lo scarpello di basso rilievo. Venne dopo Fidia 
Policleto da Sicione, della cui mano fu quel morbi- 
do e delicato giovane di bronzo con la benda intor- 
no al capo e che da quella ha il nome, il quale 
fu stimato e comperato cento talenti, e del mede- 
simo anco fü quel giovinetto fiero e di corpo ro- 
busto, il quale dall'asta che ei teneva in mano, 
come suona la Greca favella, fu Doriforo nomina- 


Fece la fa- 10; Fece ancor egli quella nobil figura, la quale fu 
sua detta i] Chiamata il Regolo dell’ arte, dalla quale gli artefici, 


Regolo s 


Diede il 
compimento 
all’ arte, 


Mirone, e 
suoi lavori, 


come da legge giustissima, solevano prendere le mi- 
sure delle membra e delle fattezze che essi inten- 
devano di fare, estimando quella in tutte le parti 
sue perfettissima . Fece ancora uno che si Stropic- 
ciava, ed uno ignudo che andava Sopra un pié so- 
lo, e due fanciulletti nudi che giocavano a’ dadi, i 
quali da questo ebbero il nome, i quali poi lungo 
tempo: si videro a Roma nel palazzo di Tito Impe- 
radore; della quale opera non si vide mai la più 
compiuta. Fece medesimamente un Mercurio che 
si mostrava in Lisimachia; ed un’ Ercole che era in 
Roma con Anteo insieme, il quale egli in aria so- 
stenendolo e strignendolo uccideva; ed oltre a que- 
ste molte altre le quali, come opere di ottimo mae- 
stro, fürono per tutto estimate perfetrissime , onde si 
tiene per fermo che egli desse ultimo compimento 
a questarte. Fu proprio di questo ‚nobile : artefice 
emperare e con tale arte sospendere le sue figure, 
che elle sopra un piè solo. tutte si reggessero o al- 
meno che paresse. Quasi allá medesima eta fu ance 
celebrato infinitamente Mirone per quella bella gio- 
venca che egli formò di bronzo, la quale fu in ver- 


‘si lodati molto commeridata. Fece anco un cane di 


maravigliosa bellezza, e un giovane che scagliava in 

aria il disco, ed un Satiro il quale pareva che stu- 

pisse al suono della sampogna, ed una Minerva, ed 

aleuni vincitori de'giuochi Delfici, i quali per aver 

vinto a due o a‘tutti, Pentatli o Pancrazisti si so- 

levano chiamare. Fece anco quelbell'Ercole che era 
= in Ro- 
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in Roma dal Circo massimo. in casa Pompeo Ma- 
gno. Fece i sepolcri della cicala e del grillo, come ne’ 
suoi versi lasciò scritto Erinna poetessa. Fece quello 
Apollo, il quale avendolo involato Antonio triunviro a 
quelli di Efeso, fu loro da Augusto renduto, essendogli 
ciò in sogno stato ricordato . Fu tenuto che co- 
stui per la varietà delle maniere delle figure ; e per 
il maggior numero che egli ne fece, e per le pro- 
porzioni di tutte le sue opere, fusse più diligente 
e più accorto di quei di prima; ma par bene che 
nel fare i corpi ponesse maggiore studio, che nel 
ritrarre l animo e nel dare spirito alle figure, e 
che ne’ capelli e nelle barbe non fusse più lodato, 
che si fusse stata l' antica rozzezza degli altri. Fu p, superato 
vinto da Pittagora Italiano da Reggio in una figu- da Pirtaro= 
ra fatta da lui e posta nel tempio di Apollo a Del- ۰۶ 8 
fo , la quale rassembrava uno di quei campioni che 
ala lotta ed alle pugna insiememente combatteva- 
no, e che si chiamavano Pancrazisti. Vinselo an- 5 
che Leonzio, il quale a Delfo a concorrenza pose a ai 
alcune figure di giocatori olimpici. Jolpo similmen- I cis ch 
te il vinse in una bella figura d'un fanciullo che 4« Jo/po. 
teneva un libro, e d'un altro che portava frutte, 
le quali figure ad Olimpia poi si vedevano , dove le 
più nobili e le più ragguardevoli di tutta la Gre- 
cia si consacravano. Di questo medesimo artefice 
era a Siracusa un zoppo il quale -dolendosi nello 
andare, pareva che a chi il mirava parimente porges- 
se dolore; fece ancora un’ Apollo il quale con l'ar- 
co uccideva il serpente. Questi il primo molto più.Je/po fu it 
artificiosamente e con maggior sottigliezza ritrasse #20 HE 
ne’ corpi le vene e i nervi ed i capelli, e ne fu ORA 
molto commendato. Fu un'altro Pittagora da Samo, pis 
il quale primieramente si esercitò nella pittura ,e poi , UTOR 
si diede a ritrarre nel bronzo, e di volto e di Star Jorge sa 


e + 


tura si dice che era molto somigliante a quel detto rore. 

poco fa che fu da Reggio e nipote di sorella, e 

parimente discepolo, di mano di cui a Roma si. vi- 

dero alcune immagini di Fortuna nel tempio della 
istes- 
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istessa dea molto belle, mezzo ignude, e perció come 
Lisippo la- mendate e molto volentieri vedute. Dopo costoro 
asume ور‎ Wa Lisippo il quale lavoró un gran. numero di 
iun figure, e più molto che alcun' altro : il che si con- 
fermó alla morte sua, perciocchà del pregio di cia- 
| : scuna soleva serbarsi una moneta d'oro, e quella 
LES 0 in sicuro luogo tener guardata, e si dice che gii 
eredi suoi ne trovarono secento dieci, ed-a tal nu- 


(E 5 mero si tiene che arrivassero le figure da lui fatte 
II^ v e lavorate; la qual cosa appena par, che si possa 
dE credere; ma nel vero che egli in questo ogni altro 
IN. A artefice vincesse non si pud dubitare و‎ e fra le ope- 
M + te lodate di lui sommamente piacque in quella figu- 


Figura del ta, la quale pose Agrippa allo entrare delle sue stu» 
| sudderto 1” fe, della quale invaghi cotanto: Tiberio Imperado- 
| Berio de an ههام‎ henchecin molte ‘cose-solesse vincere il suo 


luogo pub- Appetito, e massimamente nel principio del suo im- 


we. 


sa blico. perio, in questo nondimeno non si potette tenere, 
IE i che mettendovene un'altra simile, non facesse quel. 
۱ Anflanzaac- Ta quindi levare , ed in camera sua portarla: la qua- 
ciocchè foffe T x x 

i ivi tornata. le fu con tanta istanza da tutto il popolo Romano 
4. nel teatro e con tanti gridi richiesta, e che ella 
T S quivi si riponesse, donde ella era stata levata; che 
Ñ ! Tiberio, benchè molto l'avesse cara, ne volle fare 
| il popolo Romano contento ritornandola al suo luo- 


go. Era questa immagine d'uno che si stropiccia- 
va, figura che troppo bene conveniva al luogo do- 
En ve Agrippa l' aveva destinata. Fu molto celebrato 
d m questo artefice in una figura d'una femmina canta- 
۳1 trice ebbra و‎ ed in alcuni cani e cacciatori maravi- 
48; gliosamente ritratti; ma molto più.per um carro del 
i Sole con quattro cavalli che egli fece a richiesta de’ 
Rizrasse Rodiani. Ritrasse questo nobile artefice Alessandro f 
D Alefandro Magno in molte maniere; cominciandosi da pueri- 
y r1 pni uda A. d etidm eri seguitando, una delle quali sta» | 
tue piacendo oltre a modo a Nerone, la fece tutta | 
9 coprire d'oro, la quale poi essendone stata spoglia- | 
ta, fu tenuta molto più cara vedendovisi entro le fe- | 
Hi rite e le fessure, dove era stato l'oro commesso. | 
N Ri- | 
| | 
j 
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Ritrasse il medesimo anche Efestione ‘molto intrin- 
seco 8 Alessandro; la qual figura alcuni crederono 
che fusse di mano "di Policleto, ma s' ingannarono, 
perciocché Policleto fu forse cento anni innanzi ad 
Alessandro. Il medesimo fece quella caccia di Ales- 
sandro» la quale poi fu consacrata a Delfo nel tem- 
pio Apollo. Fece inoltre in Atene una schiera di Sa- 
tiri. Ritrasse con arte maravigliosa rassembrandoli 
Alessandro Magno e tutti gli amici suoi; le quali 
figure Metello, poiché ebbe vinta la Macedonia, fe- 
ce traportare a Roma. Fece ancora carri con quat- 
tro cavall in molte maniere , e si tiene per certo 
che egli arrecasse a ques tarte molta perfezione e 
nei capelli. sa quali ritrasse molto meglio che non 
avevano fatto 1 più an tichi, e nelle teste le quali 
egli fece molto minori di loro. Fece- anco i corpi 
più assettati e più sottili di maniera, che la grandez- 


5 
za nelle statue n’appariva più lunga; nelle quali egli 


> osservò. sempre maravigliosa proporzione, partendosi 


dalla grossezza degli antichi; e soleva dire che in- 
nanzi a lui 1 maestri di cotale arte avevano fatto 
le figure , secondo che elle erano, ed egli secondo 
che elle parevano. Fu proprio di questo artefice in 
tutte quante le opere sue osservare ogni sottigliez- 
za con grandissima diligenza e grazia . Rimasero: di 
lui alcuni figliuoli chiari inquest’ arte medesima , e 
sopra gli altri Euticrate, al quale pià piacque la fer- 
mezza del padre che la leggiadria, e و‎ ingegnd più 
di piacere nel grave e nel severo, che nel dolce e 
nel piacevole dilettare, dove il padre massimamen- 
te fu celebrato. Di costui: fir in gran nome l'Erco- 
le che era a Delfo, ed Alessandro cacciatore; e: la 


battaglia de' Tespiensi, ed un ritratto di Trofonio 


al suo oracolo. Ebbe per discepolo Tisicrate anch’ 
esso da Sicione, e ۶ apprese molto alla maniera di 
Lisippo, talmente che alcune figure appena si rico- 
noscevano se elle erano dell'uno o dell’ altro mae- 
stro, come fu un Vecchio Tebano, Demetrio Re, 
Peuceste , quello che campó in battaglia e difese 
Ales- 
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Alessandro Magno; e furono questi cotali cotanto 
stimati e in tanto pregio tenuti, che chi ha. scrit- 
to di cotali cose gli loda eccessivamente; come an- 


Telefaneco un Telefane Foceo , il quale per altro non fu 
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appena conosciuto, perciocchè in Tessaglia, laddo- 
ve egli era quasi sempre vivuto, J} opere sue era- 
no state sepolte. Nondimeno per giudizio di alcuni 
Scrittori fu presto a paro di Policleto e di Mirone 
e di Pittagora. E' molto lodata di lui una Larissa, 
un’ Apollo, ed un campione vincitore a tuttii cin- 
que giuochi. Alcuni dissero . ch’ egli non è stato 
in bocca de’ Greci , perocchè egli si diede a lavo- 
rare in tutto per Dario e per Xerse Re Barbari, 
e che ne’ loro regni finì la vita. Prassitele ancora 
avvengachè nel lavorare in marmo, come poco poi 
diremo, fusse tenuto maggior maestro, e perciò vi 
abbia avuto dentro gran nome, nondimeno lavorò 
anche in bronzo molto eccessivamente, come ne 
fece fede la rapina di Proserpina fatta da lui e 
TEbriet ed un Bacco ed un. Satiro insieme di 
sì maravigliosa bellezza, che si chiamò i} celebrato, 
ed alcune altre figure le quali erano a Roma nel 
tempio della Felicità, ed una bella Venere: la qua- 
le al tempo di Claudio Imperadore ardendo il tem- 
pio si guastò , la quale era a nulla altra seconda. 
Fece molte altre figure lodate, ed Armodio ed Ari- 
stogitone, che in Arene uccisero iltiranno, le qua- 
li figure avendo::- Xerse di Grecia portate nel 
regno suo, Alessandro . poichè ebbe vinto la Persia, 
le rimandò graziosamente agli Ateniesi, ed inoltre 
un’ Apollo giovinetto che con l’arco teso stava per 
trarre a una lucertola; la quale gli veniva incon- 
tro, e da quell’atto ebbe nome la figura che si 
chiamò lucertola uccidente. Vidonsi di lui parimen- 
te due bellissime figure, l'una rassembrante un'one- 
sta mogliera che piangeva; e l’altra una femmina 
di Mondo che rideva, e si crede che questa fus- 
se quella Frine famosissima meretrice , e nel volto 
di quella onesta donna pareya l'amore ch’ ella por- 
tava 


. 
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tava al marito, ed in quello della disonesta femmi- 
na lingordo prezzo ch’ ella chiedeva agli amanti. 
Pare che anco fusse ritrarta la cortesia di questo 
artefice in quel carro de quattro cavalli che fece Ca- 
lamide cotanto celebrato, perciocché quest'artefice in 
formar cavalli non trovó mai pari, ma nel fare le 
figure umane non fu tanto felice. Egli adunque all’ 
opera di Calamide, la quale era imperfetta, die- 
de il compimento, aggiugnendoviil guidator de'Ca- 
valli di arte maravigliosa. Fu anco molto chiaro 
in quest’ arte un’ Ificle;. il quale oltre ad altre figu- 
re fece a nome degli Ateniesi una bella Leona con 
questa occasione. Era in Atene una femmina chia- 
mata Leona molto familiare. di Aristogitone e di 
Armodio per conto di amore, 1 quali in Atene ucci- 
dendo il tiranno vollono tornare il popolo nella sua 
libertà. Costei essendo consapevole della congiura, 
fu presa e con crudelissimi tormenti infino a morte 
lacerata non confessó mai cosa alcuna di cotal con- 
giura. Laonde volendo poi gli Ateniesi .pur fare 
onore a questa femmina , per non far cid a una 
meretrice, imposono a quest'artefice che ritraesse una 
Leona, ed acciocché in questa figura si riconosces- 
se il fatto ed il valor di lei, vollono ch'esso la 
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facesse senza lingua. Briaxi fece un Apolline, un gari. 


Seleuco Re, ed un Batto che adorava, ed una Ju- 


none, i quali si videro a ‘Roma nel tempio della Cresila Pe 


Concordia. Cresila ritrasse un ferito a morte, nella Ur Cefi 
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qual figura si conosceva quanto ancora restasse di 
vita, e quel Pericle Ateniese il quale per sopran- 
nome fu chiamato il Celeste. Cefisodoro fece nel 
porto degli Ateniesi una Minerva maravigliosa , ed 
un altare nel tempio di Giove nel medesimo: porto. 
Canaco fece un Apollo che si chiamó Filesio, ed un 
Cervio con tant’ arte sopra i piedi sospeso, che sot- 
to or da una, or da un'altra parte si poteva ti- 
raré un sottilissimo filo. Fece medesimamente al- 


Canaco. 


cuni fanciulli a cavallo come se al palio a tutta pj... 
brigha corressero. Un Cherea ritrasse Alessandro Clesila. 


Tom. I. D Ma- 


Ificle lavora 
una Leones- 
Shs 


. 
go LETTE RA 
Magno e Filippo suo padre, € Clesila un' armato 
Demetrio. di asta ed una Amazzone ferita. Un Demetrio ri- 
rd A trasse Lisimaca, la quale era stata sacerdotessa di 
SISSA Minerva ben 64 anni, ed una Minerva che si chia 
n fasia: mà Musica, perocchè i draghi, i quali erano ritrat- 
ti nello scudo di quella Dea, erano talmente fatti 
che quando erano. percossi و‎ al suono della cetera 
rispondeano. Il medesimo un Sarmone a cavallo و‎ 
il quale aveva scritto dell’ arte del cavalcare . Un 
Dedalo ed Dedalo fra questi fa molto celebrato , il quale fece 
Enfranore due faneiulletti i quali P un P altro nel bagno si 
stropieciavano . Di Eufranore fa un Paride - il quale 
fu molto lodato; che in un subjetto medesimo si rir 
éonosceva il giudice delle Dee, amante di Elena, 
& l ucciditore. d’ Achille. Del medesimo era a Ro- 
ma una Minerva di sotto al Campidoglio , che si 
chiamava Catulejana, perocché ve l'aveva. consa- 
grata Lutazio Catulo, ed unafigura della Buona ven- 
tura, la quale con 1 una dele mani teneva una 
tazza, e con l’altra spighe di grano e di papaveri 
jl medesimo fece una Latona che di poco pareva 
che fusse uscita di parto,.e si vedeva a Roma nel 
tempio della Concordia, la quale teneva in braccio 
i suoi figliuolini Apollo e. Diana. Fece inoltre. due 
figure in forma di colosso, | una era la Virtude e 
laltra Clito di maravigliosa bellezza, ed inoltre. unà 
donna che adorava ed al sacrificio ministtava, e 
Filippo ed Alessandro sopra carri di cavalli in gui- 
Butiso ed sa di trionfanti . Butieo discepolo di Mirone fece un 
Auslico. fanciullo che sofiava nel fuoco si bello, che sareb- 
È be stato degno del maestro, € gli Argonauti. ed 
un’ Aquila, la quale avendo rapito Ganimede nel 
portava in aria si destramente, che ella con gh at- 
tigli non gli noceva in parte alcutia; Ritrasse anco 
Autolico quel- bel giovane vincitore alla lotta, a mòs 
me di cui Xenofonte scrisse il libro del suo Simpo- 
sic, e quel Giove tonante , che fra le statue di Cam- 
pidoglio fü tenuto maraviglioso ; un Apollo mede 


sinamente com la diadema. lo trapasserò qui mole 
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ti, de quali essendosi perdute Yopere, i nomi appe- 
na si ritrovano: pure ne aggiugneremo alcuni de= 
gli infiniti; fra i quali fu un Nicerato di cui mano 
2 Roma nel tempio della Concordia si vedeva Escu- 
lapio ed Igia sua figliuola; di Firomaco una qua- 
driga la quale era guidata da Alcibiade ritratto. Po- 
licle fece un ermafrodito di singolar bellezza e leg- 
giadria. Stipace da Cipri fece un ministro di Peri- 
cle; il quale sopra l'altare accendeva il fuoco per 
arrostirne il sacrificio. Sillanione ritrasse un Apol- 
lodoro-anch' egli dell’ arte, ma così fastidioso e così 
appunto, che non si contentando mai di sua arte 
(e v'era pur dentro eccellente) bene spesso rom- 
peva e guastava le figure sue belle e finite ,- onde 
trasse i| soprannome, che si chiamó Apollodoro il 
bizzarro, e lo ritrasse tanto bene, che tu aresti det- 
to che non fusse immagine di uomo, ma la bizzar- 
tia ritratta al naturale. Fece anco un Achille mol- 
to celebrato, ed un maestro di esercitare i giovani 
alla lotta ed altri giuochi anticamente cotanto ce- 
lebrati ed aggraditi: fece medesimamente un Amazzo- 
ne, la quale dalla bellezza delle gambe fu. detta 
la belle gambe ; e per questa sua eccellenza Nero- 
ne, dovunque egli andava, se la faceva. portar die- 
tro. Costui medesimo fece di sottil lavoro un fan- 
ciulletto molto poi tenuto caro da quel Bruto il qua- 
le morì nella battaglia di Tessaglia, e ne acquistò 
nome, che poi sempre si chiamò 7 amore di Bruto. 
Teodoro quegli che a Samo fece un laberinto, ri- 
trasse anco se medesimo di bronzo, figura a. cui 
non mancava altro che il somigliare, nel resto per 
ogni tempo celebratissima e di finissimo lavoro, la 
quale nella man destra teneva una lima e con tre 
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dita della sinistra reggeva un carro con quattro ca- 


valli di opera sì minuta, che una mosca sola simil- 
mente di bronzo con I’ ale sue copriva il carro, 
fa guida, ed i cavalli; e questa statua si vide lun- 
go tempo a Preneste, Fu ancora eccellente in quest 
arte un Xenocrate discepolo chi dice di Tisicrate, 
D ij e chi 
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e chi di Euticrate, il quale vinse l'uno di eccéllens 
za d'arte, e l'altro di numero di figure, e dell’ ar- 
te sua scrisse volumi. Molti furono ancora, che in 
tavole di bronzo di rilievo scolpirono le battaglie 
di Eumene , e di Attalo Re di Pergamo contro 
a’ Franciosi i quali passarono in Asia. Tra costoro 
furono Firomaco , Stratonico, ed Antigono , il qua- 
le scrisse anco dell’ arte sua. Boeto benchè fusse 
maggior maestro nel lavoro di scarpello in argento , 
nondimeno di sua arte si vide di bronzo un fanciul- 
lo che strangolava un'oca. E la maggiore e la 
miglior parte di cotali opere furono a Roma da Ve- 
spasiano Imperadore consagrate al tempio della Pa- 
ce; e molto maggior numero dalla forza di Nerone 
tolte di molti luoghi, dove elle erano tenute care , 
ed in quel suo gran palazzo che egli si fabbricd in 
Roma portate, ed in varj luoghi per ornamento di 
quello disposte. Furono oltre ai molti raccontati di 
sopra altri infiniti, i quali ebbero qualche nome di 
questa arte ; li quali raccontare al presente credo 
sarebbe opera perduta, bastando al nostro proponi- 
mento aver fatto memoria di coloro che ebbero 
nell’ arte maggior pregio. Furono oltre a questi al- 
cuni altri chiari per ritrarre con iscarpello in rame 
argento, ed oro calici ed altro vasellamento da sa- 
crifizj e da credenze, come un Lesbocle, un Pro- 
doro, un Pirodico, e Polignoto che furono anco 
pittori molto chiari, e Stratonico Scinno, il quale 
dissono che fu discepolo di Crizia. Fu quest arte 
di far di bronzo anticamente molto in uso in Italia, 
€ lo mostrava quell'Ercole il quale dicono essere 
stato da Evandro consagrato a Roma nella piazza 
del mercato de’ buoi; il quale si chiamava l'Ercole 
trionfale , perocché quando. alcun cittadino Roma- 
no entrava in Roma trionfando , si adornava anco 
I Ercole di abito trionfale. Medesimamente lo di- 
mostrava quell JANO che fu consagrato da Numa Pom- 
pilio و‎ il tempio del quale o aperto o chiuso dava 
segno di guerra o di pace; le dita del quale erano 
tal- 
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talmente figurate, ch'elle significavano 365. mo-‏ 
strando ch'era Dio dell anno e dell'età. Mostra-‏ 
vanlo ancora molte altre statue pur di bronzo di‏ 
maniera Toscana sparse per tutta quanta l'Italia.‏ 
E pare che sia cosa degna di maraviglia, che es-‏ 
sendo quest'arte tanto antica in Italia, 1 Romani di‏ 
quel tempo amassero pit gli Dei ch'essi adorava-‏ 
no ritratti di terra o di legno intagliati, che di‏ 
bronzo, avendone |’ arte; perciocchè insino al tem-‏ 
po nel quale fu da Romani vinta | Asia -cotali‏ 
immagini di Dei ancora si adoravano. Ma poi quel‏ 
la semplicità e povertà Romana così nelle pub-‏ 
bliche, come nelle private cose divenne ricca e pom-‏ 
posa, e si mutó in tutto il costume, e fu cosa da‏ 
non lo creder agevolmente, in quanto poco di tem-‏ 
po ella crebbe; che al tempo che M. Scauro fu edi-‏ 
le, ch'egli fece per le feste pubbliche I’ appara-‏ 
to della piazza, ch’era ufficio di quel magistra-‏ 
to, si videro in un teatro solo fatto per quella‏ 
festa -e in una scena tremila statue di bronzo prov-‏ 
vedutevi ed accattatevi, come allora era- usanza‏ 
di più luoghi. Mummio, quel che vinse la‏ و di fare‏ 
Grecia , ne empié Roma: molte ve ne portó Lucul-‏ 
lo, ed in poco tempo ne fu spogliata l' Asia e la‏ 
Grecia in gran parte, -e contuttocid fu chi lasciò‏ 
scritto che a’ Rodi in questo tempo n'erano ancora‏ 
tre migliaja, nè minor numero in Atene, nè mino-‏ 
re ad Olimpia, e molto maggiore. a Delfo; delle qua‏ 
li le più nobili e li maestri d' esse noi di sopra ab-‏ 
biamo in qualehe parte raccontato. Né solo le im-‏ 
magini degli Dei, e le figure degli uomini rassem-‏ 
brarono, ma ancora d' altri animali; infra i quali nel‏ 
Campidoglio nel tempio: più secreto di Giunone si‏ 
vedeva un cane ferito che si leccava la piaga di‏ 
Sì eccessiva. simiglianza, che appena pare che si poss‏ 
sa credere; la bellezza della qual figura quanto i‏ 
Romani stimassero, si pid giudicare dal luogo do-‏ 
ve essi la guardavano; e molto più che coloro, ai‏ 
quali si aspettava la guardia del tempio con ciò che‏ 
iij den-‏ 
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dentro. vi era, non si stimando somma alcuna di 
denari pari alla perdita di quella figura, se ella fuss 
se stata involata, la dovevano guardare a pena del- 
la testa. Né bastóalli nobili artefici imitare. e ras« 


Statue di sembrare le cose, secondo che eile sono da Natu- 
grande al- ya, ma fecero ancora statue altissime e bellissime 


molto sopra il naturale, come fu l'Apollo in Cam- 
pideglio alto trenta. braccia; la qual figura Lucullo 
fece portare a Roma dalle terze d’oltre di Mar mags 
giore ; e qual fu quella di Giove nel Campo. Mar- 
zio, la quale Claudio Augusto vi consagrò, che dal- 
la vicinanza del teatro di Pompeo fu chiamato il 
Giove Pompejano: e quale ne fu anco una in Eas 
.. 1 . 
tanto fatta da Lisippo- alta ben trenta braccia, la 
quale con la grandezza sua da Fabio Massimo, si di» 
fese, allora quandola seconda volta prese quella cit- 
p asd Er | 
tà, non si potendo quindi se non con gran fatica 
levare; che come ne portò l’ Ercole che era in Cam- 
۰ d 
pidoglio , cost anco ne arebbe seco quella a Roma 
portata. Ma tutte l'altre maraviglie di cosi fatte co- 


Celeffo de’ se avanzò di gran lunga quel colosso che a’ Rodia- 


ni in onor del Sole, in cui guardia era quell’ Isola, 
fece Carete da Lindo discepolo di Lisippo, il qua- 
le dicono che era alto 7o. braccia; la qual mole dos 
po 56. anni che ella era stata piantata fu da un 
grandissimo tremoto abbattuta ed in terra distesa e 
tutta rotta ; la quale si mirava poi con infinito stus 
pore de' riguardanti, che il dito maggiore del piede 
appena che un ben giusto uomo avesse potuto ab- 
bracciare , e le altre dita a. proporzione della figura 
fatte erano maggiori che le statue comunali. Ve- 
devansi per le membra vote caverne grandissime e 
Sassi entrovi di smisurato peso, con li quali quell’ 
artefice aveva opera così grande contrappesata: e fers 
ma. Dicesi che ben 12. anti faticò intorno a quest’ 
Opera ,e che 300. talenti entro visi spesero, igua- 
li si trassero dello apparecchio dell'oste che vi ave- 
va lasciato Demetrio Re, quando lungo tempo vi 
tenne l'assedio. Nè solo questa figura sì grande era 
in 
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in Rodi, ma cento ancora maggiori delle comunali 
di maravigliosa bellezza , di ciascuna delle quali ogni 
città e luogo si sarebbe potuto onorare «ed abbelli- 
re. Nè fu solamente proprio de Greci il far colossi, 
ma se ne vide alcuno anco in Italia; come fu quel- 
lo che si vedeva nel monte Palatino alla libreria di 
Augusto d'opera e di maniera Toscana, dal capo al 
pi& di cinquanta cubiti , maraviglioso non si sa se 
più per l’opera, o per la temperatura e lega del 
metallo, che l’ una cosa e l altra aveva molto ra= 
ra. Spurio Carvilio fece fare anco anticamente un 
Giove delle celate e pettorali e stinieri ed altre ar- 
madure di rame di Sanniti, quando combattendo con 
essi scongiuratisi a morte, li vinse, e lo consagró 
al Campidoglio; la qual figura era tanto alta che di 
molti luoghi di Roma si poteva vedere; e si dice 
che della limatura di questa statua fece anco ritrar- 
re l'immagine sua, la quale era posta a piè di quella 
grande. Davano anconel medesimo Campidoglio ma- 
raviglia due teste grandissime , l'una fatta da quel Ca- 
rete medesimo di cui sopra dicemmo, e l'altra da un 
Decio à prova, nella quale Decio rimase tanto da me- 
no, chel'opera sua posta al paragone di quell'altra 
pareva opera di artefice meno che ragionevole. Ma di 
tutte cotali statue fu molto maggiore una che al 
tempo di Nerone fece in Francia Zenodoro, la qua- 
le era alta 400. piedi in forma di Mercurio , intor- 
no alla quale egli-aveva faticato dieci anni; ma pe- 
rocché egli era per questo in gran nome, mandó a 
chiamarlo a Roma Nerone,e per lui si mise a fare 
una immagine in forma di colosso 120. piedi alta; 
la quale morto Nerone fu dedicata al Sole, non cons 
sentendo i Romani che-di lui per sue scelleratez- 
Ze rimanesse memoria tanto onorata: nel qual tem- 
po si conobbe che l’arte del ben legare e ben tem 
perare il metallo era perduta; essendo disposto Ne- 
rone a non perdonare a somma alcuna di -denari , 
purchè quella statua avesse d'ogni parte la sua per- 
fezione; nella quale quanto fu maggiore il magiste- 
tij TO, 
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ro, tanto più a rispetto degli antichi vi parve ii r 
difetto nel metallo. Ora lo avere degli infiniti che 
ritrassero in bronzo i più nobili insino a qui rac- 
contato, vogliam che al presente ci basti; passeremo 
a quelli i quali in marmo scolpirono, e di questi 
Maestri che anche sceglieremo le cime, secondo che noi abbias 
^" mo trovato scritto nelle memorie degli antichi, sē- 
guendo lordine incominciato. Dicesi adunque che 
i primi maestri di quest’ arte di cui ci sia memo- 
Dipeno e tia, furono Dipeno ‘e Scilli, i quali nacquero nell 
Scilli primi Isola di Creti al tempo che ¡1 regnarono, che | 
1 


"er. secondo il conto degli anni de’ Greci viene a essere 
intorno all’ Olimpiade cinquantesima, cioè dopo alla 
Accidenro fondazione di Roma anni 137. Costoro se ne anda- 
sopravvenuto YONO in Sicione, la quale fu gran tempo madre e 
alla Città nutrice di tutte quante quest’ arti nobili, e dove es- 
"e pose se più che altrove si esercitarono; e perciocch? essi 
ta dj gie; erano tenuti buon maestri, fu dato loro dal Comu= 
maestri, ne di quella Città a fare di marmo alcune figure de”, f 
loro Dei; ma innanzi che essi l'avessero compitite , | 
per ingiurie che loro pareva ricevere da quel Co 
mune quindi si partirono; onde a quella Città só- 
pravvenne una gran fame ed una gran carestia. 
Laonde domandando quel popolo agli Dei miseri- 
cordia, fu loro dail'oracolo d'Apollo risposto che 
la troverebbero ogni volta, che quegli artefici fus= 
sero fatti tornare a finire le incominciate figure, la 
qual cosa.i Sicionj con molto spendio e preghiere 
finalmente ottennero, e furono queste immagini 
Apollo, Diana, Ercole, e Minerva. Non moltó dos 
po costoro in Chio Isola dell Arcipelago furono me- 
Mala, Mic- desimamente altri nobili artefici di ritrarre in mar 
ee E, uno chiamato Mala ed un suo figliuolo Mic- 
os ciade ed un nipote Antermo, i quali fiorirono al 
Scherno fat- tempo d’ Ipponatte poeta, che si sa chiaro essere 
vo da ejî ad stato nell’ Olimpiade sessantesima. E se si andasse 
un poeta ۰ 5 > x 3 0 
cercando P avolo e’l bisavolo di costoro, si troye= 
tebbe certo quest’ arte avere avuto origine con le 
Olimpiadi stesse, e fu quello Ipponatte poeta mol- 
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to brutto uomo e molto contraffatto nel viso. On- 
de questi ‘artefici per beffarlo con Tl arte. loro lo 
ritrassero , e per far ridere il. popolo lo mise 
ro in pubblico, di che egli sdegnandosi, che stiz- 
zosissimo era, con i suoi versi i quali erano:molto 
velenosi- li-trafisse nel vivo ed in maniera gli 
abominó, che si disse che alcuni di loro per dolo- 
re della ricevuta ingiuria se stessi impiccarono. Il 
che non fu vero, perciocché poi per l'Isole vicine 
fecero molte figure, e in Delo massimamente , sotto 
le quali scolpirono versi, che dicevano che Delo 
fra l'Isole della Grecia era in- buon. nome non solo 
per l'eccellenza del vino, ma ancora per le opere 
de figliuoli di Antermo scultori: Mostravano i La- 
zj una Diana fatta di mano di costoro, ed in Chio 
Isola si diceva esserne un'altra posta in luogo mol- 
to rilevato di un tempio, la faccia della quale a 
coloro che entravano nel tempio pareva. severa e 
adirata, e a coloro che ne uscivano, placata e pia- 
cevole. A Roma erano di mano di questi-artefici 
nel tempio. di Apollo Palatino alcune figure poste- 
vie consagratevi da Augusto im luogo più alto € 
più ragguardevole. Vedevansene ancora. in Delo 
molte altre, ed in Lebedo, e delle opere del padre 
loro Ambracia, Argo, e Cleone Città nobili- furono 
molto adorne. Lavorarono solamente in marmo bian- 
co che si cavava nell Isola di Paro, il quale, ^co- 
me anco. scrisse Varrone, perocché dalle cave-a lu- 
me di lucerna si traeva, fu chiamato marmo di lu- 
eerna. Ma furono poi trovati altri marmi molto più 
bianchi, ma forse non così fini, come è anco quel 
di Carrara. Avvenne in quelle cave, come si dice, 
cosa. che appena par da credere ; che fendendosi 
con esso i conj un masso di questo marmo, si sco- 
perse nel mezzo una immagine d'una testa di Sile- 
no, come ella vi fusse entro non si sa così bene, é 
si crede che ciò a caso avvenisse. Dicono che quel 
Fidia; di cui di sopra abbiamo detto che ‘sì bene 
aveva lavorato in metallo e fatto d'avorio alcune 
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nobilissime statue , fu anco buon maestro di ritrarte 
in marmo, ẹ che di sua mano fu quella bella Vene- 
re che si vedeva a Roma nella loggia di Ottavia; e 
ch'egli fu maestro di Alcmane Ateniese in quest’ 
arte molto pregiato dell’opere di cui molte gli 
Ateniesi ne’ loro tempj consacrarono, e fra le sae 
quella bellissima Venere, la quale per essere stata 
posta fuor delle mura fü chiamara la fuor di Citta; 
alla quale si diceva che Fidia aveva dato la perfe- 
zione, e come è in proverbio, aveavi posto l'ulti- 
ma mano. Fu discepolo del medesimo Fidia anco 
Agoraclito da Paro, a lui per il fiore dell’ età mol- 
to caro; onde molti credettero che Fidia a questo 
giovine donasse molte delle sue opere. Lavorarono 
questi due. discepoli di Fidia a prova ciascuno una 
Venere... e fu giudicato vincitore l'Ateniese, non già 
per. da bellezza dell opera, ma perciocché i cittadini 


‚Ateniesi, che ne dovevano esser giudici و‎ più favo- 


rirono l'artefice lor cittadino, che il forestiero; di 
che sdegnato Agoraclito vend? quella sua figura con 
patto che mai ella non si dovesse portare iu Atene, 
e la chiamó lo sdegno; la quale fu. poi posta pur 
nella terra. Attica in un borgo che si chiamava Ran- 
nunte; la qual figura Co Varrone usava dire che 
gli pareva che di bellezza. avanzasse ogni ‘altra. 
Erano ancora di mano di questo medesimo Agora- 
clito nel tempio della madre degli Dei, pure in 
Atene, alcune altre opere molto eccellenti.. Ma che 
quel Fidia maestro. di questi due fusse di tutti gli 
artefici - cotali eccelleutissimo , niuno fu che io. creda 
che. ne duhitasse giammai; ne solo. per. quelle no- 
bilissime figure grandi di Giove d'avorio, nè per 
quella Minerva d'.Atene pur d' avorio di 26, cubi- 
11 4 altezza; ma non meno per le picciole e per le 
minime, delle quali in quella Minerva n'era.un nue 
Inero infinito , le quali non si debbono lasciare , ch’ 
elle non si contino., Dicono. adunque che nello Scr 
do della Dea e nella parte.che rileva era scolpita 
la battaglia che già. anticamente fecero gli Ateniesi 


con 
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eon le Amazzoni, e nel cavo didrento i giganti che 
combattevano con gli Dei, e nelle pianelle il con- 
flitto de’ Centauri e de’ Lapiti, e ciò con tanta mae- 
stria e sottigliezza, che non yirimaneya parte alcu- 
na che non fusse maravigliosamente lavorata. Nel 
la base erano ritratti XH. Dei, che pareva che co- 
noscessero la vittoria, di bellezza eccessiva. Simil- 
mente faceva maraviglia il drago ritratto nello scu- 
do, e sotto Pasta una Sfinge di bronzo. Abbiamo 
voluto aggiugnere anco questo di quel nobile arte- 
fice non mai abbastanza lodato, acciò si sappia lec» 
cellenza di lui non solo nelle grandi opere, ma nel- 
le minori ancora e nelle minime , ed in ogni sorta 
di rilevo essere stata singolare. Fu dipoi Prassite- Prafiteleer= 
le il quale nelle figure di marmo, comecchè egli ۶ più 
fusse anco eccellente nel metallo, fu maggiore dise pj, ya m 
stesso. Molte delle sue opere in Atene si vedevano ۵ ۰ 
nel Ceramico. Ma fra le molte eccellenti e non so- 
lo .di Prassitele و‎ ma di qualunque. altro mae- 
stro, singolare in tutto il Mondoe più chiara e pit 
famosa fu quella Venere, la qual sol per vedere e 
non per altra cagione alcuna molti di lontano pae- 
se navigavano a Gnido. Fece questo artefice due: _ Venere di 
figure di. Venere, l'una ignuda e l'altra vestita, e Fg bit ue 
le vendê un medesimo pregio: la ignuda. compera- ofer | di 
rono quei di Gnido, la quale fu tenuta di granlun- Nécomede , 
ga migliore , e la quale Nicomede Re volle da loro x we 
comperare offerendo di pagare tutto il debito che a 
aveva il lor Comune che era grandissimo; i quali 
elessero innanzi di privarsi d ogni altra sostanza e 
rimaner mendichi, che dispogliarsi di cosi bello or- 
namento ; e fecero saviamente; perciocchè quanto 
aveva di buono quelluogo, che per altro non era 
in pregio, lo aveva da questa bella statua. La cap- 
pelletta, doveella si teneva chiusa, si apriva d’ogn’ 
intorno, talmente che la bellezza della Dea, la qua- 
le non aveva parte alcuna che non moyesse a ma- pg, del- 
raviglia, si poteva per tutto vedere. Dicesi che fü / belleza 
chi innamorandosene si nascose nel tempio, e che 4^ tale sra- 
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l abbracciò, e che del fatto ne rimase la macchia; 
la quale. poi lungo spazio si parve. Erano in Gni- 


in Grido + P altri nobili-artefici, come un Bacco di Briaxi, ed 
un'altro di Scopa, ed una Minerva, le quali ag- 
giugnevano infinita lode a quella bella Venere; per- 
ciocch& queste altre, avvengaché di buoni maestri, 
non erano in. quel luogo tenute di pregio alcuno. 
Fu del medesimo artehce quel bel: Cupido, il qua- 
le Tullio rimproveró a Verre nelle sue accusazioni, 
e quell'altro per il quale era solamente tenuta chia- 
ra la Città di. Tespia in Grecia, il quale fu poi a 
Roma grande ornamento della scuola di Ottavia. Di 
mano del medesimo. si vedeva un'altro Cupido in 
Pario: colonia della-Propontide ; al quale fu fatta la 
medesima ingiuria che a quella Venere da Gnido, 
perciocché uno Alchida Rodiano se ne innamorò, 
e dello amore vi lasciò il segnale. A Roma erano 
Diverse ope- molte delle opere di questo Prassitele: una Flora, 
a Re e un’ Triptolemo, ed una Cerere nel giardino di Ser- 
er vilio, e nel Campidoglio: una figura della Buona Ven- 
tura, ed alcune Baccanti, ed al sepolcro di Pollio- 
ne un Sileno, un' Apollo e un Nettuno. Rimase di 
lui un figliuolo chiamato Cefisodoro erede del pa- 
trimonio e dell'arte insieme; del quale à lodata a 
maraviglia a Pergamo d'Asia una: figura و‎ le dita del- 
la quale parevano più veracemente a carne che a 
marmo impresse. Di costui mano erano anco in Ro- 
ma una Latona al tempio d' Apollo. Palatino, una 
Venere alsepolero di Asinio: Pollione; e dentro al- 
la loggia di Ottavia al tempio di Giunone un'Escu- 
Scopa mulo lapio ed. una Diana . Scopa ancora al medesimotem- 
desnddesti. po-fu di chiarissimo nome econ i detti di sopra con- 
tese del primo onore. Fece egli una Venere ed un 
Cupido ed un Fetonte, i quali con gran divozione 
e cirimonie erano a Samotracia adorati; e lo Apol- 
lo detto il Palatino dal luogo. dove egli fu 
consacrato, ed una Vesta che sedeva nel giardi- 
no di Seryilio, e due ministre della Dea e 3 
alle 


4Irrt fatne do parimente alcune altre immagini pur di marmo: 
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alle quali due altre simiglianti pur del medesimo 
maestro si vedevano fra le cose di-Pollione; di cui 
ancora erano molto tenute in pregio nel tempio di 
Gneo Domizio nel circo Flaminio un Nettuno, una 
Tetide con Achille e le sue ninfe a sedere sopra 
i delfini, ed altri mostri marini; e Tritoni, e For- 
eo, ed un coro d altre ninfe, tutte opere di sua 
mano ; le quali sole, quando non avesse mai fatto 
altro in sua vita, sarieno bastate ad onorarlo. Fuor 
di queste molte altre se ne vedevano in Roma, le 
quali si sapeva certo che erano opere di questo ar- 
tefice; e ciò era un Marte a sedere, un colosso del 
medesimo al tempio di Bruto Callaico dal circo, che 
si vedeva da chi andava inverso la porta Labicana; 
e nel medesimo luogo una Venere tutta ignuda che 
si tiene che avanzi di bellezza quella famosa da 
Gnido di Prassitele. Ma in Roma per il numero 
grande che da ogni parte ve n° era stato portato, 
appena che elle si riconoscessero, che oltre alle narra- 
te ve ne aveva molte altre bellissime. I nomi de- 
gli artefici che le avevano fatte. s'erano in tutto 
perduti; siccome avvenne di quella Venere che Ve- 
spasiano Imperadore consagrò al tempio della Pace: 
la quale per la sua bellezza è degna d'essere di qua- 
lunque de’ più nominati artefici opera. Il simigliante 
avvenne nel tempio di Apollo di una Niobe con i 
figliuoli, la quale dall arco di-Apollo era ferita e 
pareva che ne morisse; la quale non bene. si sa- 
peva, se ell' eraopera di Prassitele o pure di Sco- 
pa. Similmente..si dubitava: di uno Jano, il qua- 
le aveva condotto d’Egitto Augusto, e nel suo 
tempio l'aveva consagrato. La medesima dubitan- 
za rimaneva di quel Cupido che aveva in mano l'ar- 
me di Giove, che si vedeva nella curia di Ottavia, 
il quale si teneva per certo che fusse immagine nel- 
la più fiorita età d'Alcibiade Ateniese; il quale fu 
di sì rara bellezza, che tutti gli altri giovani della 
sua età trapassò. Parimente non si sa di cui fussero 
mano i quattro Satiri, che erano nella scuola di Ot- 

tavia ; 


Statua di 
Venere di y:0= 
tabile eccel- 
lenza + 
Abbondanza 
di Patue con- 
dotte in Ro- 
má aveva 
fatto perde- 
ye i pomi de 
maefiri . 


P 


I 


N erani 


c 


Briaxt و‎ Ti- 
moteo, Leo~ 
ebare, con- 
correnti di 
Scopa» 
Mausolo. 


Forma di 
tale edificies 


Marmo si 
splendente. 


SESO iren rT TE O TO 


62 LETTERA 
tavia; de’ quali uno. mostrava a. Venere Bacco balms 
bino, ed un altro. Libera pure bambina. il terzo vo- 
leva racchetarlo che piangeva, il quarto con una 
tazza gli porgeva da bere: le due ninfe, le quali con 
velo pareva che lo volessero. coprire . Nel medesi- 
mo dubbio si rimasero Olimpo, Pane, Chirone, ed 
Achille, non se ne sapendo il maestro vero. Ebbe 
Scopa al suo tempo molti concorrenti ; Briaxi, Timo- 
teo, e Leocare; de' quali insieme ci convien ragio- 
nare, perciocchè insieme lavorarono di scarpello a 
quel famoso sepolero di Mausolo Re di Caria, il 
quale fu tenuto una delle sette maraviglie del Mon- 
do, fattole dopo la morte d' esso da Artemisia sua 
moglie, il quale: si dice essere morto l’anno secondo 
della. centesima olimpiade, cioè l'anno 329. dalla fon- 
dazione-di Roma. La forma di questo sepolcro si 
dice essere stata cotale. Dalla parte di Tramontana 
e di Mezzogiorno si allargava per ciascun lato pie- 
di 63. da Levante e Ponente fu alquanto più stret- 
to. L'altezza sua era 25. cubiti, ed intorno intorno 
era retto da 16. colonne. La parte da Levante lavo- 
rò Scopa, quella da Tramontana Briaxi, a Mezzodi 
Timoteo, da Occidente Leocare; ed innanzi che 
1 opera fusse compiuta mori Artemisia, e nondime- 
no quei maestri condussero il lavoro a‘ fine, il qua- 
le da ogni parte fu bellissimo. Né si seppe cosi be- 
ne chi di loro fosse piú da essere commendato, es- 
sendo stata l'opera di ciascuno perfettissima. A que- 
sti quattro si aggiunse un quinto maestro و‎ il quale 
sopra il sepolcro fece una piramide. di pari altezza 
di quello, e sopra vi pose un carro con quattro ca- 
valli d'opera singularissima . Serbavasi in Roma di 
mano di quel Timoteo una Diana nel tempio di 
Apollo Palatino, alla: qual figura che venne senza, 
tifece la testa Evandro Aulanio. Fu ancora di gran 
maraviglia un’ Ercole. di Menestrato , ed una Ecate 
nel tempio di Diana di Efeso . di marmo talmente 
rilucente, che i-sacerdoti del tempio solevano av ver- 
tire chi vi entrava, che non mirassero troppo ed 
quel- 
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quella immagine, perocché dal troppo splendore la 
vista resterebbe abbagliata: Furono anco. nell’ anti= 
porto di Atene poste le tre Grazie le quah non si 
devono ad alcuna. delle altre figure posporre ; le qua- 
li si dice che furono opera di un Socrate non quel 
pittore, ma un'altro, benché alcuno voglia- che.sia 
il medesimo che il dipintore. Di quel Mirone an- 
cora, il quale nel far di metallo fu cotanto cele- 
brato, si vedeva a Smirna una vecchia ebbra di 
marmo fra le altre buone figure «molto celebrata 
Asinio Pollione come nelle altre. cose fu molto sol 
lecito ed isquisito, così anco. s'ingegnó che le. cose 
da lui fatte a lunga memoria fussero singolari € 
ragguardevoli , e le adornó di molte figure d' otti- 
mi artefici, ragunandole da ciascuna parte; le quali 
chi volesse ad una ad una raccontare arebbe troppo 
che scrivere. Ma in fra le molto lodate vi si vede- 
vano alcuni centauri, i quali via se ne portavano 


. Ninfe, e le Muse e Bacco e Giove e l'Oceano e 


Zete ed Amfione e molte altre opere di eccellentis- 
simi maestri. Medesimamente nella loggia di Ottavia 
sorella-di Augusto era uni Apollo di mano di Flisco 
Rodiano, ed una Latona ed una Diana e le nove 
Muse ed un’ altro Apollo -ignudo, l'uno de quali, 
quello ché sonava la lira si credeva essere opera di 
Timarchide. Dentro alla loggia di Ottavia nel tem- 
pio di Giunone era la Giunone stessa di mano di 
Dionisio e di Policle ün'altra Venere che era nel 
medesimo luogo di-Flisco ; P altre figure sche 
vi si vedevano erano opera di Prassitele , e-mol- 
te altre nobili statue di ottimi maestri. Fu per al 
luogo , dove ella era posta, stimata. molto bella 
opera un carro con quattro cavalli ed Apollo: e Dia- 
fia sopravi d'una pietra sola; iquali Augusto in onore 
di Ottavio padre suo aveva consagrato nel colle Palati- 
tio sopra l'arco inun tempio adorno di molte colon- 
ne; e questo si diceva essere stato lavorodi Lisia. 
Nel giardino di Servilio furono molto lodati un’ 
Apollo di quel Calamide chiaro maestro, ed un Cal- 
listene , 
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listene, quel che scrisse la storia di Alessandro Ma- 
gno, di mano di Amfistrato. Di molti altri, che 
si conosceva per l’opere che erano stati nobili mae- 
stri, & smarrito il nome per il gran numero delle 
opere e degli artefici, che infinite ed infiniti furo- 
no. Come anco mancó poco che non si perderono 
coloro si buoni maestri, li quali formarono quel 


Statua del Laocoonte di marmo, il quale fü a Roma nel palaz- 


Lancoonte 
fatta da 
Agesandro و‎ 
Polidoro, ed 
Atenodoro , 


Palazzi e 

fempj in Ro- 
ma ornati di 
molte [Lat ue, 


Arcesilao - 


zo di Tito Imperadore, opera da agguagliarla a qual- 
sivoglia celebrata di pittura o di scultura, o d’al- 
tro; dove d’ un medesimo marmo sono ritratti il 
padre e. due figliuoli con due serpenti, i quali gli 
legano ed in molti modi gli stringono, come pri- 
ma gli aveva dipinti Vergilio poeta ; 1 quali oggi 
in Roma si veggono anco saldi in Belvedere „ed il 
ritratto d'essi in Firenze nel cortile della casa dei 
Medici; il qual lavoro. insieme fecero Agesandro, 
Polidoro, ed Atenodoro Rodiani degni per que- 
sto lavoro solo d'essere a paro degli altri celebri lo- 
dati. Furono i palazzi degli Imperadori Romani di 
figure molto buone adornati di Giatero, Pitodoro, 
Polidette, Ermolao, e d'un altro Pitodoro e d' Arte- 
mone molto buoni maestri; ed il Panteo di Agrip- 
pà, oggi chiamato la Ritonda, fornirono di molte 
belle figure Diogene Ateniese e Cariatide. Sopra le 
colonne del qual tempio ed in luogo molto alto 
nel frontespizio, fra le molte erano celebrate molte 
opere di costoro; ma per l' altezza, dove elle furono 
poste, la bontà e bellezza d’ esse non si poteva co- 
si bene discernere . In questo tempio era un Erco- 
le al quale i Cartaginesi anticamente sacrificava- 
no umdne vittime . Innanzi che si entrasse nel 
tempio si vedevano da buoni maesui scolpiti tut- 
ti quelli che furono della schiatta «di: Agrippa. 
Fu grandemente celebrato da Varrone un Arce- 
silao, del quale lasciò scritto che aveva vedu- 
ta una Leona con alcuni amori intorno i quali con 
essa Scherzavano , de’ quali alcuni la tenevano lega- 
ta, altri con un corno le volevano dar here , ed 
altri 
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altri la calzavano ; e tutti di un marmo medesimo . 
Non si vuole lasciare indietro un Sauro ed un Ba- 
traco artefici così chiamati, i quali fecero i templi 
compresi nella loggia di Ottavia, e furono di Gre- 
cia e Spartani e, come si diceva, molto ricchi; e 
vi spesero assai del loro con intenzione di mettervi 
il loro nome; il quale avviso venendo lor fallito, 
con nuovo modo lo significarono, scolpendo ne’ ca- 
pitelli delle colonne ranocchi e lucertole, che quel- 
Jo viene a dire Batraco e questo Sauro. Oltre a 
questi nominati di sopra, furono alcuni che studia- 
rono in fare nell’ arte cose piccolissime . Infra i qua- 
li Mirmecide, uno scultore cosi chiamato , fece un 
carro con quattro cavalli e con la guida d' essi si 
piccioli, che una mosca con Fale gli arebbe potu- 
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to coprire , e Callicrate da cui le gambe delle scol- co; piccolis- 
pite formiche e l’ altre membra erano si piccole, ۰ 


che appena si potessero vedere. Potrebbesi oltre a 
questi detti ancora aggiugnere molti altri, i quali 
ebbero alcun. nome; ma perocchè ci pare averne rac- 
colti tanti che bastino, finiremo in questi, massima- 
mente essendo stato nostro intendimento raccontare 
i più onorati e famosi, e l'opere di essi più p-r- 
fette; e questi, come di sopra de' pittori si disse, 
furono per lo più Greci, che avvengachè i Toscani 
a’ tempi molto antichi fussero di qualche nome in 
queste arti, e di loro maestria si vedessero molte 
statue, nondimeno a giudizio di ciascuno i Greci 
ne (*) ebbero il vanto per la bontà e virtù delle 
loro figure, e per il numero grande d' esse e de- 
gli artefici, i quali studiosamente si sforzarono non 
solamente per il premio che essi ne traeano, che 
era grandissimo (contendendo infra di loro i Comu- 
ni e le Città con molta ambizione di avere appresso 
di loro le più belle e le migliori opere che tali ar- 
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(*) Chi si oppone a ciò 0 dice-che i moderni hanno 
agguagliato à Greci nell eccellenza dell’ arte, mostra d'ine 
sendersene molto poco, F. G. D. 
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ti potessero fare ), ma molto più per la gloria di 
tal nome. Per cagione della quale essi talmente fas 
ticarono , che dopo una, infinità di secoli e dopo 
molte tovine della Grecia ancora ne dura il nome, 
avveügache Û opere d’ essi o siano.in tutto perdu- 
te o più non si riconoscano. perciocché, le piitu= 
re, come cosa fatta in materia la quale agevol- 
mente. o da se si corrompe o d altronde riceve 
ogni ingiuria, sono in tutto disfatte, e le statue di 
bronzo. o da chi non conosce la bontà di esse. O 
da chi non le stima hanno mutato forma, ed t mar- 
mi, oltre ad. essere per le rovine che avvengono 
mutandosi per il girar del cielo ogni cosa la mag: 
gior parte rotti e sepolti, sono anche ad arbitrio 
di.chi più può stati sovente qua e là traportati, 
ed i nomi degli artefici che erano in essi perdu- 
tisi e mutatisi , comé avvenne ad infiniti, i quali la 
potenza Romana d'altrónde in lungo tempo portd 
a Roma; onde partendosi poi Costantino Imperado- 
re e traportando l'Imperio in Grecia, molte delle 
più belle statue seguendo l Imperio, e lasciando 
Italia, in Grecia là, donde elle erano venute , se ne 
tornarono ; e Costantino stesso e gli altri Impera« 
dori poscia delle Isole e delle Cittadi della. Grecia 
scelsero le migliori, e, come si trova scritto; il seg. 
gio Imperiale ne adornarono; dove poi al tempo 
di Zenone Iniperadore per un grandissimo incendio, 
il quale disfece la più bella e la miglior parte dt Co» 
stantinopoli, molte ne furono guaste; infra le qua= 
li fu quella bella Venere da Guido di Prassitele di cui 
di sopra facemmo: menzione, e quel maraviglioso 
Giove Olimpico fatto per mano di Fidia; e molte 
altre nobili di marmo e di bronzo. E fra gli altri 
danni ve ne fu uno. grandissimo, che vi abbrucid 
una libreria , nella quale si dice ché eran raguna- 
ti 120. migliaja di volumi, e questo fu intorno agli 
anni della salute 466. e poi un' altra fiata forse 70. 
anni dopo della medesima Città arse un'altra parte 
più nobile, dovè medesimamente s'era ridotto il fiore 
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di.così nobiliarti: e cosi a Roma da’ barbari ed in 
Costantinopoli dal fuoco fu spento il più bello splen- 
dore che. avessero cotali arti; laonde in quelle che so- 
no rimase e che si veggiono in Roma ed altrove ri- 
conoscervi il maestro, credo che sia cosa malagevolis- Dificulr’ di 
sima, essendo stato in arbitrio di ciascuno porvi il “omoscere #7 
nome di questo o di quello; avvengachè per la A e 
bellezza d'alcune scampate e per la virtù loro si anriche. 
possa estimare , che elle sieno state opere d’aleuni 
de’ sopra da noi nominati. L'origine di far le sta- 
tue conosce appresso. i Greci primieramente esser 
nata dalla religione; che le prime immagini, che di Origine del- 
bronzo o di marmo si facessero , furono fatte a نزو‎ *« 
miglianza degli Dei, e quali gli uomini gli adorava- 
no, e secondo che pensavano che essi fossero. Da- 
gli Dei si scese agli uomini, dalli quali i Comuni 

e le Provincie estimavano aver ricevuto alcun be- 
ML Am straordinario, e si dice che in Atene, la 
quale fu Città civilissima e umanissima, il primo 
onore di questa sorta fu dato ad Armadio ed Ari- 
stogitone, i quali avevano voluto con l uccidere il 
tiranno liberare la patria dalla servitù. Ma ciò- po- 
tette esser vero in Atene, perciocché molto prima 
a coloro i quali ne’ giuochi sacri di Grecia, e mås- 
simamente negli Olimpici, erano pubblicamente ban- 
diti vincitori, im quel luogo si facevano le statue. 
Questa sorta di onore, del quale i Greci furono li- Hemi 
beralissimi, trapassò a Roma , e forse, come io mi dell se es 
«redo, ve la recarono i Toscani lor vicini e par- de’ viacitori 
te di loro accettati nel numero de’ cittadini; percioc- O/mpici. 
ché si vedevano a Roma anticamente le statue dei 
primi Re Romani nel Campidoglio; ed a quello Azio so 
Navio, il quale per conservazione degli agurj tagliò famosi. 
col rasojo la pietra; vi fu posto anche la statua. 
Ebbevela anco quell’ Ermodoro savio da Efeso il 
quale a-quei dieci cittadini Romani, che. compilas 
vano. le leggi, le Greche leggi interpetrava, e quell’ 
Orazio Coclite il quale solo sopra il ponte aveva 
Y impeto de’ Toscani sostenuto. Vedevansene inol- 

E ij tre 
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tre molte altre antiche poste dal popolo o dal sè 
nato ai lor cittadini و‎ e massimamente a coloro 
i quali, essendo imbasciatori del lor Comune, erano 
stati da’ nemici uccisi. Era anco molto antica in 
Roma la statua di Pirtagora e d' Alcibiade, 1 uno 
riputato sapientissimo e l'altro fortissimo. Nè solo 
fu fatto questo onore di statue agli uomini da'Ro- 
mani, ma ancora ad alcuna donna ; perocché a Ca- 
Srásue di ja Suffecia vergine ۵ fu deliberato che si fa- 
diverse den- cesse una statua , perciocché , come in alcuna cro- 
& naca de’ Romani era scritto , ella al popolo Roma- 
no aveva fatto dono del campo vicino al fiume. 
Questo medesimo onore fu fatto. a Coclia e forse 
maggiore , perciocchè costei fu ritratta a cavallo, che 
s'era fuggita dal campo del Re Porsena , il quale 
era venuto con l' oste contro a Romani. Molti ol- 
tre a questi se ne potrebbero contare , i quali per 
alcun benefizio raro fatto al Comune loro meritaro- 
no la statua; e molto prima a Roma fu questo ono- 
re di statue di bronzo o di marmo dato agli uomi- 
ni, che in cotal materia li Dei si ritraessero; cone 
tentandosi quegli antichi di avere le immagini dei 
doe ins loro. Dei rozze di legno intagliato e. di terra cotta; 
warme di € la prima immagine di bronzo و‎ che agli Dei in Ro- 
bronzo dedi- ma Si facesse و‎ si dice essere stata di Cerere la qua- 
ig de le si trasse dello avere di quello Spurio Melio, che 
fu a Cerere. nella carestia col vendere a minor pregio il suo gra- 
no s'ingegnava diallettare il popolo e di procacciarsi 
la signoria della patria, e che per questo: conto fu 
Differenza ucciso . Avevano le Greche statue e le Romane dif- 
delle fiatwe ferenza infra di loro assai chiara, che le Greche per 
ae lo più erano secondo l'usanza delle palestre ignude, 
dove i giovani alla lotta e ad altri-giuochi ignudi 
= si esercitavano ; che in quelli ponevano il sommo 
onore: le Romane si facevano vestite 0 d'armadu- 
ra o di toga, abito specialmente Romano : il qua- 
le onore, come noi dicemmo poco fa, dava pri- 
mieramente il Comune; poi cominciando l'ambizio- 
ne acrescere, fu dato anco da'privati e da’ comu- 

ni 
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ni forestieri a questo ed'a quel cittadino. o per bes 
nefizio ricevuto o per averlo amico, è massimamen- 
te lo facevano gli umili e bassi amici in verso i pià 
potenti e maggiori; ed ando tanto oltre la cosa, che 
in breve spazio le piazze, i templi, e le logge ne 
furono tutte ripiene. E non solo fiorirono queste 
arti nel tempo che i Greci in mare ed in terra mol- 
to poterono appresso aquella nazione, ma poimol- 
ti secoli dopo che ebbero perduto l'Imperio, altem- 
po degli Imperadori Romani alcune volte risorsero; 
che in Roma si vede ancora l' arco di Settimio or- 
nato di molte belle figure e molte altre. opere egre- 
gie, delle quali non si sanno i maestri , essendose- 
ne perduta la memoria. Ma non estimo già che 
queste cotali sieno da agguagliare a quelle che nei 
tempi che i Greci cotanto ci studiarono furono fat- 
te; appresso i. quali furono inoltre alcuni i quali 
ebbero. gran nome nel lavorare in argento di scar- 
pello ; ۲ opere dei quali e per la materia, la quale 
agevolmente muta forma e chel'uso in poco spa- 
zio logora; non si condussero molto oltre; e non- 
dimeno ne sono chiari alcuni artefici, dei nomi de’ 
quali brevemente faremo menzione per finire una 
volta quello che voi avete voluto che io faccia: nel- 
la quale arte fra i primi fu molto celebrato Mento- 
re , il quale lavorava di sottilissimo lavoro vasi d'ar- 
gento e tazze da bere ed ogni altra sorta di va- 
sellamento che si adoperava ne’ sacrificj, ed eran te- 
nuti questi lavori e ne’ templi. e nelle case da’ no- 
bili uomini molto cari. Dopo costui nella medesima 
arte ebbero gran nome un’ Acragante, un Boeto, 
ed un'altro chiamato Mys, dei quali nell’ Isola di 
Rodi si vedevano per i templi in vasi sacri molto 
belle opere, e di quel Boeto spezialmente Centauri 
€ Bacche fatti con lo scarpello in idrie ed in altri 
vasi molto belli; e di quell’ ultimo un Cupido ed 
ün Sileno di maravigliosa bellezza. Dopo costoro 
fir molto chiaro il nome d'uno Antipatro il quale 
Sopra una tazza fece un Satiro gravato dal sonno 
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tanto proprio, che ben si poteva dire che pid presto 
we lo avesse su posto, che ve lo avesse con lo 
scarpello scolpito. Furono anco di qualche nome 
un Taurisco da Cizico, un’ Aristone , un’Onico, ed 
un'Ecateo, ed alcuni altri; e poia tempi più oltre 
di Pompeo il grande un Prassitele ed «un Ledo da 
Efeso, il quale ritraeva di minutissimo lavoro uomi» 
niarmati e battaglie molto bene. Fu anco in gran nos 
me un Zopiro, il quale aveva in due tazze ritrat- 
to il giudizio di Oreste nell’ Ariopaga. Fu anco 
chiaro un Pitea, il quale aveva commesso in vaso 
due figurette, l’ una di Ulisse e 1 altra di Diome- 
de, quando in Troja insieme furarono la statua di 
Pallade. Ma questi-lavori erano di tanta sottigliez- 
za, che in breve il bello d' essi se ne consumava , 
ed erano poi in pregio più per il nome degli arte» 
fei che gli avevano fatti, che per virtù o per ec- 
cellenza che si scorgesse nelle figure, delle quali poi 
appena: se ne potesse ritrarre l'esempio. Ma questa 
e Paltre arti nobili; delle quali noi abbiamo di so- 
pra più ‘che non pensavamo di dover fare ragio- 
nato, Peta presente, e due o tre altre di sopra 
hanno talmente tornato in luce, che io non credo 
che ci bisogni desiderare l'antiche per prenderne di- 
letto ed ammirarle ; perocch& sono stati tali 1 maes 
stri di queste arti, e per lo piü i Toscani e spe- 
zialmente i nostri Fiorentini, ehe hanno mostro Vins 
gegno e Û industria loro essere di poco vinta da 
quegli antichi cotanto celebrati in arti cotali. Li 
quali da voi, M. Giorgio, sono nelle lor Vite in 
modo e si sottilmente descritti e lodati, che io non 
trapasserò più oltre con lo scrivere, godendo infi- 
nitamente che oltre agli altri beni di Toscana, che 
sono infiniti, li quali la virtù e la buona mente del 
Duca Cosimo: de’ Medici nostro Signore ci fa pare- 
re molto migliori, abbiamo anco l'ornamento di così 
nobili arti; delle quali non solo la Toscana, ma tut- 
ta l Europa se ne abbellisce ; vedendosi quasi in 
ogni parte l'opere de’Toscani artefici e dei loro di- 
scepoli 
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scepoli risplendere. E cid dobbiamo sperare molto 
più nel tempo avvenire; poichè non solo i nobili 
maestri per l'opere loro pregiare, ma anco per le 
penne de'nobili Scrittori si veggióno commendare, e 
molto più per il favore ed ajuto che continuamente 
lor danno i nostri illustrissimi Principi e Signori, 
valendosi con grande utile e onore d'essi artefi- 
ci dell’ opere loro in adornare ed abbellire la pa- 
tria, ed in pubblico ancora la loro Accademia favo- 
rendo e sollevando, e ció massimamente per opera 
vostra; di che tutti, se grati e buoni uomini voglio- 
no essere, ve ne debbono onorare e infinitamente 
ringraziare. Che Dio vi guardi. Di casa alli 8. di 
Settembre 1597. (^). 


Vostro Gio: Battista Adriani. 
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CJ NIP Edizioni da me vedute è sbagliata una ci- 
Fra di queso millesimo, che va letto così وو .1567 ور‎ F. G. D. 
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DI GIOTTO 


PITTORE SCULTORE ED ARCHITETTO 
FIORENTINO . 
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UELL'obbligo stesso (*) che hanno gli artefici 
pittori alla Natura, la qual serve continua“ 
mente per esempio a coloro, che cavando il buono 
dalle parti di lei migliori e più belle di contraffar- 
la ed imitarla s' ingegnano sempre, avere per mio 
credere si dee a Giotto pittore Fiorentino, per- 
eiocch& essendo stati sotterrati tanti anni dalle ro- 
vine delle guerre i modi delle buone pitture e i 
dintorni di quelle, eglisolo, ancora che nato fra ar- 
tefici inetti, per dono di Dio quella che era per 
mala via risuscitó , ed a tale forma ridusse, che si 
potette chiamar buona. E veramente fü miracolo 
grandissimo, che quella età e grossa ed. inetta 
avesse forza d' operare in Giotto si dottamente, che 
il disegno, del quale poca o niuna cognizione ave- 
vano gli uomini di que’ tempi, mediante ‘lui ritor- 
nasse del tutto in vita. Nientedimeno i principj di 
si grand' uomo furono l'anno 1276. (1) nel conta- 

do 
(*) „ Quel? obbligo istesso, che banno gli Arteficé 
» pittori alla natura, la quale continuamente per esem- 
» pio serve a quelli, che cavaudo il buono dalle parti 
» di lei più mirabili e belle di contrafarla sempre s'iu- 
» gegnano ec. „ Così nella prima edizione و‎ e il periodo a 
me pare più armonioso. Se tutti 3 compratori di queste 
vite fossero del mio gusto, io preferirei a tutte 7 altre 

la prima edizione illustrata con brevi note. F. G. D. 
(1)Il Baldinucci discorre molto sopra quest'anno sa 
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do di Firenze vicino alla Citta quattordici miglia 
nella Villa di Vespignano (1), e di padre detto Bons 
done lavoratore di terra. e naturale persona. Co- 
stui avuto questo figliuolo , al quale pose nome Giot- 
to, VallevS secondo lo stato suo costumatamente. 
E quando fu all'età di dieci anni pervenuto, mo- 
strando in tutti gli atti ancora fanciulleschi una 
vivacità e prontezza d'ingegno straordinario, che 
lo rendea grato non pure al padre, ma a tutti quel- 
li ancora che nella Villa & fuori lo conoscevano , 
gii diede Bondone in guardia alcune pecore, le qua- 
li egli andando pel podere quando in un luogo 
e quando in un altro pasturando, spinto dall incli- 
nazione della natura all’arte del disegno per le la- 
stre ed in terra o in su larena del continuo dise» 
gnava alcuna cosa di naturale ovvero che gh ve- 
nisse. in fantasia. Onde andando un giorno Cima- 
bue (2) per sue bisogne da Firenze a Vespignano, 
trovò Giotto che mentre le sue pecore pascevano 
sopra una lastra piana e pulita con un sasso un po» 
co appuntato ritraeva una pecora di naturale و‎ seny 
za avere imparato modo nessuno di ciò fare da altri 
che «dalla Natura; perchè fermatosi Cimabue. tutto 
maraviglioso , lo dimandò, se voleva andar .a star 
seco. Rispose il fanciullo, che contentandosene il 
padre, anderebbe volentieri. Dimandandolo dunque 

Ci- - 


evli crede errato , e che debba dire 1265. ed è proba» 
bilissimo, ma poi torna a credere che eg]i -nascesse 
nel 1276. ma con ragioni molto più tenui. Nota. dell 
Ediz. di Roma. : 

(1) Vespignano è luogo del Mugello descritto minu- 
tamente dal Baldinucei nelle notizie di Giotto a c.55 .No- 
ta dell Ediz. di Roma 

(2) Quel che acctdde a Giotto con Cimabue; ac- 
cadde a Domenico Beccafumi detto Mecherino da Sie- 
ha, il quale guardando le pecore le andava disegnando 
per istinto naturale- sopra le-pietre, il che veduto da 
Eorenzo Beccafumi Cittadino Sanese, lo levò da quel 
vile imptego; e lo-messe a imparare la pittura, dan~ 
dosH il proprio casito, come si legge nella sua Vita 
di^quest Opera. Nora dell’ Ediz. di Roma. 
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Cimabue a Bondone, egli amorevolmente glie lo 
concedette, € si contents che seco lo menasse a 


Firenze; la dove venuto in poco tempo ajutato dalla 
natura ed ammaestrato. da Cimabue «non solo pas 
reggid il fanciullo la. maniera del maestro. suo, ma 
divenne cosi buono imitatore della Natura, chesban= 
di affatto quella goffa maniera Greca, e risuscitö la 
moderna e buona arte della pittura, introducendo il 
ritrarre bene di naturale le persone vive, il che più 
di dugento anni non sera usato (*): e seppure si 
era provato qualcuno, come si è detto di sopra, 
non gli era ció riuscito molto felicemente nè cosi 
bene a un pezzo, come a Giotto, il quale fra gh 
altri ritrasse, come ancor:oggi si vede-nella با زود‎ 
a 


(*) L'uso di fare ritratti di naturale delle persone 
vive fu di ogni secolo ; e fin dai pin rimoti ne abbiamo 
tuttora nli esempj ne Musaici dell antiche Chiese di Bo- 
ma, di Venezia, e di ‘altri luoghi. In S. Mareo “de 
Roma vi è quello del mio P. S. Francesco 5 siccome 
pure in Subiaco ed in Assisi nella sua Basilica patriar» 
Gale! vi sono quelli di Gregorio IX., d Innocenzo IV. 
e di Fr. Elia fatti da Giunta Pisano, essi viventi, e ۶ 
infelicissimamente. E per tacere di molti altri accennerd 
quelli che il celebre Simone da Siena contemporaneo di 
Giotto fece al Petrarca amico suo, oltre agli altri di 
Uomini illustri da esso vitrattati al vivo nel Cappello- 
ue degli Spagunoli chet nel chiostro di S. Maria Novella 
in Firenze ,meritamente lodati dal Vasari nelle vite di Ci- 
mabue, del detto Simone, edi altri. Per verità si trovano 
molte incoerenze simili nelle Vite di M. Giorgio: come per 
esempio in quella di Cimabue, dove dice che questa Ar- 
tefice fece il ritratto di S. Francesco di naturale il che 
fu cosa nuova in que’ tempi. Questo Santo volò in Pa- 
vadiso 14. anni prima cbe nascesse Cimabue, ed è molto 
probabile che il ritratto di S. Francesco, che costui fe- 
ce, non sia che una copig di quello, che fece in ja 
di un luogo il maestro di lui Giunta Pisano. E a 
proposito dei vitratti di Simone, che fece anche il suo 
(Za qual cosa non ho trovate "cbe altri prima di esso 
facesse fra gl Italiani maestri y, è da vederti cid che 
scrive UP eruditissimo P. Giuseppe Richa ‘nelle Notizie 
Storiche della Chiesa Fiorentina, e Ze Lettere Sanesi 
som. 2. pag. 89. 1: G. D. 
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la del palagio del Podestà di Firenze Dante Alis 
ghieri coetaneo ed amico suo grandissimo e non 
meno famoso poeta, che si fusse ne’ medesimi tempi 
Giotto pittore, tanto lodato da M. Giovanni Boccac- 
cio (1) nel proemio della novella di M. Forese da 
Rabatta e di esso Giotto dipintore (2). Nella me- 


Altri ri- desima cappella e il ritratto; similmente di-mano del 


tratti» 


medesimo, di Ser Brunetto Latini maestro di Dan- 
te, e di M. Corso Donati. gran cittadino di que'tem- 
pi. Furono.le- prime pitture di Giotto nella cappella 
dell’altar maggiore della Badia di Firenze (3), nella 
quale fece molte cose tenute belle, ma. particolar- 
mente una nostra Donna quand’ è annunziata; per- 
chè in essa espresse vivamente la paura e lo spa- 
: vento 


(1) Le parole del Boccaccio gior. 6. num. 5. dico- 
no così, dopo aver parlato di M. Forese da Rabatta 
eccellente legista : ,, E l’altro, il cui nome fu Giotto, 
» ebbe un ingegno di tanta eccellenza , che niuna co- 
» sa dà la Natura madre di tutte le cose ed opera- 
5 trice col continuo girar de’ Cieli, che egli con lo 
» Stile, e con la penna o col pennello non dipignesse 
» si similea quella, che non simile, anzi piuttosto des- 
رو‎ sa paresse; intantochè molte volte nelle cose da lui 
وو‎ fatte si trova cheil visivo senso degli uomini vi pre- 
» se errore, quello credendo esser vero che era dipinto «و‎ 
col molto più che questo eloquentissimo uomo segue a 
dire di Giotto, che io tralascio per non far troppo lun- 
ga questa nota. Ma ho voluto riportare il sopraddetto 
passo, perchè non è stato inteso nè letto bene da tut- 
ti quelli che hanno dato alle stampe il Decamerone 
del Boccaccio, e neppure da quelli che fecero la pre- 
Siatissima Edizione del 27. ne da’ Deputati ne dal 
Cavalier Salviati, quantanque solenni maestri del par- 
lar Toscano. Poiché avendo letto dalla Natura invece 
di da la Natura, trovarono questo periodo senza ver- 
bo; onde vi aggiunsero un fz o altro verbo, e in altro 
modo l'acconciarono o per dir meglio lo. storpiarono. 
Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Boccaccio nov. 55. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Queste pitture perirono nella fabbrica della 
nuova Chiesa. La tavola però fu trasportata avanti al 
refettorio » Nora del? Ediz. di Roma. 
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vento che nel ‘salutarla Gabriello- mise in Maria 
Vergine; la qual pare che tutta piena di grandissi- 
mo timore. voglia quasi mettersi in fuga: TE’ di 
mano di Giotto parimente la tavola dell’ altar mag- 
giore di detta cappella, la quale vi si è tenuta insi- 
no a oggi, ed anco vi si tiene più per una certa 
reverenza che s' ha all'operadi tanto uomo, che per 
altro. Ed in S. Croce sono quattro cappelle (1) di 
mano del medesimo; tre fra la sagrestia e la cap- 
pella grande, ed una dall'altra banda. Nella prima 
delle tre la quale è di M. Ridolfo de’ Bardi, cheé 
quella dove sono le funi delle campane, & la Vita 
di S. Francesco; nella morte del quale un buon nu- 
mero di Frati mostrano assal acconciamente l'effet- 
to del piangere . Nell'altra che & della famiglia de’ 
Peruzzi sono due storie della Vita di S. Gio: Bat- 
tista al quale & dedicata la cappella; dove si vede 
molto vivamente il ballare e saltare d’ Erodiade, e 
la prontezza d'alcuni serventi presti ai servigj del- 
la mensa. Nella medesima sono due storie di S. Gio- 
vanni Evangelista maravigliose, cioè quando risu- 
scita Drusiana, e quando è tapito in Cielo. Nella 
terza ch’é de Giugni, intitolata agli Apostoli, sono 
di mano di Giotto dipinte le storie del martirio di 
molti di loro. Nella quarta che è dall’ altra parte 
della Chiesa verso tramontana, la quale è de'Tosin- 
ghi e degli Spinelli, e dedicata all'Assunzione di no- 
stra Donna, Giotto dipinse la Natività, lo Sposalizio, 
Tessere annunziata, ۲ adorazione de’ Magi, e quan- 
do ella porge Cristo piccol fanciullo a Simeone, che 
è cosa bellissima; perchè oltre a un grande affetto 
che si conosce in quel vecchio ricevente Cristo, 
l’atto del fanciullo, che avendo paura di lui porge le 
braccia e si rivolge tutto timorosetto verso la madre, 
non può essere nè più affettuoso nè più bello. Nel- 
la morte poi di essa nostra Donna sono gli» Apo» 
stoli, 


. (1) Queste pitture sono tanto scolorite e 6 
di polvere, che appena si scorge il contorno delle figus 
re. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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stoli ed un buon numero d' Angeli con torchj in 
mano molto belli. Nella cappella de'Baroncelli (1)in 
detta Chiesa è una tavola a tempera di man di Giot- 
to Č); dove è condotta con molta diligenza 1 in- 
coronazione di nostra Donna (2), ed un grandissi- 


mo numero di figure piccole , ed un coro di Ange- 
li 


(1) Questa tavola è mantenuta tanto bene, che par 
dipinta a’ nostri tempi. Note dell’ Ediz. di Roma. 

(5) Dopo avere centinaja di volte meditato sopra le 
pitture di Giotto che iu S. Croce di Firenze s? conser» 
vano, e sono delle migliori di esso , bo dei motivi a opi- 
nave che Giotto insieme con Simone, Luca di Tommè e 
i Lorenzetti di Siena sia stato alla scuola di Fr, Jacopo 
da Torrita, il quale senza contrasto fu il primo che sco- 
sto la pittura Italiana da quel vecchiume spaventoso e 
gretto , che vedesi nelle tavole de maestri del secolo XII. 
e di due terzi del seguente , che il Vasari dice Greci, 
e che tengono molto dello stile di Cimabue. Ognuno che 
senza parzialità consideri la grande facciata che Fr. Ja: 
copo dipinse nel palazzo della Signoria di Siena, e 2 
suoi musaici di S. Giovanni Laterano e di S. Maria 
maggiore in Roma, ne converra facilmente, osservando 
nelle tinte delle carni un colorito più brillante e più vi- 
cino alla natura, che mon era il terreo e fangoso di 
quei vecchi maestri. Vedi sopra quest opinione il primo 
tomo delle Lettere. Sanesi a pagg. 282. e segg. L'essere 
poi stato Simone impiegato in Firenze in opere: di vilie- 
wo, la sua chiamata onorifica in Avignone y le sue pittu- 
ye in competenza di Giotto in Roma , e sopratutto Pau- 
torita di un Conoscitore vivente in quel medesimo tem- 
po e amico di Simone e di Giotto, qual era il Petrar- 
ca, sono argomenti non disprezzevoli per sospettare che 
il Vasari scrivendo la vità di Giotto, e nel fine di essa 
numerando tra i suoi discepoli Pietro Laurati e Simon 
Memmi , in veče di scrivere condiscepoli , abbia errato 
scrivendo discepoli . 11 Baldinucci poi acerrimo mante- 
nitore del sistema Vasariano afferma „che Giotto e fosse 
» quel solo pittore, a cid a gran ragione devesi lode d’ 
» aver migliorata, anzi ridotta 4 vita l'arte del- 
ود‎ là pittura già quasi estinta n. Credat Judeus Apel- 
la: E G. D. i 

(2) Il P. Resta aveva il disegno di questa Madon- 
ha incoronata, fatto di mano di Giotto, ed era nel li- 
bro de suoi disegni . Nota dell’ Ediz. di Roma . 
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li e di Satiti molto diligentemente lavorati. E per« 
chè in questa opera è scritto a lettere 00۶6 il no- 
me suo ed il millesimo, gli artefici. che considere- 
ranno in che tempo Giotto senza alcun lume della 
buona maniera diede principio al buon modo di 
disegnare e di colorire , saranno forzati averlo in 
somma -venerazione . Nella medesima Chiesa di 
S. Gróce sono ancora soprail sepolcro di marmo di 
Carlo Marzuppini Aretino un Crocifisso, una nostra 
Donna, un S. Giovanni e la Maddalena a piè della 
Croce; e dall’ altra banda della Chiesa appunto die 
rimpetto a questa, sopra la sepoltura di Lionardo 
Aretino è una Nunziata verso l altar maggiore , la 
qual’ è stata da pittori moderni, con poco giudicio 
di chi ciò ha fatto fare, ricolorita. Nel refettorio è, 
in un Rd di Croce, istorie di S. Lodovico e un 
cenacolo (1) di mano del medesimo و‎ e negli armar) 
del = m. storie di figure piccole della Vita 
di Cristo e di S. Francesco . Lavorò anco nella Chie- 
sa del Carmine alla cappella di S. Giovanni Batti- 
sta (2) tutta la Vita di quel Santo divisa in più 
quadri : e nel palazzo della parte Guelfa di Firenze 
é di sua mano una storia della Fede Cristiana in 
fresco dipinta perfettamente, ed in essa & il ritrat- 
to di Papa Clemente IV. il qual creó (3) quel Ma- 
gistrato, donandogli l'arme sua, la qual egli ha te- 
nuto semprée tiené ancora. Dopo queste cose, par- 
tendosi di Firenze per andare a finir in Ascesi 
Popere cominciate da Cimabue, nel passar per Arez- 

20 


(1) Il cenacolo di Giotto è ancora in essere nel res 
fettorio di S. Croce. I quadretti degli armarj di Sagre- 
$tia sono 26. e sono benissimo conservati ; ma sono 
state imbiancate le pitture de'due sepolcti di Lionar- 
do Aretino edi Carlo Marzuppini. Nota dell’ Ed. di 
Roma. 

(2) Questa Vita di S. Gio. Battista si conserva anco» 
fa, ma alquanto scolorita. Nota dell’ Edizione di 
Roma . 

(3) Non creó, ma decoró quel Magistrato. V. Gio. 
Vill. lib. 7. cap. 2. Nota dell‘ Ediz. di Roma. 
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zo dipinse nella pieve la cappella (1) di S. France= 
sco ch'è sopra il Battesimo, e in una colonna 
Dipinse dol tonda vicino a un capitello Corintio e antico € 


ctus bellissimo un S. Francesco e un S. Domenico ri‏ ی 


uns. Do trati di naturale و‎ e nel Duomo fuor d' Arezzo una, 


menico,  cappelluccia, dentrovi la lapidazione di Santo Ste- 
fano con bel componimento di figure (2). Finite 

queste cose, si condusse in Ascesi Città dell’ Um- 

bria, essendovi chiamato da Fra Giovanni di Mu- 

ro della Marca allora Generale de’Frati di S. Fran- 

In Ascesi cesco , dove nella Chiesa di sopra dipinse a fresco 


ee sotto il corridore che attraversa le finestre da i due 
3° ¢ Fra». lati della Chiesa trentadue storie della vita e fatti 


CESCO di S. Francesco, cioè sedici per facciata, tanto per- 
fettamente; che ne acquistò grandissima fama (3) - 
E nel vero si vede in quell opera (*) gran varietà 
non solamente nei gesti ed attitudini di ciascuna 
figu- 


(1) Le pitture di questa cappella sono andate ma- 
le, e solamente sono rimasi in essere i ritratti di S. Do- 
menico e di ٩. Francesco; a’ quali è stato fatto un 
adornamento di marmo. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Al presente la cappella di S. Francesco nella 
Pieve di Arezzo non esiste Vi esistono bensì li due 
ritratti di S. Francesco e di S. Domenico in una colon» 
na del presbiterio 4 cornu Evangelii dell’altar maggio- 
re stati modernamente adornati con cornici e lavori di 
marmo , dirimpetto alla colonna ove & il marmoreo de- 
posito del celebre Aretino Cardinale Francesco Maria 
Casini già Predicatore Apostolico. La lapidazione di 
Santo Stefano nel vecchio Duomo fuori d' Arezzo peri 
con quel Santuario rovinato, come gia si è detto nel 1561. 
Nota dell Ediz Fiorentina. 

(3) Queste pitture quantunque sieno sul muro, man« 
tengono ancora il colorito, se non tutte > almeno una 
parte notabile nella Chiesa di sotto. Nora dell Ediz. di 
Roma. 

( Ho pia d'una ragione per dubitare che tutte le 
pitture qui accennate sieno di Giotto E se un qualche 
anno potrò avere jl comodo. di farlo. vorrei parlarne 
di proposito in una piccola Storia di quella Basilica, 
in cui sì vedono chiaramente à primi passi dell’arte Ita- 


liana. F. G. D. 
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figura, m3 nélla composizione ancora di tutte le sto- 
rie; senza che fa benissimo vedere la diversità de= 
gli abiti di que’ tempi, e certe imitazioni. ed osser- 
vazioni delle cose della Natura. E fra Û altre è bel- 
lissima una storia, dove uno assetato; nel quale. si 
vede vivo il desiderio dell’ acque, bee stando chi- 
nato in terra a una fonte con grandissimo e vera- 
mente maraviglioso affetto, in tanto che par quasi 
tina persona viva che er 

Vi sono anco molte altre cose degnissime di con- 
siderazione, nelle-quali per non esser lungo non 
mi distendo altrimenti. Basti che tutta questa Ope- Giorto aequi- 
ra acquistó a Giotto fama grandissima per la bontà sta fama. 
delle figure e per l'ordine, proporzione , vivezza, e 
facilità che egli aveva dalla natura, e che aveva 
mediante lo studio fatto molto maggiore, e sapeva 
in tutte le cose chiaramente dimostrare. E perché 
oltre quello che aveva Giotto da natura, fu stu- 
diosissimo, ed andó sempre nuove cose pensando 
e dalla Natura cavando , meritò d' esser chiamato Fu chiamato 
discepolo della Natura e non d'altri. Finite le so- 52/47 
praddette storie, dipinse nel medesimo luogo, ma << 
nella Chiesa di sotto, le facciate disopra dalle ban- 
de dell altar maggiore; e tutti quattro gli angoli 
della volta di sopra, dove & il corpo di S. France- 
sco e tutte con invenzioni capricciose e belle. Nel- 
la prima ۵ §. Francesco glorificato in. Cielo con 7 
quelle virtù intorno, che a voler esser perfettamen- 
te nella grazia di Dio sono richieste. Da un lato 
I Ubbidienza mette al collo d'un Frate, che le sta 
innanzi inginocchioni, un giogo; i legami del qua- 
le sono tirati da certe mani al Cielo, e mostrando 
con un dito alla bocca silenzio, ha gli occhi a Ge- 
sú Cristo che versa sangue dal costato. E in com- 
pagnia di questa virtù sono la Prudenza e I Umil- 
tài, per dimostrare che dove è veramente 1 ubbi- 
dienza, è sempre l umiltà e la prudenza che fa be- 
ne operare ogni cosa. Nel secondo angolo & la Ca- 
stità, la quale standosi in una fortissima rocca 
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non si lascia vincere n& da Regni nè da Corone 
nè da Palme che alcuni le presentano. A’ piedi di 
costei è la Mondizia che lava persone nude, e la 
Fortezza va conducendo genti a lavarsi e mondar- 
si. Appresso . alla Castità è da un lato la Penitenza 
che caccia amore alato con una disciplina e fa fug- 
gire la Immondizia. Nel terzo luogo & la Poverta, 
la quale va co' i piedi scalzi calpestando le spine. 
Ha un cane che abbaja dietro:, € intorno un: putto 
ehe lè tira sassi ed un altro che le va accostando 
con. um bastone. certe spine alle gambe. E questa 
Povertà si vede esser quivi. sposata da S. Francea 
sco, mentre Gesù Cristo le tiene la mano, essendo 
presenti non senza misterio. la. Speranza e. la Ca- 
stità . Nel quarto: ed ultimo: de i detti luoghi è un 
S. Francesco pur glorificato:, vestito con una toni- 
cella bianca. da Diacono (1), e come trionfante in 
Cielo in mezzo a una moltitudine d'Angeli che. in- 
torno gli fanno coró, con uno stendardo nel qua- 
16۰۵ una croce con sette stelle, e in alto & lo Spi- 
rito. Santo. Dentro a ciascuno di questi angoli sono 
alcune parole Latine che dichiarano le storie . Simil- 
mente oltre i detti quattro «angoli, sono nelle: face 
ciate dalle bande pitture bellissime e da essere ve- 
ramente tenute im pregio si per la perfezione che 
si Vede in loro, e si per essere state com tanta di- 
ligenza lavorate, che si sono insino a oggi conserva- 
te fresche. In queste storie è il ritratto d’esso-Giot- 
to molto ben fatto, e sopra la porta della sagrestia 
+ di mano del medesimo pur a fresco un S. Fran- 
cesco che riceve le stimate tanto affettuoso e di- 
voto, che a me pare la pià eccellente pittura che Giot- 
to facesse in quell'opere che sono tutte veramente 
bele e lodevoli. Finito dunque che ebbe per ulti» 


x 


sio i| detto: S. Francesco, se ne tomo a Firenze , 
dove 
(1) Giotto dipinse S. Francesco vestito da Diaco- 


no, perche egli eta tale, e tale si mantenne, non es" 


sendo voluto per umiltà passar mai al Sacerdozio. No- 
tedell’ Ediz. di Roma. 
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dove giunt to dipinse per mandare a Pisa in una ta- 


vola un S. Francesco nell’ orribile sasso della Ver- Tarola dè 
nia con straordinaria diligenza: perchè oltre a cer- H tag 


ti paesi pieni di alberi e di scogli che fu cosa nuo- 
va inque' tempi, si vede nelleattitudini di S. Fran- 
cesco, che con molta prontezza riceve ginocchioni 
le mate, un ardentissimo desiderio di riceverle 
ed infinito amore verso Gesù Cristo, che in aria 
circondato di Serafini glie le concede, con sì vivi 
affetti, che meglio non è possibile immaginarsi. Nel 
disotto poi della medesima tavola sono tre storie 
della vita del medesimo molto belle. Questa tavoz 
la, la quale oggisi vede in S. Francesco di Pisa in 
un pilastro a canto all altar maggiore, tenuta in 
molta venerazione per memoria di tanto uomo, fu 
cagione che i Pisani essendosi finita appunto fa fab- 
brica di Campo Santo, secondo il disegno di Gio- 
vanni di Niccola Pisano , come ‘si disse di sopra و‎ 
diedero a dipignere a Giotto (1) parte delle faccia- 
te di dentro, acciocché, come tanta fabbrica era tut- 


Dipinge net 


ta di fuori incrostata di marmi e d'intagli fatti con Campo San- 
grandissima spesa, coperto di piombo il tetto, e den- #0 di Piss. 


tro piena di pile e sepolture antiche state de’ Gen- 
tili e recate in quella Città di varie parti del Mon- 
do; così fusse ornata dentro nelle facciate di nobi- 
bene pitture. Perciò dunque andato Giotto a Pi- 

, fece nel principio d'una facciata di quel Cams 
$n "Santo sei storie grandi in fresco del pazientissi- 
mo Jobbe. E perché giudiziosamente consideró che 
i marmi da quella parte della fabbrica, dove aveva 
a lavorare, erano volti verso la marina, e che tut- 
ti essendo saligni per gli scirocchi sempre sono 
umidi e gettano una certa salsedine, siccome i 
mattoni di Pisa fanno per lo Y (5, e che perció 

F ij ac- 


(1) Si vegga addietro nella Vita di Niccola e Gio. 
Pisani. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
C) L’ elogio che qui il Vasari fa a Giotto non è g 
proposito . Osseryai pit d'una pittura o fresco anterio- 
ve 
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acciecano e si mangiano i colori e le pitture, fece 
fare, perché si conservasse (quanto potesse il più) 
l'opera sua, per tutto dove voleva lavorare in fre- 
sco un arricciato ovvero intonaco ۵ 
che vogliam dire con calcina, gesso, e matton pe- 
sto mescolati cosi a proposito, che le pitture che 
egli poi sopra vi fece si sono insino a questo glor- 
no conservate, e meglio starebbono , se la trascu= 
rataggine di chi ne doveva aver cura non Paves- 
se lasciate molto offendere dall’ umido; perchè il 
non avere a cid, come si poteva agevolmente, 
provveduto è stato cagione, che avendo quelle 
pitture patito umido, si sono guaste in certi luo 
ghi, e incarnazioni (1) fatte nere, e l'intonaco 
scortecciato ; senza che la natura del gesso quan- 
do è con la calcina mescolato è û infracidare col 
tempo e corrompersi; onde nasce che poi per forza 
guasta i colori , sebben pare che da principio faccia 
gran presa e buona. Sono in queste: storie, oltre al 
ritratto di M. Farinata degli Uberti, molte belle figu- 
ye, massimamente certi Villani i quali. nel portare 
le dolorose nuove a Jobbe non potrebbono essere 
più sensati nè meglio mostrare il dolore che aveva- 
no per i perduti bestiami e per P altre disavventu- 
re, di quello che fanno. Parimente ha grazia: stu- 
penda la figura d'un servo, che con una rosta sta 
intorno a Jobbe piagato e quasi abbandonato da 
ognuno. E comecché ben fatto sia in tutte le par- 
ti, e maraviglioso nell’ attitudine che fa, cacciando 
con una delle mani le mosche al lebbroso padrone 
e puz- 


ve a quella del Campo Santo di Pisa, € fatta sull ar- 
ricciato anche nelle Chiese e in altri luoghi più riguara 
dati dai venti umidi e sclignt. 1 maestri vecchj wsaro* 
no di porre anche V arricciato sopra le loro tavole, pri- 
ma di pingerle, e ragionando da Fisici, dubito se il 
gesso difenda la pittura postavi sopra: certa cosa es 
che i freschi di Simone da Siena fatti uel medesimo Cam - 
po santo e in que tempi medesimi sono anche oggidi 
meglio conservati di quelli di Giotto. F. G. D. 

(1) Cioé le carnagioni . Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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e-puzzolente e con l'altra tutto schifo turandosi il 
naso per non sentire il puzzo. Sono similmente l'al- 
tre figure di queste storie e le teste così de’ maschj 
come delle femmine molto belle, e i panni in modo 
lavorati morbidamente , che non e maraviglia se 
quell'opera gli acquistó in quella Città e fuori tan- 
ta fama, che Papa Benedetto IX. (1) da Trevisi man- 
dasse in Toscana un suo cortigiano a vedere che 
uomo fusse Giotto e quali fossero l’ opere sue, 
avendo disegnato far in S. Piero alcune pitture. Il 
quale cortigiano venendo per veder Giotto e in- 
tendere che. altri maestri fussero in Firenze eccel- 
lenti nella pittura e nel musaico, ‘parlò in Siena a 
molti maestri. Poi avuti disegni da loro, venne a 
Firenze, e andato una mattina in bottega di Giotto 
chelavorava, gli espose la mente del Papa e in che 
modo si voleva valere dell’opera sua, ed in ultimo 
gli chiese un poco di disegno per mandarlo a Sua 
Santità. Giotto che garbatissimo era prese un fo- 
glio, ed in quello con un pennello tinto di rosso, 
fermato il braccio al fianco per farne compasso e 
girato la mano, fece un tondo sì pari di sesto e di 
profilo, che fu a vederlo una maraviglia. Ciò fatto 
ghignando disse al. cortigiano: Eccovi il disegno + 
Golui come beffato disse: Ho io avere altro disegno 
che questo ? Assai e pur troppo è questo, rispose 
Giotto ; mandatelo insieme con gli altri, e vedrete 
se sarà conosciuto. Il mandato vedendo non pote- 
re altro avere, si parti da lui assai male sodisfatto, 
dubitando non essere uccellato. "Tuttavia mandando 
al Papa gli altri disegrii e i nomi di chi gli aveva 
fatti, mandò anco quel di Giotto, raccontando il mo- 
do che aveva tenuto nel fare il suo tondo senza 
muovere il braccio e senza seste. Onde il Papa e 
molti cortigiani intendenti conobbero perciò quana 
F iij to 


(1) II Baldinucci a C. 47. prova che fu Bonifa- 
zio VIII. il Papa che chiamò Giotto a Roma. Nota 
delP. Ediz. di Roma. (£) 

(*) Vedi ta nostra nota in Pue di questa Vita,F,G.D. 
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Di qui nat- 
que il pro- 
werbio; Tu 
sei più ton- 
do dell O 
di Giotto, 


Il Papa lo 
fa dipingere 
in وک‎ Piero. 


Oderigi di 
Agobbio mi- 
ni ve ami 
co ili Giotto» 
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to Giotto avanzasse d'eccellenza tutti gli altri pitto- 
ri del suo tempo. Divolgatasi poi questa cosa; ne 
nacque il proverbio che ancora è in uso dirsta 
gli uomini di grossa pasta: Tu sei pin tondo che 
7 O di Giotto. Il qual proverbio non solo per lo 
caso donde nacque si può dir bello, ma molto più 
per lo suo significato, che consiste nell’ ambiguo, 
pigliandosi rondo in Toscana, oltre alla figura circo» 
lare perfetta; per tardità e ‘grossezza d' ingegno. 
Fecelo dunque il predetto Papa andarea Roma, do- 
ve onorando molto (*) e riconoscendo la virtü di 
lui, gli fece nella tribuna di S. Piero dipignere cin» 
que storie della vita di Gristo, e nella sagrestia da 
tavola principale (1), che furono da lui con tanta 
diligenza condotte, che non uscì mai a tempera del- 
je sue mani il pid pulito lavoro; onde meritó che 
il Papa tenendosi ben servito ,facesse dargli per pre- 
mio seicento ducati d'oro, oltre avergli fatto tanti 
favori, che ne fu detto per tutta l' Italia. Fuin que- 
sto tempo a Roma molto amico di Giotto, per non 
tacere cosa degna di memoria che appartenga all 
arte; Oderigi d’ Agobbio eccellente miniatore in 
que’ tempi, il quale condotto perció dal Papa minió 


-molti libri per la libreria di palazzo, che sono in 


gran parte oggi consumati dal tempo. E nel mio 
libro de’ disegni antichi sono alcune reliquie di man 
propria di costui, che in vero fu valente uomo; seb- 
bene fu molto miglior maestro: di lui Franco (2) 
Bolo- 

(*) Agostino Taja Senese scrisse che Giotto dipinse 
salcuni Santi uel Vaticano sce precisamente nella sala de’ 
Paramenti verso l'appartamento Borgia, che anticamen- 
te dicevasi la sala de’ Martiri. Vedi pag. 84. della sua 
Descrizione del palazzo apostolico Vaticano Roma press 
so i Pagliarini 1750. F. G. D. 

(1) Queste pitture sono perite. ‘Nota dell’ Edizion 
di Roma. 

(2) 11 Baldinucci dice che, questo Franco fiori 
al 1310. e lo fa Scolare di Oderigi di Agubbio. Furo- 
no scolari di Branco Jacopo e Simone Bolognesi, che 
fiorirono intorno al 1370, come dice Cesare SEN 

ne 
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Bolognese miniatore (1), che per lo stesso Papa e 
per la stessa libreria ne'medesimi tempi lavoró as- 
sai cose eccellentemente in quella maniera و‎ come si 
pud vedere nel detto libro, dove ho di sua mano di- 
segni di pitture e di minio; e fra essi un'Aquila 
molto ben fatta ed un Leone che rompe un albero 
bellissimo. Di questi due miniatori eccellenti fa men- 
zione Dante nell’ undecimo capitolo del Purgatorio, 
doye-si ragiona de’ vanagloriosi con questi versi: 
Oh, dissi a lui, non se’ tu Oderigi (2) 
L onor d Agobbio el onor di quell arte s 
Ch’ alluminare è chiamata in Parigi è 
Erate , diss egli, più ridon le carte, 
Che pennelleggia Franco Bolegnese; 
L'onor à tutto suo و‎ € mio in parte ec: 

F iij Il Pa- 
nel Tom. I. a c. 17. della Felsina pittrice, dove critica 
forte il Vasari per non aver fatto una minuta descri- 
zione delle 30. storie di questi pittori, che sono men- 
zionate da esso Vasari più sotto, ma l'abbia fatta di 
quelle di Margaritone e d'altri pittori antichi, cre» 
dendo che questa sia stata una passione per gli suoi 
paesani. Ma il Vasari si prolungd nel descrivere le 
pitture di Buffalmacco, dello Starnina ec. e non di quei 
Bolognesi, perché non Íe avrà forse vedute, ma avu- 
tane relazione. da qualche suo corrispondente و‎ o forse 
javrivedute di passaggio ; e così ha lasciato luogo al 
Malvasia di far de’ Bolognesi quel che egli ha fatro de’ 
Toscani , il qual Malvasia poi dà la colpa a’ suoi Bola- 
gnesi, che non l'hanno fatto. Vedi a c. 28. deldetto 
primo Tomo, dove dice: Per colpa pie che d' altri de’ 
nostri medesimi tanto trasandati im tener conto di questa 
mobil. arte e de professori. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(1) Questo luogo del Vasari, dove si loda un Bo- 
lognese , sopra Oderigi, e molti altri senza numero 
smentiscono coloro, che lo accusano di non aver loda- 
to altriche i professori Toscani. Nota del’ Ed. di Roma. 

(2) D’ Oderigi che fiorì circa al 1290. e che uscì 
dalla scuola di Cimabue si pud vedere il Baldinucci 
dec. 4. del sec. 1. a.c. 55. che ne parla lungamente . 
Nota dell Ediz. di Roma . (*) 

; (*) Fiorirono in Gubbio le arti del disegno molto 


prima di Cimabue, e con miglior successo ۰ Perciò non 
vi è 
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Il Papa avendo veduto queste opere e piacen- 
dogli la maniera di Giotto infinitamente, ordinó che 


Istorie di- facesse intorno intorno a S. Pietro istorie del Te- 


pinte da 
Gistro in 
S. Pietro. 


stamento vecchio e nuovo: onde cominciando fece 
Giotto a fresco l'Angelo di sette. braccia che è so= 
pra l'organo e molte altre pitture, delle quali par- 
te sono da altri state restaurate a’ di nostri, e par- 
te nelrifondare le mura nuove o state disfatte o 
trasportate (1) dall edificio vecchio di S. Pietro fin 
sotto l' organo; come una nestra Donna in muro, 


Madonna del la quale (*) perché non andasse per terra, fu tagliato 
q r , o 


medesimo 
orsata de 


attorno il muro ed allacciato con travi e ferri, e 


Niccolò Ac- così levata e murata, poi per la sua bellezza do- 


ciajoli » 


ve volle la pietà ed amore che porta alle cose ec- 
cellenti dell arti M: Niccola Acciajuoli Dottore 
Fiorentino, il quale di stucchi e d'altre moderne 
pitture adornó (2) riccamente quest' opera di Giot- 
to: di mano del quale ancora fu la nave di musaico (3) 


ch’é 
wi è bisogno dedurlo «da Firenze sino a detta Citta. IL 
Ch. Sig. Conte Ranghiaschi ba raccolti molti documenti 
che lo dimostrano; e il Ch. Ab. Carli già 8 
dell’ Accademia Imp. di Mantova , delle antichità tus 
gubine peritissimo ne discorreva, come di cosa certa. 
F, G. D. 

(1) Sono tutte distrutte insieme con la Madonna 
fatta trasportare dall Acciajoli. Nora dell’ Ed. di Roma. 

(*} Questa Madonna, che ognuno può vedere nelle 
Grotte Vaticane iudicata da una iscrizione appostavi, 
non è più Pantica di Grotto, ma una copia, in cui st 
scuoprono facilmente tracce di mano più moderna. Vedi 
al Baldinuce? a pag. 89. ediz. di Torin., dove a lungo 
si narrano- le traslazioni e risarcimenti di questo ma- 
Saito  F. G. D. 

(2) Di questi adornamenti parla il Vasari «nel 
Tom. 2. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Questa Navicella fu molte volte trasportata in 
varj luoghi; come narra minutamente il Baldinucci a 
C. 47. e 48. nelle notizie di Giotto; e ora è nel porti- 
co di § Pietro in faccia alla porta maggiore della Chie- 
sa. E' stata intagliata in rame e inserita nel Tom. I. 
delle Spiegazioni delle sculture e pitture sacre estratte 
da cimiterj di Roma, al fine della spiegazione della 


tav. XET. 


Ex 
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ch'é soprale tre porte del portico nel cortile di S. Pie- 
tro, la quale é veramente miracolosa e meritamen- 
te lodata da tutti i belli ingegni, perché in essa, 
oltre al disegno, vi è la disposizione degli Aposto- 
li che in diverse maniere travagliano per la tem- 
pesta del mare, mentre soffüano i venti in una ve- 
la la quale ha tanto rilievo, che non farebbe al- 
trettanto una vera: eppure è difficile avere a fare 
di que'pezzi di vetri una unione, come quella che 
Si vede ne’ bianchi e nell’ ombre di sì gran vela, 
la quale col pennello, quando si facesse ogni sfor- 
20, a fatica si pareggerebbe ; senza che in un pe- 
scatore (r), il quale pesca in su uno scoglio a 
lenza, si conosce nell’attitudine una pacienza estre- 
ma propria di quell arte, e nel volto la speranza 
e la voglia di pigliare. Sotto questa opera. sono 
tre archetti in fresco de’ quali, essendo per la mag- 

gior 


tav. xLit. Questa Navicella fu dipinta avanti al 1300. 
cioé nel 1998. come apparisce in una memoria dell’ar- 
chivio Vaticano riportata dal Baldinucci a c. 45. e gli 
fü pagata 2220 fiorini dal Cardinale Jacopo Stefane- 
schi. Giotto nel fare questa Navicella fu ajutato da 
Simon Memmi, come si può vedere più basso. Il Ri- 
chardson Tom. 3. a c. 538. loda molto questa pittura, 
e particolarmente il pescatore, € dice che ella ha su- 
perato la sua espettativa. Suo padre ne aveva il dise- 
gno originale che era stato del Vasari, ma vi manca- 
va il pescatore Il P. Resta poi nella raccolta di dise- 
gni rari che possedeva aveva quello di questo pesca- 
tore con alcune case in riva al mare e quello di tut- 
ta la barca, e credeva ambedue essere di mano di Giot- 
to. Questa pittura si “trova intagliata in rame nel 
om. I. ac, 139. delle Osservazioni sopra le Sculture 
ec. della Roma sotterranea. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
(1) Il pescatore qui.descritto fu restaurato da Mare 
cello Provenzale, come anche qualche altra parte di 
questo mosaico. Ma l'ultimo che lo restauró fu Ora- 
zio Manetti della Sabina per ordine di Clemente X. 
con la direzione del Cav. Bernino. Nota dell’ Ediz. di 
Roma. (*) 
(*) Cio conferma a meraviglia quel che da noi si 
disse nella nota antecedente . F.G.D. 
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Lavoro a 
tempera nel- 
la Minerva. 


Giotto va 
in Avignone 
con Papa 
Clemente V. 


SE ne 
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gior parte guasti, non dird altro. Le lodi dunque 
date universalmente da gli artefici a questa opera 
se le conyengono. Avendo poi Giotto nella Mi- 
nerva Chiesa de'Frati Predicatori dipinto in una 
tavola un Grocifisso grande (1) colorito a tempera 
che fu allora molto lodato, se ne tornò, essendo- 
ne stato fuori sei anni, alla patria. Ma essendo non 
molto dopo creato Papa Clemente V. in Perugia 
per esser morto Papa Benedetto IX., fu forzato 
Giotto andarsene con quel Papa in Avignone (a 
dove condusse la Corte ) per farvi alcune opere, 
perché andato fece non solo in Avignone, ma in 
molti altri luoghi di Francia (*) molte tavole e pittu- 
re a fresco bellissime, le quali piacquero infinita- 
mente al Ponteficé.e a tutta la Corte. Laonde spe- 
dito che fu, lo licenzió amorevolmente e con molti 
doni ; onde se me tornó a casa non meno ricco 
che onorato e famoso, e fra l'alte cose recò il 
ritratto di quel Papa, il quale diede poi a Taddeo 
Gaddi suo discepolo: e questa tornata di Giotto in 
Firenze fu l’anno 1316. Ma non gli fu conceduto 
fermarsi molto in Firenze; perchè condotto a Pa- 
dova per opera de’ Signori della Scala, dipinse nel 
Santo, Chiesa stata fabbricata in que tempi, una 
cappella. bellissima). Di lì andò a Verona, dove 
a Mes- 


(1) Questo Crocifisso dipinto nella Minerva è sta- 
to dall Abate Titi convertito in un Crocifisso di filie- 
vo. Nota dell Ediz. di Roma. È 

(*) Per quanta diligenza io abbia procurato di fare 
ricercando le opere cbe il Vasari attribuisce a Giotto fat - 
te in Francia, non ani è riuscito trovarne alcuna ۰ Ed e 
questa una delle mie .cougetture pev dubitare, se Giotto 
Sia giammai stato dn Francia. Vedi le Lettere Sanesi 


'tom..2. pag. 93. FG. D. 


(**) Puesta 2 La cappella di S. Felice, iu cui per 
guanto s ingegnasse wn Ciceroue di Padova a, persuader- 
mi. Che la ristorazione di dette pitture era stata fatta 
con una prodigiosa somiglianza alle originali deri d) 
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a Messer Cane fece nel suo palazzo alcune pitture, Ard a Pa. 


e particolarmente il ritratto di quel Signore, e ne' 
Frati di S. Francesco una tavola. Compiute que- 
ste opere, hel tornarsene in Toscana gli fu. forza 
fermarsi in Ferrara e dipingere in servigio di 
que'Signeri Estensi in palazzo ed in S. Agostino 
alcune cose che ancor oggi vi si veggiono. In- 
tanto venendo agli orecchi di Dante Poeta Fioren- 
tino che Giotto era in Ferrara (1), Operó di ma- 
niera che lo condusse a Ravenna, dove egli si sta- 
va in esilio, e gli fece fare in S. Francesco per i 
Signori da Polenta alcune. storie in fresco intorno 
alla Chiesa che sono ragionevoli. Andato poi da 
Ravenna a Urbino, ancor quivi lavoró alcune co- 
se. Poi occorrendogli passar per Arezzo mon po- 
tette non «compiacere Piero Saccone che molto l'a- 
vea carezzato, onde gli fece in un pilastro della 
cappella maggiore del Vescovado in fresco un 
S. Martino, che tagliatosi il mantello nel mezzo ne 
dà una parte a un povero che gli è innanzi quasi 
tutto ignudo (2). Avendo poi fatto nella Badia di 
Santa 


dal tempo, uon mi riuscì vederci lo stile di Giotto , che 
si pud benst confondere con alcuna cosa di Simone e dez 
Lorenzetti da Siena, ma nou mai con le opere degli an= 
daci roppezzatori moderni che metton mano in Rafael- 
lo medesimo. F. G. D. 

(1) Pud essere, anzi e quasi certo ch’ essendo Giot- 
to andato a Ferrara , passasse per Bologna, e forse vi 
si trattenesse a dipignere la tavola che é nella sagre- 
stia di S. Maria degli Angioli fuori di quella Città, 
nella qual tavola si legge: Op. Magistri Joc Floren. 
Vedi P Accademico Ascoso nella Descrizione delle pit- 
ture di Bologna a cart 365. Quest’ iscrizione sarà poste- 
riore, o fattavi porre dal padrone della tavola; poiché 
come dice il Boccaccio gior. 6 num. 5. Giotto ricusò 
sempre il nome di Maestro. Nota dell’ Ediz. di Roma . 

(2) Il San Martino nel coro della Cattedrale Are- 
tina esiste, sebbene ha patito\ assai. Esiste similmente 
il Crocifisso a tempera nella Badia di S. Fiora de' Mo- 
naci Casinesi. Nota dell’ ediz, Fiorentina . 
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92 VAIS و‎ ES 
Santa Fiora in legno un Crocifisso grande (1) a 
tempera che è oggi nel mezzo di quella Chiesa, se 
ne ritornò finalmente in Firenze; dove fra l'altre 
cose, che furono molte, fece nel monastero delle 
Donne di Faenza alcune pitture ed in fresco ed a 
tempera, che oggi non sono in essere per esser ro- 
vinato quel monastero. Similmente l’anno 1322. es- 
sendo lanno innanzi con suo molto dispiacere mor- 
to Dante suo amicissimo, andò a Lucca, ed a richie- 
sta di Castruccio Signore allora di quella Città sua 
patria fece una tavola in S. Martino, dentroyi un 
Cristo in aria e quattro Santi Protettori di quella 
Città, cioè S. Piero, S. Regolo, S. Martino, e S. Pau- 
lino, i quali mostrano di raccomandare un Papa ed 
un Imperadore; i quali, secondo che per molti si cre- 
de, sono Federigo Bavaro e Niccola V. antipapa. 
Gredono parimente alcuni che Giotto disegnasse a 
S. Fridiano nella medesima Città di Lucca il ca- 
stello e fortezza della Giusta che & inespugnabile. 
Dopo essendo Giotto ritornato in Firenze, Ruber- 
to Re di Napoli scrisse a Carlo Re (2) di Calavria 
suo primogenito (*) il quale si trovava in Firenze, 
che per ogni modo gli mandasse Giotto a Napoli, 
per- 


(1) Questo S Martino ha molto patito; ma il Cro- 
cifisso di S. Fiora è in buon essere. Nota dell Ed, di 
Roma. 

(2) Gio. Vill. 1.7. c. 2, lo dice Re eletto di Sici- 
lia, ma fu Conte di Calavria. Di questo Carlo fu fat- 
to il ritratto da Giotto in una delle stanze del palazzo 
vecchio, dove fü posta la depositeria. Vedi più abbas- 
so nella vita di Michelozzo. Nota dell ediz. di Roma. 

(*) H Ch. Sig. Piacenza nelle note al Baldinucei av- 
verte che „ Carlo unico figlio del Re Roberto era duca 
و‎ e non Re di Calabria. Fu questo sul principio del 1326. 
» eletto Signor di Firenze, alla qual Città giunse nel di 
» 90. di Luglio, ma parti poi sul fiue di Dicembre 13275 
» nè più la rivide , essendo-egli passato dalla presente 
» vita in Novembre del 1398.. Da cid si può dedurre, 
a the Giotto fosse spedito a Napoli nell anno 1327., ۵ 
se negli ultimi mesi del precedente n. Vedi il Vol. 1.a 
pig ogi. F.G, D. 
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perciocché avendo finito di fabbricare S. Chiara mo- 
nastero di donne e Chiesa reale, voleva che da lui 
fusse di nobile pittura adornata. Giotto adunque 
sentendosi da un Re tanto lodato e famoso chiama- 
re, andò più che volentieri a servirlo, e giunto 
dipinse in alcune cappelle del detto monastero mol- 
te storie del vecchio Testamento e nuovo (1). E 
le storie dell Apocalisse che fece in una di dette 
cappelle furono, per quanto si dice, invenzione di 
Dante (2), come peravventura furono anco quelle 
tanto lodate d'Ascesi, delle quali si & di sopra ab- 
bastanza favellato. E sebbene Dante in questo tem- 
po era morto, potevano averne avuto come spes- 
so avviene fra gli amici, ragionamento(*). Ma per 
tornare a Napoli, fece Giotto nel castello dell’ Uo- 
vo molte, opere, e particolarmente la cappella che 
molto piacque a quel Re, dal quale fu tanto ama- 
to, che Giotto molte volte lavorando si trovó es- 
sere trattenuto da esso Re (**), che si pigliava pia- 
- cere di vederlo lavorare e d' udire i suoi ragiona- 
menti. E Giotto, che aveva sempre qualche motto 
alle mani e qualche risposta arguta in pronto , lo 
tratteneva con la mano dipingendo e con ragiona- 
menti piacevoli motteggiando . Onde dicendogli un 
giorno il Re che voleva farlo il primo uomo di Na- 
poli, rispose Giotto: E perció sono io alloggiato a 

Por- 

(1) Queste pitture sono state imbiancate. Nora 
dell Ediz. di Roma - 

(2) Si è scordato il Vasari di narrare و‎ come Giot- 
to nell'andare a Napoli volle passare da Orvieto per 
vedere le sculture che si stavan facendo per ornare 
quella facciata , e le cose che quivi gli avvennero, che 
poi lo stesso Vasari racconta dopo nella vita di Ago- 
stino e Agnolo Sanesi. Nota dell’Ediz. di Roma . 

(*) Manco male, se diceva che Dante gli era ap- 
parso in sogno, e gli aveva suggerito quelle composizio- 
ni. F. ) D. 

(&*) E° certo che Giotto in quest! opera fece il meglio 
che seppe per servire quel Re, che con tanto suo onore 
invitato L aveva ad eseguirla. Anche a queste pitture fa 
dato di bianco. F. G. D. 


Fu richiesto 
dal Re di 
Napoli, e 


andò 
virlo. 


Lato 


u ser- 


ro vel 


castello dell” 


Doro. 


| 
| 
? 

i 
4 


94 y dc EZA 
Porta reale per esser il primo di Napoli. Un’ altra 
volta dicendogli il Re: Giotto, seio fossi inte, ora 
che fa caldo, tralascerei un poco di dipignere ; rispo- 
e: Ed io certo, s'io fussi voi. Essendo dunque al 
Re molto grato, gli fece in una sala che il Re Al- 
fonso I. rovinà per fare il castello, e cosi nell’ 
Incoronara, buon numero di pitture, e fra l' altre 
della detta sala vi erano i ritratti di molti uomini 
famosi, e fra essi quello di esso Giotto ; al quale 
avendo un giorno per capriccio chiesto il Re, che 
gli dipignesse il suo reame, Giotto, secondo che si 
dice, gli dipinse un asino imbastato che teneva ai 
piedi un altro basto nuovo e fiutandolo facea sem- 
biante di desiderarlo, ed in su l'uno e l’altra basto 
nuovo era la corona.reale e lo scettro della pode- 


‘stà, Onde dimandato Giotto dal Re, quello che'co- 


Lavora in 
Gaeta è»; 


E in Rimi- 


"i. 


tale pittura significasse, rispose, tale i sudditi suoi 
essere e tale il regno, nel quale ogni giorno nuovo 
Signore si desidera . Partito Giotto da Napoli per an» 
dare a Roma, si fermò a Gaeta, dove gli fu forza 
nella Nunziata far di pittura alcune storie. del Testa- 
mento nuovo, oggiguastedal tempo, ma non perd in 
modo che non visi veggia benissimo il ritratto d' esso 
Giotto appresso a un Crocifisso grande molto bello. Fi- 
nita quest'opera, non potendocid negate al Sig. Mala- 
testa, primasi trattenne per servigio di lui alcuni giorni 
in Roma, e di poi se n'andó a Rimini, della qual 
Città era il detto Malatesta Signore; e li nella Chie- 
sa di S. Francesco fece moltissime pitture , le qua- 
li poi da Gismondo figliuolo di Pandolfo Malatesti و‎ 
che rifece tutta la detta Chiesa di nuovo, furono 
gettate per terra e rovinate. Fece ancora nel chio- 
stro di detto luogo all'incontro della facciata del- 
la Chiesa in fresco l'istoria della B. Michelina (1); 
che 

(1) Le pitture di questo chiostro non vi son più, 
essendo state imbiancate ; ma & da credere che il Va- 
sati le supponesse di Giotto dalla maniera. saranno pe- 
ro state fatte da qualche suo eccellente allievo; poichè 
Giotto premorì 20. anni alla Beata Michelina » falla 

quale 
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che fu una delle più belle ed eccellenti cose che 
Giotto facesse giammai, per le molte e belle consi- 
derazioni che egli ebbe nel lavorarla; perchè oltre 
ala bellezza de’ panni e la grazia e vivezza delle 
teste che sono miracolose , vié, quanto puó donna 
esser bella, una giovane, la quale per liberarsi dal- 
la.calunnia dell’ adulterio giura sopra un libro in 
atto stupendissimo , tenendo fissi gli occhi suoi in 
queli del marito , che giurare le facea per difü- 
denza d'un figliuolo nero partorito da lei, il quale 
in nessun modo poteva acconciarsi a credere che 
fusse suo. Costel, siccome il marito mostra lo sde- 
gno ela difidenza nel viso, fa conoscere con la 
pietà della fronte e degli occhi a coloro che inten- 
tissimamente la contemplano l'innocenza-e sempli- 
cità sua, ed il torto che se le fa, facendola giura- 


Istoria det- 
la B. Miche- 
lina lavora- 
ta con mol- 
te avverten= 


ze. 


re e pubblicandola a torto per meretrice .. Medesi- - 


mamente grandissimo affetto fu quello , ch'egli espres- 
se in un infermo di certe piaghe; perché tutte le 
femmine che gli sono intorno -offese dal puzzo, 
fanno certi storcimenti schifi i più graziati del 
mondo. Gli scorti poi, che in un altro quadro si veg- 
gono fra una quantita di poveri ratratti, sono mol- 
to lodevoli e debbono essere appresso gli artefici in 
pregio, perché da essi si & avuto. il primo princi- 
pio, e modo di farli; senza che non si pud dire 
che siano come primi, se non ragionevoli =Ma so- 
pra tutte l'altre cose, che sono in questa opera, è 
ma- 


quale vi erano rappresentate l’ istorie. Nota dell Ediz. 
di Firenze (*), 

(*) La B. Michelina mort nel 1356. a’ 19. di Giugso, 
@ stettero le di Lei ossa parecchj anni ¿novorate e se- 
polte in luogo ignobile. Posto ciò le pitture qui lodate 
dal Vasari sono certamente di pennello posteriore a 
Giotto ; e il vanto di fare bene gli scorti ad esso 
attribuito per le medesime pitture svanisce in fumo. 
EX ben vero che sebbene Giotto. non sia stato il primo; 
nè il solo a farli; pure dee lodarsi assai per essersi in 
ciò avvicinato alla matura. Or queste pitture non esi- 
stono più o loro fa dato di bianco sopra. F. G. D. 
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maravigliosissimo Patto che fa la sopraddetta Beata 
verso certi usuraj che le sborsano i danari della ven- 
dita delle sue possessioni per dargli a poveri; per- 
chè in lei si dimostra il dispregio de’ danari e dell 
altre cose terrene و‎ le quali pare che le putano ; ed 
in quelli il ritratto, stesso dell avarizia ed ingordi- 
gia umana. Parimente la figura d'uno che annove- 
randole i danari pare che accenni al notajo che 
scriva, è molto bella, considerato che sebbene ha 
gli occhj al notajo, tenendo nondimeno le mani so- 
pra i danari fa conoscere P affezione» Y avarizia 
sua, e la diffidenza ۰ Similmente le tre figure, che in 
atia sostengono l'abito di S. Francesco, figurate per 
lUbbidienza, Pacienza, © Povertà, sono degne d'in- 
finita lode, per essere massimamente nella maniera 
de’ panni un naturale andar di pieghe, che fa co- 


Maniera dò noscere che Giotto nacque per dar luce alla pittu- 


ra. Ritrasse oltre ció tanto naturale il Sig. Mala- 


naturale an- 1 i 
aaturale m- vesta in una nave di questa opera, che pare Vivissi= 


mo: ed alcuni marinari ed altre genti nella pron- 
tezza , nell’ affetto, € nell’ attitudini, e particolarmen- 
te una figura che parlando con alcuni, e mettendosi 
una mano al viso, sputa in mare, fa conoscere 
Y eccellenza di Giotto. E certamente fra tutte le co- 
se di pittura fatte da questo maestro , questa si può 
dire che sia una delle migliori ; perchè non è figu- 
ra in sì gran numero, che non abbia in se gran- 
dissimo artificio e che non sia posta con capriccio- 
sa attitudine. E però non è maraviglia, se non 
mancò il Sig. Malatesta di premiarlo magnificamen- 
te e lodarlo . Finiti i lavori di quel Signore و‎ fece, 
pregato da un Priore Fiorentino che allora era in 
S. Cataldo d' Arimini , fuor della porta della Chie- 


Dipinse sa un S. Tommaso d' Aquino che legge a'suoi Fra- 
molti lavori ti. Di quivi partito و‎ tornò a Ravenna, ed in S. Gio- 
a frescoe 4 vanni Evangelista fece una cappella a fresco lodata 


molto. Essendo pot tornato a Firenze con grandissi- 


mo onore e con buone facultä, fece in 5. Marco à 
tem- 
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tempera un Crocifisso in legno (1) maggiore che 
il naturale:e in campo d' oro, il quale fu messo a 
man destra in Chiesa, ed un altro simile ne fece in 
S. Maria Novella, in sul quale Puccio Capanna suo 
creato lavoró in sua compagnia: e quest'é ancor og- 
gi sopra la porta maggiore nell’ entrare in Chiesa a 


man destra sopra la sepoltura de'Gaddi. E nella’ 


medesima Chiesa fece sopra il tramezzo un S. Lo- 
dovico a Paolo di Lotto Ardinghelli, e a'piedi il 
ritratto di lui-e della moglie di naturale. 

L'anno poi 1327. essendo Guido Tarlati da Pie- 
tramala Vescovo- e Signor d'Arezzo morto a Mas- 
sa di Maremma nel tornare da Lucca, dove era sta- 
to a visitare l'Imperadore , poiché fu portato in Arez= 
zo il suo corpo e li ebbe avuta l’onoranza‘del mor- 
torio onoratissima, deliberarono Piero Saccone e 
Dolfo da Pietramala fratello del Vescovo che gli fos- 
se fatto un sepolcro di marmo degno della grandez- 
Za di tanto. uomo, stato Signore spirituale e tem- 
porale e capo di parte Ghibellina in Toscana. Per- 
che, scritto a Giotto che facesse il disegno d'una 
sepoltura ricchissima: ‘e. quanto più si potesse ono- 
rata, e mandatogli le misure, lo pregarono appres- 
so , che mettesse loro per le mani uno scultore il 
più. eccellente, secondo il parer suo, di quanti. ne 
erano in Italia, perché si rimettevano di tutto al 
giudizio di lui. Giotto, che cortese era, fece il dise- 
gno elo mandó loro, e secondo quello, come al 
suo luogo si dirà (2), fu fatta la detta sepoltura (3). 

Tom. Il G E per- 


(1) Il Crocifisso fatto: in S. Marco si conserva an- 
che di presente sopra la porta. Nota delP Ediz. di 
Roma. 

(2) Vedi più sotto nella Vita di Agostino e d’Agno- 
lo Sanesi. Nota dell’ Ediz. di Roma . 

(3) Vedesi tuttora nel Duomo. d’ Arezzo queste 
magnifico sepolcro del Vescovo Guido Pietramalesco, 
di cui si parlerà nella Vita di Agostino e Agnolo scul- 
tori Sanesi, i quali ne furone giusta il disegno di Giot- 
to gli egregj artefici. Nota dell Ediz. di Firenze. Ve- 
di sopra di ciò le Lettere Sanesi 7. 2. pag. 169.e segg. 


Puccio Ca- 
panna sue 
creato. 


Sepolcro d 
marmo per 
Giulio Tar- 
lati Vesco- 
vo di Arez- 
2۵ disegno 
di Giotto. 
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E perché il detto Piero Saccone amava infinitamente r 

la virtù di questo uomo, avendo preso non molto 

dopo che ebbe avuto il detto disegno il Borgo. a 

S. Sepolero, di là condusse im Arezzo una tavola 
Baccio Con- di man di Giotto di figure piccole che poi se. nè 
رت‎ ita in pezzi. E Baccio Gondi gentiluomo Fioren- 
ra. tino amatore di queste nobili arti ¢ di tutte le vir. 

tù, essendo Commissario di Arezzo:ricertò con gran 

diligenza. i pezzi di questa tavola, e trovatone alk- 

cuni li condusse. a Firenze , dove li tiene. in 1 

gran venerazione insieme con alcune altre cose che 

ha di mauo del medesimo Giotto ; il quale lavoró 

tante cose , che raccontandole nom si crederebbe 

E non sono molti anni che trovandomi sie all eres 

mo di Camaldoli, dove ho molte cose lavorato.a 

que’ Reverendi Padri, vidi im- una cella (e vi era 

stato portato dal molto Rev. Ds Antonio da Pisa, 

allora generale: della congregazione di Camaldoli.) 

un Crocifisso piccolo in campo d’oro e col nome 

di Giotto di sua mano molto bello. Il quale Cros 

cifisso si tiene oggi, secondo che mi dice il Rev. 

D. Silvano Razzi monaco. Camaldolense, nel Mo» 

nastero degli Angeli di Firenze, nella cella del Mag» 

giore, come cosa rarissima. per essere di mano di 

Giotto, ed in compagnia d'un bellissimo quadretto 

di mano di Raffaello da Urbino. 

Dipinse Giotto a’Frati Umiliati d Ognissanti (1) 

di Firenze una cappella e quattro tavole, e fra l'al- 

tre in una la nostra Donna. con molti Angeli intor» 

no-ecolfigliuolo in.braccio, ed un Crocifisso-gran- 

de in legno; dal quale Puccio Capanna pigliando il 

disegno ne lavorò poi molti per tutta l'Italia و‎ aven- 

do molto in pratica la maniera di Giotto. Nel tra- 

mézzo 
(1) La Chiesa d' Ognissanti passò dagli Umiliati ai 

PP Osservanti, e le pitture qui nominate dal Vasari 

son perite forse , per gli ornamenti che all’ uso loro vi 

hanno fatto i detti Padri di S. Francesco. Solamente 

è rimasocit essere i| Crocifisso, come attesta anche il 

P. Richa nel Tom. 4. a c. 259. dell’ erudita sua Opes 

ra, Note dell’ Ediz. di Roma. : 


Di. GIOTTO. 

mezzo di detta Chiesa era-, quando questo libro del- 
le Vite de'Pittori Scultori ed Architetti si stampò 
la prima volta, una tayolina a tempera stata dipinta 
da Giotto con infinita diligenza, dentro la quale era 
la morte di nostra Donna con gli Apostoli intorno 
e con un Cristo che in braccio l' anima di lei rice- 
veva- Questa opera dagli artefici pittori era molto 
lodata, e particolarmente da Michelagnolo Bonarro- 
ti, il quale affermava, come si disse altra volta, 
la proprietà di questa istoria dipinta non potere es- 
sere più simile al vero di quello ch'era. Questa 
tavoletta, dico, essendo venuta in considerazione, 
da che si diede fuotala prima volta il libro di que- 
ste Vite و‎ € stata poi levata via da chicchessia, che 
forse per amor dell arte e per pietà, parendogli 
che fusse poco stimata, si & fatto, come disse il no- 
stro poeta; spietato (1). E veramente fu ‘in que’ 
tempi un miracolo che Giotto avesse tanta vaghez- 
za nel dipignere, considerando massimamente che 
egli imparò l'arte in un certo modo senza maestro. 

Dopo queste cose mise mano l'anno 1334. a 
dì 9. di Luglio al campanile di S. Maria del Fiore, 
il fondamento. del quale fü, essendo stato cavato 
venti braccia a dentro, una platea di pietre forti in 
quella parte , donde si era cavata acqua e ghiaja. 
Sopra la quale platea, fatto poi un buon getto che 
venne alto dodici braccia dal primo fondamento, fe- 
ce fare il rimanente, cioè l’altre otto braccia di mu- 
roa mano. E a questo principio e fondamento in- 

G ij tervenne 


(1) Spietato, cioè la portò via. Allude al passo di 
Dante Parad. 4. 


Come Almeone (*) che di. ciò pregato 
Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pietà si fe spietato. 


Così costui tanto stimava Giotto che si credè che fusse 
minor. male il portar via quella bella sua pittura che 
lasciatla andar male. Nota dell‘ Ediz. di Roma. 

(*) Alemao ossia Alemaone . 


Pittura di 
Giotto loda- 
ta dal Bo- 
NAITO è 


` Campanile 
di S.Maria 
del Fiore or= 
dinato da 
Giotto e mo- 
do di fon- 
darlo . G. 
ile di xt 
€, Y2. H po- 
ne a 15, di 
Luglio. 
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tervenne l'Arcivéscovo (1) della Città, il quale, pres 
sente tutto il clero e tutti i magistrati , mise ‘solen- 
nemente la prima pietra. Continuandosi poi questa 
opera col detto modello و‎ che fu di quella maniera 
Tedesca che in quel tempo s’usava, disegnó Giotto 
tutte le storie che andavano nell’ornamento , e scom= 
parti di colori bianchi, neri, e rossi il modelle in 
tutti que luoghi, dove avevano a andare le: pietre 
Misure del ed i fregi con molta. diligenza. Fu il circuito da 
campanile» basso in giro largo braccia cento, cioè braccia ven- 
ticinque per ciascuna faccia , e l'altezza braccia cen- 
to quaranta quattro. E se & vero, che tengo per 
verissimo , quello che lascid scritto Lorenzo di Cio- 
ne Ghiberti, fece Giotto non solo il modello 3di que- 
sto campanile, ma. di scultura ancora e di rilievo 
parte di quelle storie di marmo, dove son-i princi 
pj di tutte Parti (2). E Lorenzo detto afferma’ aver 
Gierie lava- veduto modelli di rilievo di man di Giotto; è parti- 
وه‎ modelli. ‘colarmente quelli di queste opere? la qual cosa si 
può creder agevolmente, essendo il disegno e. l'in- 
venzione il padre e la-madre di tutte quest'arti e 

tion d' una sola. ; 
Doveva questo campanile, secondo il modello 
di Giotto, avere per finimento sopra quello che si 
vede tina punta ovvero piramide quadra alta brac- 
cia cinquanta ; ma per essere cosa Tedesca e- di ma- 
niera vecchia, gli architettori moderni non hanno 
mai se non consigliato che non si faccia, parendo 
Giorso fatto Che stia meglio così. Per le quali tutte-cose fu Giot= 
Citradino e to non pure fatto Cittadino Fiorentino, ma prov- 
P alla Co, Yisionato di cento fiorini d' oro l'anno dal Comune 
munity di di Firenze, ch'era in que'tempi gran cosa, e fatto 
Firenze. provveditore sopra questa opera che fu fuer. 

opo 


(1) Cioè il Vescovo, non essendo per anco a Firen- 
ze Metropoli e non avendo Arcivescovo. Nota dell? 
Edizione di Roma . : 

(2) Lo stesso affermò di queste sculture Benedetto 
Varchi nell? Orazione recitata all’ esequie di Michela- 
£nolo Bonarroti. Nota dell Ediz. di Rema. 


و 


DE. GIOTTO io» 
dopo: lui da-Taddeo Gaddi, non essendo egli tanto 
vivuto che la potesse vedere finita. Ora mentre che 
quest opera si andava tirando innanzi, fece alle mo- 
nache diS. Giorgio una tavola, e nella Badia di Fi- 
renze in un arco sopra la porta di dentro la Chie- 
sa tre mezze figure oggi coperte di bianco per il- 
luminare la Chiesa. E nella sala grande del Pode- 
stà di Firenze dipinse il Comune rubato da molti; 
dove in forma di Giudice con lo scettro in mano 
lo figuró a sedere, e sopra la testa gli pose le bi- 
lance pari per le giuste ragioni ministrate da esso, 
ajutato da quattro virtù, che sono la Fortezza con 
Y animo, la Prudenza con le leggi; la Giustizia con 
Parmi, e; la Temperanza con le. parole: pittura bel- 
la ed invenzione propria e verisimilé. Appresso an- 
dato di nuovo a Padoa, oltre a molte altre cose e 
cappelle ch'egli vi dipinse, fece nel luogo dell'Are- 
na una gloria mondana (1) che gli arrecó molto 
onore e utile. Lavorò anco- in Milano alcune cose 
che sono sparse per quella Città, e che insino a og- 
gi sono tenute bellissime. Finalmente tornato da Mi- 
lano, non passö molto che avendo in vita fatto 


‘tante’ e tanto bell'opere, ed essendo stato non me- 


no buon cristiano che eccellente pittore , rende Pani- 
z G iij ma 


(1) La-pittura nell’ Arena di - Verona fu fatta da 
Giotto avanti, come dice il Baldinucci a c. 51. 11 Va- 
sari o.per fallo. di memoria o per astrazione pone 
T Arena, cioé l'anfiteatro, in Padova , quando ognuno 
sa che egli è in Verona ben conservato , come si può 


vedere nella Verona WMlustráte dal Marchese Maffei. 
Nota- dell’ Ed. di Roma. (%) 


(*):Qus-si- fa dive un>solenne sproposito al: Vasari 


Senta sapere. perchè . Nessuno ignora che Padova ebbe 


auch’ essa, come molte altre Città, P Arena ; ein essa 
appunto dipinse Giotto im tn modo che a me parve del 
suo stile migliore < Benvenuto da Imola nel suo comen- 
30 sopra Dante racconta che mentre dipingeva nella Chie- 
suola di quel luogo sopzaggiunse il poeta s e con Iu tesine 
Familiarissimi discorsi; ed egli probabilmente gli sug- 
gen quel Demurgone cbe ba tre faece, e manuca le ame 
me dastate. F.G. D. 
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Morse di ma a Dio l'anno 1336. con molto dispiacere di tüt- 
Giotto. ‘ti j suoi Cittadini, anzi di tutti coloro che non pus 
re l'avevano conosciuto, ma udito nominare: e fü 
seppellito, siccome le sue virtù meritavano, onorata= 
mente, essendo stato in vita amato da ognufio è 
particolarmente dagli uomini eccellenti i tutte Te 
enu professioni; perché oltre a Dante , di-cui 0 di 
stimato -da SOpra favellato, fu molto onorato dal Petrarca egh 
Dantee dal € Y Opere sue, intanto che si legge, nel testamento 
Perrares. "suo" ch'egli lascia al Sig. Francesco da “Carrara Si- 
gnor di Padoa, fra l'altre cose da lui tenute in some 
ma venerazione, un quadro di man di Giotto den- 
trovi una nostra Donna, come cosa Tata 6 stata a 
lui gratissima. E le parole di quel capitolo del Te- 
stamento dicono così: Transeo ad dispositiohem álta- 
rum rerum. Predicto igirur domino meo Paduano و‎ 
quia &. ipse per Dei gratiam non eget & ego nihil 
"aliud habeo dignum se, mitto tabulam meam sive hia 
‘Storiam B. Virginis Marie, operis Jocti pictoris" egrz- 
gti, que mihi ab amico meo Michaele Vannis dé Flo= 
rentia missa est, in cujus pulchritudinem ignorantes 
non intelligunt و‎ magistri autem artis stupet: hane 
iconam ipsi domino lego, wt ipsa Virgo benedicta sibt 

Sit propitia apud filium suum Jesum Christum Gc. 
Ed il medesimo Petrarca in una epistola Latis 
وله‎ nel 5 libro delle familiati dice: queste parole: 
Atque (ur a veteribus ‘ad nova’; ab externis ad nostra 
transgrediar J duos ego "novi pictores egregios > nec 
formosos ,. Jottum. Florentinum civem و‎ cujus inter 
modernos fama ingens. est بو‎ Simonem, Senensem e 
Sepolto in Novi scultores aliquot Ge, Fu-sotterrato in S- Ma- 
dee, ee del' Fiore dalla banda sinistra entrando in Chie= 
sa, dove è un matton di marmo bianco per memo- 
tia di tanto uomo. E come si disse nella vita di 
Cimabue, un comentator di Dante, che fü nel tem- 
po che Giotto viveva, disse: Fu „ed è Giotto, tra i 
pittori il più sommo'della medesima T gee Ae 

3 eile 


(1) Raffacilo Borghini fa menzione della cero RET 
altat 


D1c610TJO: 163 

€ le sue opere il testimoniano a Roma, a Napoli 
a Vignone, a Firenze, a Padova, e in molte altre 
parti del Mondo (7). i 

: Li-discepoli suoi furono Taddeo Gaddi, stato 
tenuto da lui a battesimo, come s'è detto, le 
Puccio Capanna (1) Fiorentino che in Rimini nella 
Chiesa di S5: Cataldo .de'Fvati Predicatori dipinse 
perfettamente in fresco un voto d'una nave che pa- 
re che affoghi nel mate, con uomini che gettano 
robe nell acqua, de’ quali è uno esso Puccio ritrat- 
to.di-naturale:fra un buon numero dimarinari. Di- 
pinse il medesimo in Ascesi nella Chiesa di S..Fran- 
cesco molte opere dopo la morte di Giotto, ed in 
Firenze nella. Ghiesa di S. Trinita. fece allato alla 
porta del fianco verso il fiume la cappella degli Stroz- 
7i:(2),-dove èsin fresco. la coronazione della Ma- 
donna-con-un coro d’Angeli che tirano assai alla 
maniera di Giotto, e dalle bande sono storie di 

G iiij S. Lu- 


altar: maggiore di S. Paolo.di Firenze, dove é una Ma- 
donna col Bambino e ‘quattro Santi .e due Angioli in 
aria, ed è in campo d'oro, Fu poi levata dall’ altar 
maggiore e posta a un altar laterale della cappella Va- 
Tori. V.il Rzpose del detto Borghinia c.237. nelle no. 
té; e all’ altar maggiore n'é stata collocata una d’An- 
drea’de) (Castagno. Nora dell’ Ediz. di Roma. 
- (9. Trai: Maestri che Tavorarono di scultuna nel 
Duomo di Orvieto intorno- al 1945. trovo Angiolino di 
M. Giotto Fiorentino. Vedine ila Storia:a pag. 280. 
7 citato Commentatore. di Dante, che fu uel tempo che 
viveva Giotto, disse assai gindizinsamente e senza pre- 
giudizio de’ forestieri : Pu ed-e Giotto-tra i-pittori il 
più sommo della medesima Citth di Firenze F.G. D. 
(1) I! Cinelli nelle Bellezze di Firenze a c. 186.10 
ehiama per errore Puccio Campana, elo ripete ac. 384. 
“Tanto è vero quel che ha detto altrove, che i libri che 
trattano di queste materie sono pieni di spropositi, 
Nota ‚dell‘ Ediz. di Roma. E Mousig. non canzona . 
(2) Questa cappella fu ornata tutta, e vi dipinse 
la tavola Empoli, e i freschi Bernardino Poccetti . 
Nota delP Ediz. di Roma, 


Discepoli di 
Giotre . 


Puccio Ca» 
panna e sue 
opere. 


Ebbe labne 
na maniera 
di Giotto. 


deg e ri - . 


FARI 


Í 
y 
1 
| 
1 
i 


1 
۱ 
1 
iF 
| 


on‏ ار 


> 


104 VIO TA : 
S. Lucia ^ molto‘ ben «lavorate . Nella: Badia: di Fr 
renze dipinse la cappe lla di S. Giovanni -Evangeli- 
sta della famiglia de'Covoni (1) allato. alla. 'sagre= 
stia: E in Pistoja fece-a fresco la cappella maggio- 
re .della: Chiesa: di-S. Francesco ee la cappella di 
S. Lodovico con le storie loro, che sono ragione- 
voli. Nel mezzo della Chiesa di S. Domenico della 
medesima Citta è un Crocifisso; una Madonna, ed 
un S. Giovanni con molta dolcezza lavorati; e al 
piedi un'ossatura. di morto intera, nella quale (che 
fu cosa inusitata in que'tempi) mostró Puccio aver 
tentato di vedere i fondamenti dell'arte. In:questa 
opera si legge il «suo nome fatto da lui stesso in 
questo modo: PUCCIO’ DI FIORENZA ME FECE: e di 
sua mano ancora in detta Chiesa sopra la porta di 
S. Maria Nuova nell'arco tre mezze figure , la no- 
stra Donna col figlinolo in! braccio re: S. Pietro: da 
una banda e dall altra: S. Francesco.) Dipinsei ans 
cora nella già detta Città d' Ascesi nella Chiesa di 
sotto S. Francesco alcune storie della passione di 
Gesù Cristo in fresco con ‘buona ipratica» er molto 
risoluta, € in lla cappella della- Chiesa di S. Maria 
degli Angeli lavorata a fresco ûr Gristo in gloria 
con la Vergine che lo prega pel popolo Cristiano و‎ 
Ja quale opera, che & assai buona, à tutta affumi- 
cata dalle lampade e dalla cera che in, gran copla 
vi si arde continuamente (2). E di vero per quel- 
lo che si puó giudicare, avendo Puccio la manie- 
ta e tutto il modo di fare di Giotto suo maestro, 
egli se ne seppe servire assai nell opere che fece, 


ancorche, come yogliono alcuni, egli non vivesse 
i molto 


(1) La cappella Covoni è stata tutta rimodernata, e 
le pitture di Puccio sono state demolite. Nora dell’ 
Ediz. di Roma. 

(2) Maggior parte e quasi si può dir tutte le pita 
ture di Puccio son perite. Nota dell’ ediz. di Roma.. 
Se ne eccettui però quelle che egli fece dopo Giotto im 
Assisi, che in buona parte SE conservano ancora. 
PAGED: 


Bologna sono di sua mano nella facciata di fuori 


DI¿ETOTTO: 10$ 


molto, essendosi: infermato e morto per troppo la- Mor giova- 
ne per tr 

é > I po lavori 

si conosce, nella medesima -Chiesa la ‘cappella di M yrs: 


vorare-in fresco: E° di sua mano, per quello. che 


S. Martino «e le- storie di-quel Santo-lavoraté in Altri /avorà 
fresco per lo Cardinal Gentile. Vedesi ancora a 4 ۰ 


mezza la strada nominata Portica,un Cristo alla cos 
lonna, ed in un quadro-la «nostra Donna: e S. Cas 
terina e S. Chiara: che la mettono in-mezzo. Sono 
sparte in molti altri luoghi: opere di costui; come. 
in Bologna una tavola nel tramezzo della Chiesa 
cow la passione di Cristo, e storie di S. Francesco, 
ed insomma altre che si lasciano-per !brevitä . Dirê 
bene che in Ascesi, dove sono il piú dell ópere sue 
e dove mi pare che egli ajutasse-a Giotto a dipi- 
gnere, ho trovato che lo tengono per-loro-cittadi- 
no, e che ancora oggi sono in quella. Gitta alcuni 
della. famiglia de’ Capanni. Onde facilmente si può 
credere che mascesse in Firenze, averidolo: scritto 
egli, e che fusse discepolo: di Giotto, ma che poi 
togliesse moglie in Ascesi, che quivi-avesse figliuo- 
li, e ora vi siano discendenti. Mas perchè. ciò sa- 
pere appunto non importa più che tanto, basta che 
egli fu buon maestro . 

Fu similmente discepolo di Giotto e melto-pra- 
tico dipintore: Ottaviano < da Faenza (1), che in 


Ottaviano 


da Faenza 
discepolo di 


S. Giorgio- di Ferrara, luogo de’ monaci di: Monte Giotto. 


Oliveto, dipinse-molte cose; ed in Faenza. - dove 
egli visse e>morìz: dipinse nell’ arco sopra-la porta 
di S. Francesco una nostra Donna, e. S, Pietro e 
S. Paolo, e molteraltre :cose.lin detta siia patria ed 
in: Bologna. 2 

Fù- anche: discepolo- di Giotto Pace.da Faenza, 


Pace da 


che ‘stette seco assai e l'ajutó in molte cose; ed in Paenza /a- 


di 


(1)-Di questo Ottaviano e. di Pace. ambedue da 
Faenza rammentati dal Vasari in questa pagina, par- 
12 anche il Baldinucci dec. 2. del sec 2. a c. go: e di 
Pace parla nel.dec. 1. del sec. 2. a c. 5. Nota dell 
Ediz. di Roma. 


voro bene in 
piccole « 
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di 5. Gio. Decollato: alcune storie ih fresco. "Eu 
questo” Pace -valentuomo, ma particolarmente in fa- 
re figure piccole, come si pub insino a oggi veder 
nella Chiesa di S. Francesco di Forli in un albero 
di Croce é:ih.una tavoletta a tempera, dove è la 
vita di Cristo e:quattro storiette della vita di no- 
stra Donna; he tutte sono molto. ben lavorate. 
Dicesi.che costuilavord. in Ascesi in fresco nella 
. cappella di S. Antonio, alcune istorie della vita di 
quel Santo per un Duca.-di Spoleti. ch’ è sotterrato 
in quel luogo.con un suo figliuolo ; essendo stati 
motti. in certi :sobborghi id’ Ascesi-combattendo, se- 
condo ché'si vede: in -una-lunga iscrizione che è 
nella cassavdel detto sepolcro.. - Nel. vecchio. libro 
della icompagnia de’dipintoti si trova essere stato 
discepolo: del thedesimo wn Francesco detto di. mac- 
Stro Giotto , del quale non so-altro ragionare . 
Guglielmo Guglielmo . da-Forli fu anche egli discepolo. di 
da Forh , ed ¡Giotto., ed: oltre a-moltealire opere, fece in S. Dor 
ee -menico di Forlì sua patria la,cappella dell'altar.mag- 
‘giore..Furono; anto discepolidi Giotto Pietro -Lau- 
reati, Simon Memmi Sanesi (7), Stefano Fiorentino, 
€ Pietro Cavallini Romano. Ma perché. di tutti que- | 
stivsi ragiona mella Vita di-ciascunidi loro, «basti in 
questo luogo saver”! detto che. sfurono:discepoli. di 
Cotto sgg; Giotto : il qualexdisegnd «moltosbeñe ¡nel suo: teni- | 
disegni. PO) e, di queéllarmaniera.,,come me-fanno. fede mol 
tecartepecore disegnate di-sua. mano: di acquerello | 
æ profilate. di penna; e-diochiaro موی‎ .e li- 
imeggiate di:bianco , ile qualissono:\nel nostro libro 
de’ disegni, e sono, a petto a quelli de*omaestri 
Stati -innahzi-a lui, veramente:;una;maraviglia (1). 
: à Fu 9 
(S Simone dr Martinos dettò malamente Montini 
Pietro e Ambrogio di Lorenz», detti Laureati û Loren- 
zetti fiorirono con egual fama ai. tempi di Giotto, di 
seui possono: esseve itari comdiscepoli alla scusla di Fr. 
Giacomo da Torrita ma won mat schlavi. Vedi le Lct» 
fere Sanesi è. 2. pwr. 86 ie seg. 2e8:e seg. FOG. D. | 
(1) ۰1 PadresResta altrove nominato fa menge | 
"un 
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Fu, come si è detto, Giotto inge$noso e pia- 
sevole moltó e ne’ motti argutissimo (1) , de’ quali 
n’ e anco viva memoria in questa Citta; perchè 
oltre a quello che ne scrisse M. Giovanni Boccac- 
€io ) Franco Sacchetti: nelle sue trecento: Novelle 
ne racconta ‘tolti € bellissimi , <de’ quali non mi 
parrà fatica. scriverne ‘aleuni con le proprie parole 
appunto di esso Franco, acciocchè con là narrazio- 
ne della Novella si veggano anco alcuni ‘modi di 
favellare. e. locuzioni: di que’ tempi. Dice: dunque 
in.una per mettere la rúbrica: 


A Giotto gran dipi&tore è dato un ‘palvese a 
dipignere da un uomo: di picciol affare .-Egli facer- 
dösene scherno, lo dipigne per forma, che coli 
rimane confuso. 

NOVELLA LXIII 

Ciascuno può avere già udito chi fü Giotto, 
e quanto fu gran dipintore sopra ogni altro. Selik 
tendo la fama sua un grossolano, e avendo bisogno 
forse ‘per andare in cästellaneria di far- dipignere 
ún suo palvese , subito h'ando alla bottega di Giotto 
avendo chi li portava il palyese drietó ; e giunto do- 
ve trovò Giotto, disse: Dio ti salvi, maéstro3 io 
vorrei che mi dipignessi l' arme mia in questo pal- 
vése. Giotto considerando e l'uomo e "l'iodo ‘tion 
disse altro sé non: Quando il vo'tu? e quel gliélo 
disse.'Di$se Giotto: Lascia far 7ã Me ie partissi. E 
Giótto essendo rimaso, pensa fra se medesimo: Che 
vuol dir questo? sarebbemi “stato ‘mandato! ‘costui 
per ischerío? sia che vüole. Mai non mi fu pend 

par 


d'un diseono d'un domo 4 cavallo di mano di Giotto 
‘nel suo Parwasso de'pittori. Nora dell’ Ediz. di Roma. 
- (1) Torna il Vasatila rázionare de’ motti arguti 
«di Giotto: benché ne avesse! parlato sopra, Donde si 
-racéoglie ‚che egli di quando in quando-andava facen- 
do a queste Vite qualche aggiunta ; e non sempre gli 
veniva fatto di collocarla al suo- luogo. Nota dell’ Ediz. 
di Roma. 
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palvese a dipignere, e costui che "| reca ê un 
omiciatto. semplice e dice .ch'io gli facci 1 arme 
sua, come se ei- fosse de' Reali di Francia. Per cer- 
to io. gli-debbo fare una nuova. arme. E cosi pen- 
sando fra se. medesimo», si recò innanzi il detto pal- 
veses.e disegnato quello gli parea, disse a un suo 
discepolo: che desse fne alla dipintura, e cosi fe- 
ce. La quale dipintura fu una cervelliera, una gior- 
giera, un pajo di bracciali, un pajo di guanti di 
ferro, un pajo di corazze, un pajo di. cosciali e 
gamberuoli, una spada, un coltello, ed una lancia: 
Giunto il valente uomo و‎ che non sapea chi fusse , 
fassi innanzi e. dice: Maestro, è dipinto quel pal- 
vese? disse Giotto: Sibbene: va', recalo già. Ve- 
nuto il palvese, e quel gentiluomo. per procurato- 
re il comincia a guardare, e dice a Giotto: Oh che 
imbratto è questo» che: tu. m'hai dipinto ? Disse 
Giotto: E ti;patrà ben imbratto al pagare. Disse 
quegli: Io non ne.pagherei quatro danari. Disse 
Giotto: E che mi dicestu .ch’ io. dipignessi ? E quel 
rispose: L’ arme mia. Disse, Giotto: Non -è ella? 
quì mancacene niuna? disse costui: Ben'istà . Dis- 
se Giotto: Anzi. sta male, che Dio ti dia: e dei es- 
sere una.gran bestia; che cbi ti dicesse, chi se’ tu, 
appena lo sapresti dire; e giugni qul,.e di’ r dipi- 
gnimi l'arme. mia. Se tu. fussi stato de’ Bardi, sa- 
rebbe ibastato. „Che arme.porti tu ? di .qua'se' tu? 
chi, furono gli.antichi tuoi? Deh che non ;ti ver- 
gogni?. comincia prima a. venire al Mondo, che tu 
ragioni d' arma , come stu fussi Dusnan. di: Bavie- 
r&..lo.t'ho fatto tutta -armadura sul «tuo palvese.: 
se.ice n° è più alcuna, dillo, ed io la farò dipigne- 
re. Disse quello: Tu mi di’ villania, e m’ hai gua- 
sto un palvese . E partesi, e vassene alla Grascia, 
€ fa richieder Giotto. Giotto compare, e fa richie- 
der lui, addomandando.fiorini due della dipintura: 
e quello domandava a lui. Udite le ragioni gli uf. 
ficiali, che molto: meglio le diceva Giotto, giudica- 
sono che colui si togliesse il palvese suo così di- 
۹ : pine 
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pinto, e desse lire sei a Giotto , perócch' egli avea 
ragione. Onde convenne togliesse il palvese e 
pagasse, e fu. prosciolto. Cosi costui, nón misu- 
randosi fu misurato (1). 

Dicesi che stando Giotto ancor giovinetto con 
Cimabue, dipinse una volta in sul naso. d’ una figu- 
ra ch'esso Cimabue avea fatta una mosca tanto na- 
turale, che tornando il maestro per seguitare il la- 
voro, ‘si rimase più d'una volta a.cacciarla con ma- 
no, pensando che fusse vera, prima che s’ accorges- 
se dell’ errore. Potrei molte altre burle fatte da 
Giotto e molte argute risposte raccontare, .ma vo- 
glio che queste le quali sono di cose pertinenti all 
arte, mi basti aver detto in questo luogo, rimet- 
tendo il resto al detto Franco ed altri (2). 

Finalmente perché restó memoria di Giotto non 
pure nell'opere che uscirono delle sué mani, ma in 
quelle ancora che. uscirono di mano degli Scrittori 
di que’ tempi, essendo egli stato quegli che ritrovò 


` il vero modo di dipignete, stato perduto innanzi a 


lui molti anni, onde per pubblico decreto e per 
ope* 


(1) Al tempo del Vasari le novelle di Franco Sac- 
chetti.non erano stampate, e per questo ha riportata 
tutta intera questa novella, e non quella del Boccac- 
cio che era tanto piu onorifica per Giotto. Note 
dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Lo stesso Franco nov. 75. racconta cid che è 
compendiato nel titolo della novella in questa guisa: 
A Giotto dipintore, andando a sollazzo con certi, vien 
per caso che è fatte cadere da un porco. Dice un bel 
motto ; e domandato d'un altra cosa, ue dice un altro: 
Non riporto la novella e perchè è nel Baldinucci a 
c. 52. e perchè il Sacchetti adesso è stampato in Na- 
poli nel 1745. con la data di Firenze. Tl Baldinucci a 
C. 53. racconta un suo molto più bel motto cavato da 
Benvenuto da Imola, e in fine delle notizie di questo 
famosissimo ‘restauratore della pittura riporta l’ albero 
della famiglia: Egli fa tanto singolar maestro e tanto 
degno di questo nome, che il Casa nel Galateo-lo bia- 
sima, perchè ricusava d’ esser chiamato Maestro. Ne- 
ta dell’ Edizion di Roma. 
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opera ed {desing palizas del magnifico. Loren= 
zo vecchio de’ Medici, ammirate le virtù di tanto 
Sva efigie uomo., fu: posta in $. Maria del Fiore l efigie sua 
di marmo scolpita di marmo da Benedetto da Majano scultore 
con 3" eccellente con gli infrascritti versi fatti dal divino 
ria del Fio- uomo Messer Angelo Poliziano, acciocché quelli che 
fe. venissero eccellenti in qualsivoglia professione po- 
tessero sperare d'avere a conseguire da altri di 
queste memorie, che meritó e consegui Giotto dalla 


bontà sua largamente (*). 


llle ego sum , per quem pictura extincta revixit و‎ 
Cui quam recta manus, tam fuit & facilis . 


Nature deerat nostre و‎ quod defuit arti. 
Plus licuit nulli pingere , nec melius. 


Miraris turrim egregiam sacro aere sonantem ? 
Hac quoque de modulo crevit ad astra meo. 


Denique sum Jottus ; quid opus fuit illa referre ? 
Hoc nomen longi carminis instar erit (1). 


E per- 


(*) Per verità largamente . Che si dira in lode di 
Apelle c di Raffaello dopo che il Poliziano votò il sac- 
co per incipriare un pittore, che st fatti elogj appena 
otterrebbe nell’ Indie pastinache? E; G. D. 

(1) Oltre questo epigramma alcuni altri ne fece il 
medesimo Poliziano + che tutti contengono il medesimo 
sentimento: mn rigettati gli altri, fece scolpire quello 
che ha riportato il Vasari. Tuttavia ne voglio porre 
quì alcuno trajto da un ms. 


Pidovem genuit celebrem Florentia Jodum, 
7 Quo melior toto nullus in Orbe fuit > 
Quen: si laudati vidissent tempora Apellis, 
Gloria picloris non minor bujus erat. 
Solus hic aute omues pifura floruit و‎ a quo 
Posset Alexander piugier ora pati. 


Quin 


و ا 
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E perché possano coloro che verranno, vedere de i 
disegni di man propria di Giotto, e da quelli cono- 
scere maggiormente F eccellenza di tanto uomo, nel 
nostro già detto libro ne sono alcuni maravigliosi 
stati da me ritrovati con non minore diligenza, 
€he fatica e spesa (1). 


VITA 


Quin etiam magni turris celeberrima templi, 
Aera ubi saeva sonant, hoc duce celsa manet. 


E un altro: 


Quis fuerit Jodus, pidure gloria cundis 
Osteudit , nulli qua fuit arte minor. 

Hujus c» inventum miranda bec fabrica turris, 
Plurimaque ingenii sunt monumenta sui. 

Grata igitur posuit celebri Florentia templo 
Hoc buflum, quauquam cunda per ora volat. 


Tre altri, ch'erano nel medesimo ms. si lasciano per 
brevità. Nota del? Ediz. di Roma. ( Ce w avanza di 
questi deg ssim: Epitafi )- 

UU) Qui sopra il Vasari dice, che essendosi finita 
appusto la fabbrica di Campo Santo di Pisa, fu chia» 
mato Giotto a dipignerlo. Ma avendo derto che que- 
sta fabbrica fu finita nel 1283. quando Giotto aveva 
sett’ anni, essendo nato nel 1276. secondo il Vasari, 
bisogna necessariamente dire o che Giotto nacque pri- 
ma o che nel 1283. fu finita l'ossatura del Campo 
Santo, ma che fu terminato d'incrostare di marmi, 
coprir di piombo ec. molto dopo, circa al 1310 oppure 
quando il Vasari disse appunto, intese 20.0 25. anni 
addietro '*). 

L'istesso dice che Giotto fu fatto Cittadino di Fi- 
tenze ; ma nel libro delle Riformagioni و‎ dove son re- 

gistrati 


(*) Vedi Pisa illustrata dal N U.Sig Alessandro Moge 
tona tom I. p.271., e seg. dove sz illustra guest argomeur 
to. Certamente se i Pisani non fecero a salti Pordinazios 
ne delle pitture del Campo Santo, 21 primo che wi ebbe 
mano fu Simone da Siena. F. G. D. 
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gistraci tutti quelli che goderon questo onore, non se 
ne trova memorias ma solo che nel 1334. fu fatto cas 
po maestro delle fabbriche del Comune. 

Il medesimo dice ancora che dipinse una tavola 
nelle monache di. S. Giorgio, oggi dello Spirito Santo 
che ora è perita. Ma Giorgio ha voluto dire nella Chie= 
sa che a suo tempo possedevano quelle monache, che 
Y ottennero nel 1520 cioè molti e molti anni dopo la 
morte di Giotto. Questo non è errore, osc è, è comu- 
ne a molti Scrittori d’ istorie, come è noto a chi sia 
nella lettura di esse alquanto pratico. Mi sia permesso 
qui rammemorare alcune altre pitture di questo famosis- 
simo artefice, e sono un Crocifisso che è nella guarda- 
roba de’ PP. à' Ognissanti; e un S. Onofrio nella Com”, 
pagnia de’ Tintori. Queste pitture sono menzionate 
dal diligentissimo P. Giuseppe Richa della Compagnia 
di Gesù nelle Notizie delle Chiese Fiorentine Tom. 4- 
peg. 271. e Tom. 2. pag. 205. 2 cui son tenuto di que- 
ste e di molte altre notizie; come diro. 

Molte altre opere di Giotto si trovano rammemo- 
rate sparsamente da varj autori, e anche qualche altra 
notizia. Tutto sarebbe stato bene Yaggiunger qui; ma 
non ho mente né tempo ne voglia di ricercarne: dirò 
solo che Filippo Baldinucci nelle Notizie dei professo- 
vi del disegno dec. 4. del sec. I. 4 ۰ 63. dice esser 
noto, che Giotto fu bravo miniatore , e discorda dal 
Malvasia. che fa primo miniatore Franco Bolognese. 
11 Vasari più sotto fa menzione di un ritratto di Car- 
lo Duca di Calabria fatto da Giotto; ginocchioni da- 
vanti a una Madonna. Nota dell’ Ediz di Roma. 

Nom so vedere il perch? si voglia far credere Giot- 
to nemico del nome di maestros poiche a tutto pasto sz 
dava ad ognuno dell'arte esperto . E la prima parola 
che gli disse quel buon 0 dal Palvese (vedi il Sac- 


chetti nov. 63.), e in quell'altra in cut si racconta ‚che 
gettato a terra dai porci è disse un bel motto, per cui 
i compagni lodaudalo esclamasono: Giotto è Maestro 
d'ogni cosa ; can che medico per avventura il dispiace- 
ye della caduta. Senza di che nella ravola di S. Maria 
degli Angeli im Bologna si legge: Op. Magistri Joti 
Elorent:; e così pure parevami che si leggesse nella fa- 
mosa tavola dell’ Assunta che è in S. Groce di Firenze 
all'altare de Baroncelli; ma per accertarmi della mia 
memoria versssi al Ch- Sig. Abate Lanzi acciocchè coll’ 
inarrivabile sua pazienza vicercasse sul 4uogo e ricopiase 
se fedelmente P iscrizione de Giotto medesimo fpa sio 
ella 


= 
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della detta tavola و‎ ed egli gentilmente cost mi rispose 
in data degli 11. Febb. di quest! anno 1791.: „ Fui a 
» S. Croce e confrontai P iscrizione, che è questa 


OPUS MAGISTRI IOCTI. 


» Essa occupa tutta Ja fascia inferiore del quadro, cor- 
» rendovi molto spazio da una lettera all’ altra. Data 
j; Non si trovò, quantunque si cercasse com um lumici- 
» #0. 5, Questa iscrizione in caratteri d'oro e majuscoli 
fa svanire gli attestati di que’ venticingue o trenta co- 
pisti del Novellista Fiorentino con tanta pompa raccol- 
ti nelle sue Centurie dal Baldinucci. Giotto fu Maestro 
de’ pitt celebri dell eta sta: egli lo sapeva e si faceva 
pagare molto bene la buona opinione che si aveva delle 
° sue opere ; e senza tanti mister], anzi con enfasi e ca- 
vicatura scrisse im pit d'una tavola il suo titolo di 
Maestro. 

17 Baldinucci (Sec. Y. decen. tv.) serive di Giotto 
come segue: „ Nell'archivio di S. Pietro in Vaticano in 
» un libro intitolate Martirologioa fog 83. si trova la 
» seguente memoria venuta a mia cognizione, prima per 
» nota ricevuta nella mai abbastanza celebrata libre= 
» tia... degli Strozzi... poi perriscontro avutone da... 
ss Roma... e finalmente accennata dal Turrigio ec. „ma sica 
come egli si ingannò o fu ingannato in più d’ una parte 
delle notizie risguardanti le pitture di Giotto in Roma, 
ci piace qui viferirle esattamente , come fece il Ch. Sag. 
Ab. Cancellieri (de Secretariis Veteris Basilice Vatica- 
ne pagg.859., & 1464.). Queste notizie non istanuo in 
un Martirologio, ma in un Necrologio in cui erano se- 
gnati i nomi di coloro, i quali avevano fatto qualche 
donativo di considerazione alla Basilica, ciascheduno im 
quel giorno medesimo, in cui eva seguita la donazione s 
e ogai mattina, dopo letto il Martirologio, se ne legge- 
vano i nomi per invitare i Canonici e Benefiziati a pre- 
gare per essi. Le prime notizie di questo Necrologio so- 
no di poco anteriori all’età di Giotto; ma $ estendono 
fino al Secolo XV. ,.in cui, se non erro, furono scritte, 
almeno in parte. E alla pag. 87. si legge: ,, X. Kal Julii. 
وو‎ Obiit sandie memorie Dnus. Jacobus Gaytani de Strphane- 
> scis Santi Georgi Diac. Cardinalis Concanonicus no- 
» ster, qui nostre Basilice multa bona contulit . Nam 
» Treganam ejus depiugi fecit: in quo opere V. auri flo- 
» tenos expendit: tabulam depidum de manu Jodi super 
» ejusdem Basilice sacrosanGuin Altare donavit : que VIII. 

Tom. II; H » Gurt 
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„ auri for, eonflitit : iu Paradiso ejusdem Bafilice de 
» Opere Mofayco Jstoriam, gua Christus Beatum Petrum 
» Apostolum in fiuctibus ambulantem dextera, ne merger 
» fetur, erexit, per manus ejusdem singularissimi Pid 
» ris feri fecit: pro quo opere duo milia & ducentos 
„for. persolvit & multa alia qua cuumerare esset lon- 
» gissimum. ( & pag, 1464. & seq. $. 1 de Tabulis a Jot- 
to depi&is, que veteris Confessionis B. Petri Tripticum 
efformabant)... oes a Clemente VII. remota... atque is 
» Basilica tabularium translate, ubi inbomora و‎ ac fer- 
» me ignore, ligneis foriculis incluse hadenus delitue- 
» runt. Earum princeps, que inter descripta S. Petri dia- 
» grammata conspicitur , exhibet Sospitatorem nostrum و‎ 
» throno sedeutem , ab Angelis stipatum , c» ad ejus pe- 
» des provolutum Card. Jacobum Cajetani de Stephane- 
» Scis... Nicolai III. prouepotem , qui DCCC flerenor. 
» sumptu, ut cousta? ex allato Necrologi loco (pag, 
» 863.) bujusmodi tabulas a Jotto depingendas cura: 
» Vit. 

„ Bottarius cum bujusmodi ( Vasarii ) sphalmara car 
» stigaret, alia de suo adjecit , affirmans bujusmodi ta- 
» bulas omnino depertisse.. nunc utrinque erystallo mg- 
» nite sunt. A tergo prime tabule conspicitur S. Petrus 
» sedens, idemque Cardinalis Cajetanus in genta provo- 
» lutus qui Principi Apostolorum vetus offert Confessio» 
a nis ciborium in triptici formam , triplici subjecta ba- 
„ si. Quamobrem buiusmodi. pictura tres alias minores 
» tabulas cadem Jotti manu profecías fuisse testatur.. 

» Altera tabula ab adversa parte S. Paullum ex- 
, ponit, capite diminutum ad aquas Salvias و‎ in aversa 
رو‎ depicli sunt in duabus cellis, bini apofloli s sub ipsa Jar 
„ cet tabula minor cum tribus hermis S Petri, S. Ste- 
» phasi , S. Bonifacii Epise. & Mart. 

» Tertia ..... Petrum Cruci sufixum inter duas 
» metas . 

» Alia due tabule minores tis socia extant sub 
» imaginibus Ss. Abundii, c» Theodori. Altera Deipa- 
„ram cum purto Jesu... binos Angelos stantes cum ibur- 
» ribulo, S.Petrum aliumque Apoflolum s. Il Turvigio dice 
che queste mete dipinte da Giotto sono di noce d India 
(Grotte Vat. pag. 196. ). 

Tra P altre opere da Giotto fatte in Roma sono da 
gotarsi i miracoli e il martirio di S Giorgio miniati 
da esso im un Codice (ivi p. 920.)- 1 Cb. Sig. Ab. Dio» 
wisi nelle sua Grotte Vaticane (pag. 105.) parlando del 
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musaico che il Vasari veto satvato dell’ Asciajoli sella 
rovina della vecchia Basilica Vaticana, secondo 8 
nel 1544., dice: notandus erat annus 1543. juxta in- 
scriptionis fidem. Nel far P audito di $. Andrea nel 
1628. si ruppe di mantera il detto musaico, che non st 
pote più rimettere insieme, e solo si conserva P iscrizio- 
ne appostavi dall’ Acciajoli nel 1545.5 e finalmente nel 
1728. fu di nuovo interamente ristorato (vedi la detta 
Opera dell’ Ab. Dionis) Sacr. Vatic. Bafil. Crypt. Mo- 
num. Tabul. XXVI. & XLI.), come indica DP iscrizione 


seguente : 
Benedi&us XIII. P. M 


Musivum Jotti opus vetustate fatiscens 
Novo elegantiori musivo superindu&o communivit 
ornavitque 


Anno MDCCXXVIII. Pont. IV. 


Posto ciò, vi è molto fondamento a dubitare , che i dett 
snusaici di Giotto, sopra i quali molti moderni banno dijlusi 


gli elogj , poco o niente serbino del fare primiero originale, 


E poichè $i parla dell’ opere antiche de’ Toscani in 
Roma, prima che me ue scordi voglio notare una nobe- 
lissima Cona de lo Aitare de Alabastro: opera Pisana, 
del valore de mille Fiorini ( Murator. Ant. med. Ævi 
Tom. HY. p. 271.), che sempre più dimostra la fama 
certa dell antica Scuola Pisana. 

Chinderd questa nota com ricordare il ritratto di 
Bonifazio VIII. im mezzo a due altre figure quasi in- 
sere, al quale la nobilissima Famiglia Gaetani appose il 
cristallo, acciocchè collocato iu un pilafiro di S, Gio- 
vanni in Laterano, presentasse ai pofleri l'effigie di um 
chiarissimo loro Antenato, e Ü opera insieme di Giotto 
auo de primi Artefici del Secolo XIII. La seguente iscri- 
zione polla da piedi indica 12 soggetto della pittura + 


Imago iconica Bonifacii VIII. Pont. Max. 
Jobelacum primum in annum MCCC. indicentis 
Pi&ura Giotti aequalis eorum temporum 
Quam e veteri Podio in Claustrum inde in Templum 
translatam 
Gens Cajetana ne avitum monumentum vetustate 
deleretur 
Anno MDCCLXXVI. crystallo duele in 

4, G. D 
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AGOSTINO » AGNOLO 


SCULTORI ED ARCHITETTI 
SANESI (*). 


ee DIR Me RE 


pr gli altri, che nella scuola di Giovanni e Nic- 
AX. cola scultori Pisani si esercitarono, Agostino 
ed Agnolo scultori Sanesi, de’ quali al presente scri- 
viamo la vita, riuscirono secondo que’ tempi ec- 
cellentissimi. Questi secondo che io trovo nacque- 
ro di padre e di madre Sanesi, e gli antenati loro 
furono architetti; conciossiachè l'anno rr9o. sotto 
il reggimento de'tre consoli fusse da loro condotta 
H iij aper- 


(*) La Vita di costoro non ebbe luogo nell edizione 
del 1350. Chi desidera ana descrizione esatta dell opere 
di questi Artefici , consulti il tom. M. delle Lettere Saz 
nesi a pag. 173. e segg.. E per non caricare questi lia 
bri di soverchie note, accennerémo soltanto le cose, che 
debbono aver luogo per P illustrazione e per la correaia- 
se del Vasari e de’ suo? comeutatori; il che è princi 
Dalmente nostro scopo . 

Dagli Antenati di Agoftino e di Agnolo و‎ 3 qual? 


professavano P architettura fin nel Secolo XII. si vede 


Pantichità della Scuola Sanese s siccome non oscurameu- 
te si raccoglie dalle Lettere Sanesi, e nominatamente da 
quella che uel primo tomo a pag. 142. € ۰ è diret- 
ta al? Eminentiss. Sig. Cardinale de Zelada Bibliote- 
rario di S. Chiesa e ora degnissimo Segretario di Stato. 
E finalmente dalla nostra Storia del Duomo d’ Orvieto, 
chè presenta i nomi di moltissimi artefici sinora scouosciti- 
ti, e nna serie di Architetti Sanesi per il corso. contis 
amato di eve e più Secoli incominciando dat 1290. F.G.D: 


Agostino ed 
Agnolo di- 
scesero. de 
arrhitettà .* 
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a perfezione Fontebranda (1), e poi 1 anno seguen. 
te sotto il medesimo consolato la Dogana di quel- 
la Città ed altre fabbriche. LE nel vero si vede che 
i semi della virtù molte volte nelle case, dove so- 
no stati, per alcun tempo germogliano e fannoram- 
polli che poi producono maggiori e migliori frutti, 
che le prime piante fatto non avevano. Agostino 
dunque ed Agnolo aggiugnendo molto migliora- 
mento alla maniera di Giovanni e Niccola Pisani, 
Arriccbisco. arricchirono Parte di miglior disegno - ed. invenzio- 
no Parte. ne, come l'opere loro chiaramente ne dimostrano. 
Dicesi che tornando Giovanni sopraddetto da Na- 
poli a Pisa l'anno 1284. si fermd in Siena a fare il 
disegno. e fondare la facciata del Duomo dinanzi, 
dove sono le tre porte principali, perchè si adornas- 
3 se tutta di marmi riccamente; e che allora non aven- 
do più che quindici anni, andò a star seco Agosti- 


Agostino di HO per attendere alla scultura, della quale aveva: 


15. anni at- e ۳ n SE 5 ea S pet 
ver alta imparato i primi principj , essendo aquell'arte non 


scultura, Meno inclinato, che alle cose d' architettura. E cost 
sotto la disciplina di Giovanni, mediante un conti- 

Trapassó Huo studio, trapassd in disegno, grazia, e maniera 
amni. - tutti i-discepoli suoi, intanto che si diceva per ognu- 
no che egli era l' occhio diritto del suo maestro. 

E perché nelle persone che si amano si desidera 

sopra tutti gli altri beni o di naturao d'animo o di 

fortuna la virtù, che sola rende gli uomini grandi e 

nobili; e più in questa vita e nell’altra felicissimi, tirò 

Tirò Arnolo Agostino; con questa occasione di Giovanni, Agno- 
fratello mi: lo suo fratello minore al medesimo esercizio. Nè gli 
nore al me- fu il ciò fare molta fatica; perchè il praticar d Agno- 
4 €3 lo con Agostino e con gli altri scultori gli aveva 
di già, vedendo l'onore ed utile che traevano di 

cotal arte, l'animo acceso d'estrema voglia e desi- 

derio. d'attendere alla scultura, anzi prima che Ago- 

stino a cid avesse pensato, aveva fatto Agnolo na= 
scosamente alcune cose. Trovandosi dunque Ago- 

stino 


(1) Fontana celebre di Siena. Nota dell‘ Ediz, di 
Roma. 


di 


Vg 
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stino.a lavorare con Giovanni la tavola. di marmo . Lsverane 
dell’ altar maggiore del Vescovado d'Arezzo, della Dp. cls 
quale si è favellato di sopra, fece tanto, che vi con- 4 marmo ed 


.dusse il detto Agnolo suo fratello , il quale si portò di atire fatrare. 


manierainquell' opera, che finita che ella fu, si trovò 

avere nell’eccellenza dell’ arte raggiunto Agostino. La 

qual cosa conosciuta da Giovannı-fu cagione, che dopo 

questa operasiservi dell'uno e dell’ altro. in molti altri 

suoi lavori che fece in Pistoja , in Pisa, ed in altri 

luoghi (^). E perchè attesero non solamente alla Arresero ai? 
scultura, ma all’ architettura ancora, non passò mol. esr. 
to tempo, che reggendo in Sienai Nove, fece Ago- 
stino il disegno del loro palazzo in Malborghetto, 
che fu l'anno 1308. Nel che fare si acquistó tanta 
nome nella patria, che ritornati in Siena dopo la 
morte di Giovanni, furono l’ uno e I’ altro fatti ar- 
chitetti del Pubblico; onde poi l'anno 1317. fu fat 
ta per loro ordine la facciata del Duomo che & 
volta a Settentrione , e l'anno 1321. col disegno de’ 
medesimi si cominció (**) à murare la porta Roma« 
na in quel modo che ell’é oggi, e fu finita P an= 
no 1326. la qual porta si chiamava prima porta 
S. Martino. Rifeciono anco la porta a Tufi, che 
prima si chiamava la porta di S. Agata all'arco . 1l 
medesimo anno fü cominciata col disegno degli stes- 
si Agostino ed Agnolo la Chiesa e Convento di 
S. Francesco (1), intervenendoviil Cardinale di Gae- 

H iiij ta Le 


She opere, 


(*) E specialménte in Orvieto. 

(**) U Tizio la riferisce al 13294 1 Malavolti al 1327.5 
mail P. Usurgiert nelle Pompe Sanesi tiene col Vasari z 
e dubito che i due primi Scrittori confondano la Porta 
Romana con quella a Tufi, che Neri di Donato (Rer. Ital. 
t. XV.) contemporaseo pone nel 1327. F. G.D. 

" (1) Avanti la fabbrica della Chiesa di S. Francesco 

il Baldinucci dec. 4. sec. I. a c. 68. dice che Agosti- 

no e Agnolo cominciarono a fabbricare la Torre di 

piazza, che ebbe sua fine nel 1344. Nota dell’ Ediz. 

di Roma. Ma il Baldinucci qui pure s'ingannò. Gli 

Scrittori più esatti delle cose Sanesi riferiscono la fons 
: dazioue 
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ta Legato Apostolico . Né molto dopo per mezzo 
d' alcuni de’Tolommei, che come esuli si stavano 3 


In Orvieto Orvieto, furono chiamati Agostino e Agnolo a fare 
lavorarono alcune sculture per l'opera di S. Maria di quella 


cata di San- 


Città. Perché andati la , fecero di scultura in mar- 


ta Maria, mo alcuni Profeti, che sono oggi fra l'altre opere 


di quella facciata le migliori e più proporzionate 
di quell’ opera tanto nominata. Ora avvenne |’ an- 
no 1326. come si é detto nella sua vita, che Giot- 
to fu chiamato per mezzo di Carlo (*) Duca di 
. Calavria, che allora dimorava in Firenze, a Napoli 
per fareal Re Ruberto alcune cose in S. Chiara ed 
altri luoghi di quella Città; onde passando Giotto 
nell andar là da Orvieto per veder l' opere, che da 
tanti uomini vi si erano fatte e facevano tuttavia, 
egli volle veder minutamente ogni cosa. E perché 
pit che tutte l' altre sculture gli piacquero 1 Profe- 
ti d' Agostino e d'Agnolo Sanesi, di qui venne che 
Giotto non solamenteli commendó e gli ebbe con 
molto loro contento, nel numero degli amici suoi; 
ma che ancora li mise per le mani a Piero Sacco- 
ne da Pietramala, come migliori di quanti allora 
fussero scultori, per fare, come si & detto nella vita 
d'esso Giotto, la sepoltura del Vescovo Guido Si- 
gnore e Vescovo d' Arezzo. E così adunque , aven- 
do Giotto veduto in Orvieto l opere di molti scul- 
tori, e giudicate le migliori quelle d' Agostino ed 
Agnolo Sanesi,fu cagione che fu loro data a fare 
la detta sepoltura, in quel modo peró che egli l'ave- 
và disegnata, e secondo il modello che esso aveva 
al detto Piero Saccone mandato. Finirono questa 
sepoltura Agostino ed Agnolo in spazio ditre anni, 
e con 


dazione della Torre al 1325. ,e il suo compimento al 1330. 
La Chiesa di S. Francesco ebbe il principio wel 1326. 

(È) Se il Vasari non fosse scusato per la buona fede 
sua, quí avrebbe fatto la satira di Giotto و‎ perchè i bas» 
sirilievi di. Niccolò da Pisa sono senza paragone miglio» 
ri. F.G. D. 
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e con molta diligenza la condussono, e murarono 
nella Chiesa del Vescovado di Arezzo nella cappella 
del Sagramento. Sopra la cassa, la quale posa in 
su certi mensoloni intagliati più che ragionevolmen- 
te, è disteso di marmo il corpo di quel Vescovo, € 
dalle bande sono alcuni Angeli che tirano certe cor- 
tine assai acconciamente. Sono poi intagliate di 
mezzo rilievo in quadri dodici (1) storie delle vita 
e fatti di quel Vescovo (2) con un numero infini- 
to di figure piccole. Il eontenuto delle quali storie, 
acciocché si vegga con quanta pacienza furono la- 
vorate, e che questi scultori studiando cercarono 
la buona maniera, non mi parra fatica di raccon- 


tare (3). 
Nella 


(1) Il Vasari ha commesso un errore di memoria, 
perchè le storie intagliate sul sepolero del Vescovo 
d’ Arezzo nonsono 12. ma 16. Nota dell’ Edizion di 
Roma. 

(2) Sbaglia il Vasari dicendo esser dodici queste 
istorie nel sepolcro del Vescovo Guido da Pietramala 
espresse, poiché sono sedici; ed egli le descrive con 
qualche diserdine, e nel catalogo delle sue dodici om- 
mette la decima و‎ onde giova il riportarsi alla nuova ed 
esatta narrazione, che di esse si legge alla pag. 136. 
dei Ragionamenti del medesimo Vasari sopra le pitture 
del Palazzo Vecchio di Firenze, Seconda: ediciones iu 
Arezzo 1762. per Michele Bellotti. E ben merita d' es- 
sere illustrato il detto sepolcro nella Cattedrale Aretina 
esistente, il quale è un monumento egregio ed ammi- 
rabile e dei più rari e pregiati del Secolo decimoquar- 
to. Vedi la Vita di Giotto. Nota del? Ediz. Fiorentina. 

(3) Il nostro autore ha preso sbaglio anche nella 
descrizione delle dette storie ; onde le descriverò tutte 
di nuovo su la relazione, che gentilmente me ne ha 
fatta il Sig. Cav. Lorenzo Guazzesi noto al Mondo let- 
terario per la sua grande erudizione (*). 

(*) ALL esatta e giudiziosa relazione dell’ eruditis- 


Istorie di 
mezzo Fim 
lievo fatte 
in detta 
sepoltura a 


simo Cav. Guazzesi nulla vimane da aggiungere, senos | 


cbe un dubbio mio intorno a ciò che egli dice nella 
terza Storia ; cioè che quest’ opera sia stata disegnata da 
Giotto, come credette il Vasari poco memore di quanto 
scrisse altrove in lode di Agoflino e di Agnolo, de 
quali 
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Nella prima & quando ajutato dalla parte Ghi- 
bellina di Milano و‎ che gli mandó quattrocento mu- 
ratori e danari, egli rifà le mura d' Arezzo tutte 
di nuovo, allungandole tanto più che non erano, 
che 


quali vedute le opere pregevoli „ gli ebbe mel numero 
» degli amici suot, e ancora li mise per le mani a Pie- 
„ro Saccone... per fare la Sepoltura ec. ,, Dalle quali 
cose apparisce chiaro che i Sanesi erano gia Maestri de’ 
primi, quando Giotio li conobbe, ein contemplozione del 
merito loro li propose a Saccone. Certamente il Vasari 
ebbela memoria assai labile, e now si ricordò dello scrit» 
to poc! anzi, cioè che Agoflino e Agnolo si perfeziona» 
rono nella Scultura alla scuola di Niccolò Pisano e 
di Giovanni suo figlio . F.G.D.) 

Nella prima storia dunque si vede il Vescovo Gui- 
do che prende il possesso del Vescovado, entrando per 
la porta laterale di mezzodì deli’ odierna cattedrale 
rappresentata come sta oggi. Questo fatto seguì nel 
1312. Il Vescovo è in piviale; nella destra tiene un 
libro, e nella sinistra il pastorale con guanti ricamati. 
JH Vasari è stato certamente ingannato dalla memoria, 
perchè essendo sopra questa istoria intagliate queste pa- 
role: FATTO VESCOVO, da esse poteva compren- 
dere che quì non si rappresentava il rifacimento 
delle mura della Città. 

Nella seconda pure il Vasari ha preso errore, non 
essendo quì espressa la presa di Lucignano, ma bensì 
quando il Vescovo fu eletto il dì 14. d Aprile del 
1321. General Signore per un anno dagli Aretini. Ve- 
di il Muratori Tom. 24. Scriptor. rer. Ital. pag. 856. 
e 857. Vi si vede il Vescovo in una sedia sostenuta 
da Lioni, come sono le antiche sedie Vescovali, di che 
vedi la mia Roma sotterranea Tom. IL c. 68. Egli è 
circondato da molta gente e da alcuni genuflessi و‎ 
alcuni con bandiere e da trombetti chesuonano, e so- 
pra vi è scritto: Chiamato Signore . RS Y 

Nella terza non e la presa di Chiusi, come dice il 
Vasari, ma vi si vede un vecchio con gran barba a se- 
dere in un trono, ne’ cui scalini è l'arme d' Arezzo, 
davanti al quale sta uno genuflesso e intorno al detto 
vecchio sono molti che gli strappano la barba eli capelli و‎ 
diche quel barbassoro dimostra dolore . Sopra quest’ isto- 
tia non c'é iscrizione; ma si conghiettura che quel ALS 

chio 
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ehe dà loro forma d'una galea. Nella seconda é la 
presa di Lucignano di Valdichiana. Nella terza quel- 
la di Chiusi. Nella quarta quella di Fronzoli, ca- 


stello allora forte sopra Poppi, posseduto da 1 figliuo- 
li del 


chio sia il Comune d' Arezzo rubato e pelato da molti; 
tanto più che questo sepolcro fu disegno di Giotto, 
il quale in tal guisa dipinse il Comune di Firenze nel- 
12 Sala del Podestà, come è descritto dal Vasari nella 
vita di Giotto. 

Sopra la quarta sono scritte queste parole: Comune 
in Signoria, e rappresenta quando il Vescovo fu mes- 
so in Signoria d' Arezzo sua patria a' 6 d' Agosto del 
1321. Si vede in essa il medesimo vecchio descritto 
nella terza istoria sedente in tribunale, e il popolo ge- 
nuflesso, e il Vescovo alla sua sinistra pure in tribu- 
nale attorniato dalla sua Corte, e avanti al Vescovo 
sono due in atto d' esser decapitati. 

La quinta rappresenta il Vescovo che tifà le mu- 
sa d'Arezzo, e vi è scritto: El fare delle mura, 

La sesta; ove è scritto Lucignano, rappresenta la = 
presa di quel Castello. 

Nella settima si legge Chiusi و‎ ed è la presa di Chius 
si in Casentino. 

L’ ottava rappresenta la presa di Fronzola, e vi è 
scritto questo nome. 

Nella nona è il Vescovo a sedere sotto un padi- 
glione con lo scettro, e vi è espresso un Castello; da 
cui escono molti che si raccomandano al Vescovo che 
ha intorno alcuni soldati, nel cui. scudo è intagliata 
Y arme di Pietramala. Sopra è scritto: Castel Focogna- 
#0, e rappresenta la presa di esso tralasciata dal Vasari. 

Nella decima è scritto Rondine, e significa la 
presa di questo Castello . 

Nell’ undecima è la presa del Bucine in Valdam- 
bra, come si raccoglie dal nome intagliatovi. 

Nella duodecima è la presa di Caprese; e vi è 
scritto il solo nome Caprese . 

Nella decimaterza, dove si legge Leterina , si 
fappresenta la distruzione di questo Castello . 

Nella decimaquarta è la rovina e I incendio del 
Monte Sansovino, e vi è notato: EZ Monte Sansovino . 

Nella decimaquinta, la cui iscrizione dice: La 
coronazione, si vede non quella del Vescovo, en 

ice 
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li del -Conte di Battifolle. Nella quinta è quan- 
do il Castello di Rondine, dopo essere stato molti 
mesi assediato da gli Aretini, si arrende finalmen- 
te al Vescovo . Nella sesta è la presa del Castello 
del Bucine in Valdarno. Nella settima & quando 
piglia per forza la Rocca di Caprese che era del 
Conte di Romea و‎ dopo averle tenuto l' assedio in- 
torno più mesi. Nell’ ottava è il Vescovo che fa 
disfare il Castello di Laterina 'e tagliare in croce 
il poggio che gli è soprapposto و‎ acciocchè non vi 
si possa far più fortezza . Nella nona si vede che 
rovina e mette a fuoco e fiamma il Monte San- 
sovino, cacciandone tutti gli abitatori (1). Nell’ 
undecima è la sua incoronazione , nella quale sono 
considerabili molti begli abiti di soldati a piè ed 
a cavallo e d’altre genti. Nella duodecima final- 
mente si-vede gli uomini suoi portarlo da Monte- 
nero , dove ammalò , a Massa, e di li poi, essendo 
morto, in Arezzo. Sono anco intorno a questa sepol- 
tura in molti luoghi l'insegne Ghibelline e l’ ar- 
me del Vescovo, che sono sei pietre quadre d oro 
in campo azzurro con quell’ ordine che stanno le 
sei palle nell’ arme de’ Medici . La quale arme del- 
la casata del Vescovo fu descritta da Frate Guit- 
tone Cavaliere e Poeta Aretino , quando scriven- 
do il sito del Castello di Pietramala , onde ebbe 
quella famiglia origine, disse : 

Dove 
dice il Vasari, ma quella che il Vescovo fece di Lo- 
dovico Bavaro Imperatore che sta genuflesso avanti 
l’altare di S. Ambrogio di Milano. Sopra l’altare è la 
corona Imperiale e il Calice; il Vescovo unge Y Im- 
peratore che è nudo da mezzo in su. Intorno al Ves- 
covo. sono de’ preti, e intorno all’ Imperadore molti Ba- 
roni con ricche sopravvesti, nelle quali è l'arme di 
Pietramala. Non vi sono cavalli, come dice il Vasari, 
nè vi potevano essere , perché la storia è rappresenta- 
ta in Chiesa, il cui tetto è quivi espresso ۰ 

Nella decima sesta , e ultima è la morte del Ves- 
covo. Evvi scritto: La morte di Missere. Nota ۲ 
Ediz. di Roma. 

(1) Manca la decima Istoria nelle prime edizioni. 
Nota del? Ediz. di Roma. 


 Agnolo detti, i quali v’ intagliarono in lettere as- 


EI 
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«Dove si scontra il Giglion con la Chiassa و‎ 
Ivi furono i miei antecessori و‎ 
Che in campo azzurro d'or portan sei sassa. 


Agnolo dunque e Agostino Sanesi condussono 
questa opera con miglior arte ed invenzione e con 
pit diligenza , che fusse in alcuna cosa stata con- 
dotta mai a tempi loro. E nel vero non deono se 
non essere infinitamente lodati, avendo in essa fat- 
te tante. figure, tante varietà di siti, luoghi; torri 
cavalli, uomini, ed altre cose, che & proprio una 
maraviglia . Ed ancora che questa sepoltura fusse in 
gran parte guasta da i Francesi del Duca d'Angiò; 
i quali per vendicarsi con la parte nimica d'alcu- 
ne ingiurie ricevute messono la maggior parte di 
quella Città a sacco , ella nondimeno mostra che 
fu lavorata con bonissimo giudicio da Agostino ed 


Fecero in 


S. Francesco 


sai grandi. queste parole: Hoc opus fecit magister di Bologna 
Augustinus & magister Angelus de Senis. Dopo que- !aravola di 


sto lavorarono in Bologna una tavola di marmo (1) 


marmo del? 
Altar mag= 


per giore 


(1) H Baldinucci Decenn. 4. del sec. 1. a c. 68. 
del tom. 1. dice che lo stesso afferma il Gherardacci 
storico Bolognese part. 2. lib. 2e. a c. 87. ma sog- 
giugne che Antonio Masini nalla sua Bologna perlu- 
strata part. 1. ac. 16. asserisce d’ aver trovato in vec- 
chie scritture del convento di quei Padri di S. France- 
sco, che questa scultura fu fatta da Jacopo, e Pietro 
Veneziani. Fu speso in questa tavola scudi d' oro 2150. 
come dice il Masini e dietro a lui l' Accademico Asco- 
so-a c. 133. dell’ ediz. del 1755. la -quale per altro 
é poco stimabile, perché invece d'esser migliore dell’ 
antecedenti, à peggiore. L'ultimo pagamento fu fatto 
nef 1396. Il Baldinucci nel luogo citato a c. 68. del 
tom. I. dice che il Gherardacci nelle Storie di Bolo- 
gna asserisce lo stesso part. 2. lib. 20. a c. 87. ma 
poi si soggiunge, che Antonio Masini nella sua Bo/o- 


gna perlustrata a c. 116. ci da notizia ;; essersi dipoi 
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per la Chiesa di S. Francesco l anno 1329. con as- t 
sai bella maniera ; ed in essa oltre all’ ornamento 
d'intaglio , che & ricchissimo , feciono di figure 
alte un braccio e mezzo un Cristo che corona la nostra 
Donna, eda ciascuna banda tre figure simili S. Fran- 
cesco, S. Jacopo, S. Domenico, S. Antonio da Pa- 
dova, S. Petronio , 8. Giovanni Evangelista; e sot» 
to ciascuna delle dette figure & intagliata una storia 
di basso rilievo della vita del Santo che & sopra: 
e in tutte queste istorie & un numero infinito di 
mezze figure, che secondo il costume di que' tempi 
fanno ricco e bello ornamento. Si vede chiaramen- 
te che durarono Agostino ed Agnolo in. quest’ opes 
ra grandissima fatica, e che posero in essa ogni 
diligenza e studio per farla, come fu veramente 
opera lodevole ;. ed ancor che siano mezzo consu» 
mati, pur vi si leggono i nomi loro e. il millesimo, 
mediante il quale sapendosi quando la comincia» 
rono, si vede che penassono a fornirla otto anni ine 
teri. Benè. vero: che in quel medesimo tempo fes 
cero anco molte altre cosette in diversi altri luoghi 
€ a varie persone. Ora mentre che. costoro lavoras 
vano in Bologna, quella Città mediante un Legato del 
Papa si diede liberamente alla Chiesa, e il Papa all’ 
incontro promise che anderebbe ad abitar con la Cor- 
te a Bologna, ma che per sicurtà sua voleva edificare 
Fecevo ¡a vi un Castello ovvero Fortezza. La qual cosa essendo» 
Fortezza, > gli 


» trovate scritture autentiche nel convento di quei 
» Padri , dalle quali apparisce che quel lavoro fosse 
» fatto non altrimenti da Agostino e da Agnolo Sas 
» nesi. ma da Jacopo e Pietro Paolo Veneziani. No" * 
ta dell’ ediz. di Roms. 
Alte ricerche da me fatte in detto Archivio nou yi» 
_ uso trovare la notigia que indicata ; ed è molto proba- 
È bile che non vi sia mai stata ; perchè allora 3 Frati 
Minori nog avevano Archivio, se non di cose spirituali, 
e P amministrazione dei beni e fabbriche delle lora 
Chiese -¢ Cosventi visedeva appresso dei Signori depu- 
tati ۵ dalla S. Sede o dal Governo secolare, à quali s# 
chiamavano Operarii. F. G. D. 
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gli conceduta dai Bolognesi, fu con ordine e disegno 
di Agostino e d'Agnolo tostamente fatta; ma ebbe po- 
chissima vita; perciocché conosciuto i Bolognesi che 
le molte promesse del Papa erano deltutto vane, con 
molto maggior prestezza; che nonera stata fatta, di- 
sfecero e rovinarono la detta Fortezza (1). Dicesi 
che mentre dimoravano questi due scultori in Bo- 
logna, i| Pó con danno incredibile del territorio 
Mantoano e Ferrarese, e con la morte di più che 
diecimila persone che vi perirono uscì impetuoso 
del letto e rowinò tutto il paese all'imtorno per 
molte miglia, e che perciò chiamati essi, come in- 
gegnosi (*) e valenti uomini, trovarono. modo di 
rimettere quel terribile fiume nel luogo suo , ser 
randolo con argini ed altri ripari utilissimi; il che 
fu con molta loro lode e utile; perchè oltre che 
n’ acquistarono fama, furono da i Signori di Manz 
toa e dagli Estensi con onoratissimi premj ricono- 
sciuti. Essendo poi tornati a Siena l'anno 1338. 
fu fatta con ordine e disegno loro la Chiesa nuova 
di S. Maria appresso al Duomo vecchio verso piaz- 
za Manetti; e non molto dopo , restando molto sod- 
disfatti i Sanesi di tutte l'opere che costoro face- 
vano, deliberarono con sì fatta occasione di met- 
tere ad effetto quello di che si era molte volte, 
ma invano, insino allora ragionato, cioè di fare una 
fonte pubblica in su la piazza principale dirimpetto 
al palagio della Signoria. Perchè datone cura ad 
Agostino ed Agnolo, egli condussono per canali di 
piombo e di terra, ancor che molto difficile fosse , 

l'acqua 


(x) Il medesimo Masini , riportato dal Baldinucci 
ivi, dice ancora che questi due scultori furono archi- 
tetti della Fortezza alla porta di Galliera. Note dell 
Ediz.di Roma. 

(*) Questo à un grande elogio per i due Artefici, å 
quali nel XIV. Secolo riuscirono felicemente in un’ im- 
Presa, che fece sudare à primi Idraulici dell’ eta miglio- 
re. EF. G. D. 


Trovarono 
modo di ri- 
tornare il Pò 
nel proprio 
alveo, 


Loro opere 
in Siena. 


2 
i 
n 
ae 
9 
143 
JA 
i 
/ 
iS 
7 
y 
f 
UP i 


128 Vi Pea 
Y acqua di quella fonte (*), la quale cominciò a 
gettare l'anno 1343. a di primo di Giugno con 
molto piacere e contento di tutta la Città, che re- 
stò per ciò molto obbligata alla virtù di questi due 
suoi cittadini. Nel medesimo tempo si fece la sala 
del consiglio maggiore nel palazzo del pubblico; e 
così fu con ordine e col disegno dei medesimi con- 
dotta al suo fine (**) la torre del detto palazzo 
Panno 1344. e postovi sopra due campane grandi, 
delle quali una ebbono da Grosseto e l'altra fu fat- 
ta in Siena. Trovandosi finalmente Agnolo nella 
Agnolo la- Città d'Ascesi, dove nella Chiesa di sotto di S. Fran- 
vora in A tesco fece una cappella e una sepoltura di marmo 
SEA per un fratello di Napoleone Orsino, il quale es- 
Morte $ A- sendo Cardinale e Frate di S. Francesco, s'era mor- 
gostino in to in quel luogo; Agostino, che a Siena era rimaso 
Siena» per servigio del Pubblico, si morì mentre andava 
facendo il disegno degli ornamenti della detta fonte 
di piazza, e fu in Duomo orrevolmente seppellito» 
Non ho già trovato, e però non posso alcuna cosa 
dirne; nè come nè quando morisse Agnolo, nè man- 
co altre opere d'importanza di mano di costoro; e 
però sia questo il fine della vita loro (5), 
Ora perchè sarebbe senza dubbio errore, se- 
guendo l'ordine de'tempi, non fare menzione d'al- 
cuni, 
(5) Quest’ impresa fu data a di 9. Decembre 1334. 
a Jacopo di Vanni, il quale iu fine del 1544. fut quest" 
Opera e la vita sua . Vedi pag. 181. Lett: San. tom. 2. 
(?*)\Vedi la nota antecedente in cui si fissa 7 epoca 
precisa di quest! edifizio , 
(***) Vasari non fa menzione del superbo palazzo de’ 
Sigg. Sansedonj che mirabilmente adorna la vaga piaz- 
za di Siena, la quale era dapprima cinta tutta di edi- 
fizi al modo detto gotico, ma che ba una certa gravità 
imponente e assai propria dei palazzi pubblici. Nella 
Storia del Duomo d’ Orvieto si riferiscono alcune no- 
stre congetture per il dubbio nostro circa questi due 
supposti fratelli. Architetti Sanesi. Vedile a pag. 293. 
Agostino nel 1338. fece il palazzo Sansedonj, e An- 
gelo fu chiamato a Siena wel 1405. in qualita di Capo 
maestro che equivaleva all architetto a que'tempi لد‎ 
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cuni, che sebbené non hanho tante cose adoperato 
che si possa scrivere tutta la vita loro, hanno non- 
dimeno in qualche cosa aggiunto comodo e bellezza 
all arte e al Mondo, pigliando occasione da quello 
che di sopra si & detto del Vescovado d'Arezzo e 
della Pieve, dico che Piero e Paolo orefici Aretini, 
4 quali impararono a disegnare da Agnolo e Ago- 
stino-Sanesi, furono i primi che di cesello lavora- 
rono opere grandi di qualche bontà. Perciocch& per 
un Arciprete della Pieve-d’ Arezzo condussono- una 
testa d'argento grande quanto il vivo, nella quale 
fu messa la testa di S/ Donato Vescovo (1) e. pro- 
tettore di quella Città (2). La quale opera non fu 
se: non lodevole, si perché in éssa fecero alcune 
figure smaltate assai belle ed altri ornamenti, e: sì 
perchè fu delle prime cose che fussero و‎ come si & 
detto; lavorate di cesello. 

Quasi ne'medesimi tempi o poco innanzi l ar- 
te di Calimara di Firenze fece fare a maestro Gione 
orefice eccellente, se non tutto, la maggior parte 
dell’altare zd’ argento di S. Giovanni Battista, . nel 
quale sono molte storie della vita di quel Santo 
cavate d'una piastra d'argento in figure di mezzo 
rilievo ragionevoli. La quale opera fu eper grane 
dezza ‘e per essere'cósa nuova tenuta da chiun= 
que la vide maravigliosa. Il medesimo maestro 
Cione l'anno 1330., essendosi sotto le volte di S. Re- 
parata trovato i| corpo di S. Zanobi; legó in una 
testa d'argento grande “quanto: il naturale quel 

Tor. 17, I pez- 

(1) bsiste nella Pieve di S. Maria di Arezzo que- 
Sta testa d'argento, entro a cui si conserva religiosa. 
mente la testa di $. Donato Martire del IV. Secolo 
degli Aretini Vescovo e Patrono. Nella mitra sopra 
lorecchio destro si leggono queste parole. Anno Do- 
mini MCCCXLVI. tempore Domini Gulielmi Archipre- 
Sbiteri Arer. Il corpo del medesimo S. Donato si con- 
serva nella Cattedrale di detta Città. come nella Vita 
di Niccola d Giovanni Pisani. Nota delP Ed. di Livorno. 

(2) Questa testa d'argento col cranio di S. Donato 


Si conserva tuttora nella Pieve d' Arezzo. Nota deli’ ' 
Ediz. di Roma. 
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pezzo della testa di quel Santo, che ancora oggi si 
serba nella medesima d’ argento: e si porta a pro- 
cessione ; la quale testa fu allora tenuta cosa bellissi- 
ma, e diede gran nome all'artefice suo , che non molto 
dopo, essendo ricco ed in gran reputazione, si mori . 
Lasció maestro Cione molti discepoli , e fra gli 
Forzeve Spi- altri Forzore di Spinello Aretino che lavorò d ogni 
nelle alive cesellamento benissimo, ma in particolare fu eccel- 
di Civ. Jente in fare storie d' argento a fuoco smaltate, co- 
me ne fanno fede nel vescovado d' Arezzo una mi- 
tra com fregiature bellissime di smalti ed un pasto- 
rale d'argento molto bello (1). Lavorò il medesimo 
eani da al Cardinale Galeotto da Pietramala molte argente- 
Pierramala Ziele quali (2) dopo la morte sua rimasero ad 
Cardinale se- Frati. della Vernia, dove egli volle essere sepolto, 
peine e dove, oltre la muraglia che in quel luogo il Con- 
ficò la Chie- 1€ Orlando Signor di Chiusi piccol Castello sotto 
1° ^ molte la Vernia avea fatto fare, edificò «egli la Chiesa e 
fanz: sen- molte stanze nel Convento, e per tutto quel luogo ; 
sile senza farvi l'insegna sua o lasciarvi altra memos 
Teomardo tia. Fu discepolo ancora di maestro Cione Leonar- 
Fiorentino do di Ser Giovanni Fiorentino , il quale di cesello 
ا‎ di e di saldature, e con miglior disegno و‎ che non.ave* 
vano fatto gli altri innanzi a lui, lavorò molte opere 
e particolarmente T altare e tavola d'argento di 
S. Jacopo di Pistoja, nella quale opera, oltre le 
storie che sono assai, fu molto lodata la figura 
che fece in mezzo alta più d'un braccio d'un S. Ja- 
copo tonda e lavorata tanto pulitamente ; che par 
piuttosto fatta di getto che di cesello . La qual figu- 

ra 


(1) La mitra e il pastorale qui rammemorati non 
esistono più nella Cattedrale d'Arezzo, ne si sa che 
> argenterie del Cardinale di. Pietramala si conservi- 
no presso i PP. Francescani della Vernia. Nota dell’ 
Ediz. di Roma. 

(2) La mitra con fregiature di smalti. e il pasto- 
tale d' argento, opere dell’ orefice Forzore Aretino.» 
non esistono. al presente nel Duomo d' Arezzo, nè si 
sa che presso i Frati della Vernia si conservino le ar- 
genterie. del Cardinale Galeotto di Pietramala. 6 
delP Ediz. Fiorentina è 
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ra e collocata in mezzo alle dette storie nella,tavo= 
la dell’altare, intorno al quale è ün fregio di lettere 
smaltate che' dicono cosi; 4d honorem Dei , 6-San- 
di Jacobi Apostoli hoe opus factum fuit tempore Dos 
mini Franc. Pagni dicte opera operarii sub anno 13712 
per me Leonardum Ser Jo. de Floren. aurific. 

"Ora tornando a “Agostino ed -Agnolo , furono 
loro discepoli molti che- dopo loro feciono molte. cos 
se d'architettura e di‘seultura-in Lombardia’ ed als 
tri luoghi d’Italia, e fra gli altri maestro Jacopo 
Lanfrani- da Venezia, il quale-fondó S. Francesco 
d'Imola- e fece la porta principale di scultura, do- 
ve intaglió il nome suo ed il-millesimo che fu l'an: 
no- 1343. ed in Bologna nella Chiesa di S. Dome- 
nico il-medesimo maestro Jacopo fece una sepoltu- 
ra di marmo per Gio. Andrea Calduino (1) Dotto: 
re di legge e segretario di Papa Clemente Sesto ; 
ed un'altra pur di marmo è nella detta Chiesa 
molto ben lavorata per Taddeo Peppoli conserva- 
tor del Popolo e della Giustizia di Bologna. Ed il 
medesimo anno che fu l'anno 1347. finita questa se- 
poltura o. poco innanzi, andando maestro Jacopo 
a Venezia sua patria, fondò la-Chiesa di S. Anto- 
nio che prima era di legname; a richiesta duno 
Abate Fiorentino dellantica famiglia degli Abati, 
essendo Doge Messer Andrea Dandolo; la quale 
Chiesa. fu finita l' anno 1349. 

Jacobello ancora :e Pietro Paolo Viniziani (2), 
che furono discepoli d'Agostino e d’Agnolo, fecio- 
no ir S; Domenico di Bologna una sepoltura di mar- 
mo per. Messer Giovanni da Lignano Dottore di lep> 
ge l anno- 1383. I quali tutti e molti altri scultori 
andarono: per lungo «spazio di tempo seguitando 
in modo una stessa maniera, che n'empierono tut- 
ta 1116112۰ Si crede anco che quel Pesarese, che ob 

lij tre 

(1) Forse Colderino. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Questo. Jacobello e questo Pietro Paolo Veneziani 
Satanno senza fallo que'due scultori, a'quali il Masini 
attribuisce la tavola di marmo di S. Francesco di Bo- 

ogna, come si è notato qui pocoaddietro. Nota dell 
Ediz. di Roma. 
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ite a molte altre cose fece nella patria la Chiesa di 
$. Domenico e di scultura la. porta di marmo con 
le tre figure tonde , Dio padre, 5. Gio. Battista, e 
S. Marco, fusse discepolo. d; Agostino. e. d'Agnolo; 
e la maniera ne fa fede . Fu finita questa opera l'an- 
no 1385. Ma perchè troppo sarei lungo ,.se io.vo- 
Jessi minutamente far menzione dell’ opere, che furo- 
no da molti maestri di que’ tempi fatte, di questa ma- 
niera, voglio che quello che mho, detto cosi. in ge- 
nerale: per ora mi basti, e massimamente non si 
avendo da cotali opere alcun giovamento, che mol- 
to faccia per le nostre arti. De'sopraddetti mi € pa- 
tuto far menzione, perché se non meritano. che di 
loro si ragioni a lungo, non sono anco dall'altro 


lato stati -tali che si debba passarlı del tutto con 
silenzio (1). eee : 


So 
t 


"ro ۱ VITA 

(1) Qui addietro.il Vasari ha detto che Pietro e Paoa 
le oreficı Aretini furono t primi che di cesello lavo- 
ratono opere. grandi di qualche bontà. Credo’, cite st 
debba intendere in Arezzo, perché egli medesimo po- 
chi versi sotto dice che ne’ medesimi. tempi o Poco 
innanzi maestro Cione lavorò parte dell'altare- di. S: Gio: 
di Firenze; il quale ‚dltare era opera molto. piu. gran 
de e dificile, che la testa di $. Donato che fecero: ı 
due Aretini. L'altare suddetto fu cominciato nel 1356. 
e ne fu allogata una parte a Cione, perchè in Firenze 
erano molti altri eccellenti in” quell artes" sicchè "era 
divulgata; onde i due Aretini, che eraño o cóntempo- 
ranei 0 posteriori, hon potevano dirsizi primisse non 
zispetto alla lor patria. Questo Cione fu padre d' An- 
drea Orgagna , di cui piü sotto sitrova la vita . Nota 
dell’ Ediz. di Roma (*). ۱ 

) Prima di tutti costoro fu celebre im detta arte 
M- Ugoliuo Vieri Sanese; come ógnumo può vedere nello 
stupendo Reliquiario del 8, Corporale d'Orvietas da. esso 
e da altri Ovefici di Siena fabbricato: anno 1338. co= 
me dimostra. D iscrizione pastavi in quellauno:da pier 
di. IL Reliquiario pesa ‚600. libbre circa di argento , ed 
è tutto ornato di vaghe pitture a smalto e di molte stas 
suerte di getto non infelice. 

Nessuno si maravigli; se non parlerò più 7671 Etrue 
via Pittrice ; perch? ne bo parlato abbastanza per far 
comprendere cbe la sua autorità non fa nè bene ne mar 
Ze alla Storia delle belle Arti. E. G. D. 
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U in modo eccellente Stefano pittore Fiorentino 

e discepolo di Giotto (r), che non pure supe- 
rò tutti (*) gli altri che innanzi a lui si erano af 
faticati nell’ arte, ma avanzó ditanto il suo maestro 
stesso, che fu, e meritamente, tenuto il miglior: di 
quanti pittori erano stati infino a quel tempo , come 
chiaramente dimostrano l'opere sue. Dipinse costui 
in fresco la nostra Donna del Campo Santo di Pi- 
sa, che é alquanto meglio di disegno e di colorito, 
che l'opera di Giotto; ed in Firenze nel chiostro di 
Santo Spirito tre archetti a fresco. -Nel primo de” 
quali, dove è la Trasfigurazione di Cristo con Mois 


I iij se ed 
(1) H Baldinucci Dec. 3. del sec. 2. a c. 33. non 


solo lo fa discepolo di Giotto, ma anche nipote, cioè 
figliuolo di Caterina figliuola di esso Giotto -maritata 
a Riccio di Lapo, il qual Riccio era parimente pittore, 
ma non apporta di ció altro, che conghietture molto 
incerte. Nota del? Ed. di Roma . 

(*) Anche qui vi è molto da ridire. Con tutta la 
sua eccellenza e con tutti gli elogj del Vasari e del Bal- 
dinucci, la posterità imparziale pose a sedere M. Strfa- 
no quattro gradini sotto a Giotto e a Simone da Siena. 
E le stesse sue opere del Campo Santo di Pisa postesat 
Paragone di quelle fatte nel medesimo luogo dai detta 
maestri do dimostrano aboafianzs. E. G. D. 
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sè ed Elia, figuró, immaginandosi quanto dovette 
essere lo splendore che gli abbaglió, i tre discepo- 
li con istraordinarie e belle attitudini, ed in modo 
avviluppati ne’ panni, chesi vede che egli andó con 
nuove pieghe, il che non era stato fatto insino al- 
lora, tentando di ricercar sotto l ignudo delle figure; 
il che, come ho detto, non era stato considerato 
né-anche da Giotto stesso. Sotto quell’ arco, nel 
quale fece un Cristo che libera la indemoniata, ti- 
ró in prospettiva un edifizio perfettamente di ma- 
niera allora poco nota (*), a buona forma e migliore 
cognizione riducendolo. Ed in esso con giudizio 
grandissimo modernamente operando, mostró tant? 
arte e tanta invenzione e proporzione nelle colon- 
ne, nelle porte, nelle finestre, e nelle cornici, 
€ tanto diverso modo di fare dagli altri mae- 
stri, che pare che cominciasse a vedere un certo 
lume della buona e perfetta maniera dei moder- 
ni. Immaginossi costui fra l'altre cose ingegnose 
Ineeenosa WA salita di scale molto difficile, le quali in pittu- 
salita di ra e di rilievo murate ed in ciascun. modo fatte, 
sale. — hanno disegno, varietà, ed invenzione utilissima e 
comoda tanto, che se ne serv} il magnifico Loren- 


zo (1) vecchio de’ Medici nel fare le scale di fuori 
del 


(*) IZ Vasari non avrebbe detto questo sproposito , se 
serivendo -avesse avuto presenti alla memoria le belle sto- 
vie di Giotto che adornano gli armadj della Sagrestia dî 
S. Croce in Firenze. In esse Giotto dipinse le conformità 
della vita del Redentore con S. Francesco d’ Assisi in 
modo, che si crederebbe ch’ egli avesse condotto quet? 
opera colla scorta di Fr. Bartolommeo da Pisa, se non 
si sapesse che questo Religioso scrisse il libro delle Con- 
formità ec più di cinquant'anni dopo la morte di Giot- 
fo. Tra quelle storie mi sovviene A aver osservato una 
enppanna così ben polla in prospettiva, che appena cre- E 
do possa collocarsi meglio dal migliore prospettico de 
nostri giorni, E G D, 

(1) Piuttosto doveva il Vasari dire che Giuliano 
da S: Gallo si era servito dell'invenzione di Stefano 


nel far ta*scala che è fuori del Palazzo del Poggio a 
Cajane 
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del palazzo del Poggio a Cajano, oggi principal Vil- se se sort 
la dell Illustrissimo Sig. Duca. Nell altro archetto $ Lorenzo Me 
una storia di Cristo, quando libera S. Pietro dal nau- s ef e 
fragio, tanto ben fatta, che pare che s'oda la voce Pré. 

di Pietro che dica : Domine , salva nos, perimus. 

Questa opera è giudicata molto più bella dellaltre.; 

perché oltre la morbidezza de’ panni, ‚si vede dol- 

cezza nell’ aria delle teste, spavento nella fortuna 

del mare, e gli Apostoli percossi da diversi moti e 

da fantasmi marini essere figurati con attitudini 

molto proprie e tutte bellissime. E benché il tem- 

po abbia consumato in parte le fatiche che Stefano 

fece in questa opera, si conosce, abbagliatamente 

peró, che i detti Apostoli si difendono dalla furia de' 

venti e dall’ onde: del mare vivamente: la qual co~ 

sa, essendo appresso i moderni lodatissima, dovette 

certo ne' tempi di chi la fece parere un miracolo 

in tutta Toscana (1). Dipinse dopo nel primo chia= 

stro di S. Maria Novella un S. Tommaso d'Aquino 

allato a una porta, dove fece ancora un Crocifisso , 

il quale à stato poi da altri pittori per rinnovar- 

lo in mala maniera condotto. Lasció similmente 

una cappella (2) in Chiesa cominciata e non fini- 

ta che é molto consumata dal tempo, nella quale si 

vede; quando gli Angeli per la superbia di Lucife- 

ro piovvero giù in forme diverse. Dove è da con- 

siderare che le figure , scortando le braccia و‎ il tora 

so, ele gambe molto meglio, che scorci che fussero 

i iiij Star 


Cajano ; perché Giuliane ne fu l'architetto e il Magni- 
«o Lorenzo fece la spesa ; se forse il Magnifico nom 
suggerì al Sangallo di valersi, e mettere in opera il 
pensiero di Stefano. Note dell Ediz. di Roma. (11 Sane 
gallo se ne servi in quella del pozzo di Orvieto). 

(1) E; un gran danno che queste pitture sieno pes. 
zite, come é perito il martirio di S. Marco nominato 
poco sotto, poichè fatto nel tramezzo della Chiesa 
che fü demolito, come si è detto altrove. Nota delP 
Ediz. di Roma. 

(2) Queste pitture di Stefano fatte in S. Maria Nos 
vella son tutte perite. Nota dell‘ Ediz. di Roma. 
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stati/ fatti prima, ci danno ad intendere che Stefas 
no cominciò a‘conoscere e mostrare in parte la dife 


Fa per ficulta che avevano a far tenere eccellente coloro 


xt 


che poi con: maggiore studio ce li mostrassono, 


detta come hanno fatto perfettamente ; laonde scimmia del- 


»_ en 


i tem 


pare — 
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la Natura fu dagli artefici per sopranome chiamato (1). 

, Condotto. poi Stefano a Milano, diede per Mat- 
^ teo Visconti principio a molte cose; mà nón le po- 
tette finire, perehè essendosi per la mutazione dell 
aria ammalato , fu forzato tornarsene a Firenze, 
dove avendo riavuto la sanità, fece nel tramez- 
zo della Chiesa di Santa: Croce nella cappella degli 
Asini a fresco la storia del. martirio di S. Marco, 
quando fu strascinato, con molte figure. che hanno 
del buono. Essendo poi condotto , per essere stato 
discepolo di' Giotto, fece a fresco in S. Pietro di Ro~ 
ma nella cappella maggiore, dove é Valtare di det- 
to Santo, alcune storie di Cristo fra le finestre che 
sono nella nicchia grande con tanta diligenza, che 
si vede che. tiró forte alla maniera moderna , tras 
passando» d'assai nel disegno e nell'altre cose Giot- 
to suo maestro. Dopo questo fece in Araceli (2) in 
un pilastro; a. canto alla cappella maggiore a man 
sinistra. un S. Lodovico in fresco. che è molto.lo- 
dato , per avere in se una vivacità non stata in= 
sino a quel tempo né anche da Giotto messa in 
opera. E mel vero. aveva Stefano gran facilità nel 
disegno , come si può vedere «nel detto nostro li- 
bro (3) in una carta di sua mano, nella quale & 

un 

(1) Ti Baldinueci ivi porta queste parole di Cristo- 
fano Landini, tratte dalla sua Apologia posta avanti 
al suo Comento di Dante: Stefano da tutti & nominato 
scimmia della Natura; tanto espresse qualuuque cosa vol» 
le. Nota dell‘ Ediz. di Roma. 

(2) Queste pitture fatte in Roma son perite ; sic- 
come il tabernacolo di cui si parla poco appresso; 
stante la fabbrica del. vasto Palazzo dell' Ecc. Casa 
Corsini. Nota deli‘ Ediz. di Roma . 

(3) Il libro di disegni che tante volte cita il Va- 
sati Non si trova più, perchè fu disfatto ; e vendu- 

۱ tine 
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disegnata la Trasfigurazione (1) che fece nel chio- 
stro di S. Spirito, in modo che per mio giudicio 
disegnó molto meglio che Giotto. Andato poi ad 
Ascesi, cominciò a fresco una storia della Gloria Ge- 
leste nella nicchia della cappella maggiore nella 
Chiesa di sotto di S. Francesco y dove: è il coro; e 
Sebbene nonla fin), si vede in quello che fece usa- 
ta tanta diligenza, quanta piü non si potrebbe de- 
siderare. Si vede in questa opra: cominciato un gi- 
ro di Santi e Sante con tanta bella varietà ne’ volti 
de’ giovani, degli uomini di mezza eta. e de’ vec- 
chi, che non si potrebbe meglio desiderare E; si 
conosce in quegli spiriti beati una maniera dolcis- 
sima e tanto unita, che pare quasi impossibile «che 
in que’ tempi fusse fatta da Stefano. che pur.la fe- 
ce و‎ sebbene non sono delle figure di. questo «giro 
finite se non le teste, sopra le quali è un coro d'An- 
geli che vanno scherzando in varie attitudini, ed 
acconciamente portando in mano figure Teologiche: 
sono tutti volti verso un Cristo Crocifisso, il qua- 
le è in mezzo di questa opera sopra la testa d'un 
S. Francesco che è in mezzo a una infinità di San- 
ti. Oltre ciò fece nel fregio di tutta ۲ opera. alcuni 
Angeli, de’ quali ciascund tiene in mano una di 
quelle Chiese che scrive S. Giovanni Evangelista 
nell’ Apocalisse . E -sono questi Angeli -con-tanta 
grazia condotti, che io stupisco come in quella età 
si trovasse chi ne sapesse tantos Cominciò Stefano 
questa opera per farla di tutta perfezione ; e. gli -sa~ 

rebbe 


tine i disegni alla spicciolata, si sono spats: pel Mon- 
do. Il Sig. Crozat celebre per la stampa de lui intra- 
presa de’ suoi disegni, non proseguita per non avere 
gl’ intagliatori contentato il suo genio, si trovava una 
raccolta di 19. mila disegni, tra’ quali n’ erano 165. 
estratti da questo libro del Vasari, come si raccoglie 
dalla Descrizione de’ disegni del suo gabinetto fatta con 
molta perizia e intelligenza dal Sig. Pietro Mariette 
e stampata in Parigi 1741. Nota del Ediz. di Roma. 

(1) Anche questa pittura non vi è più. Nota dell 
Ediz. di Roma. 
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rebbe riuscito ma fu forzato lasciarla imperfetta & 
tornarsene a Firenze da alcuni suoi negozj dims 
portanza. In quel mentre dunque, che per ció si 
Dipinse a stava in Firenze , dipinse per non perder tempo ai 
E * * Gianfigliazzilung' Arno fra le case loro ed il Pon- 
7'* te:alla. Carraja un Tabernacolo piccolo in un can- 
to che vi &, dove figuró con tal diligenza una no- 
stra Donna , alla quale, mentre ella cuce, un fan- 
ciullo vestito e che siede porge un uccello, che 
per piccolo che sia il lavoro non manco merita es- 
ser lodato, che si facciano l'opere maggiori e da lui 
più maestrevolmente lavorate. Finito questo. Taber- 
nacolo e speditosi de'suoi negozj, essendo chiama- 
. to a Pistoja da que’ Signori, gli fu fatto dipignere 
lanno 1346. la cappella di S. Jacopo ; nella-volta 
della quale fece-un Dio Padre con alcuni Apostoli, 
€ nelle facciate le storie di quel Santo, e particolar- 
mente quando la madre, moglie di Zebedeo, diman- 
da a. Gesù Cristo che voglia i due suoi figliuoli 
collocare uno a man destra, l'altro a man sinistra 
sua nel regno del Padre. Appresso a questo è, la de- 
Maso detto collazione di detto Santo molto bella. Stimasi che 
cidcid Maso detto Giottino, del quale si parlera di sotto, 
do di Stefa- fusse figliuolo di questo Stefano (1) ; esebbene molti 
av. per l'allusione del nome lo tengono figliuolo di Giot- 


to, io per alcünistratti che ho veduti e per certi ris, 


cordi di buona fede. scritti da Lorenzo Giberti e da 

Zomenico del Grillandajo tengo: per fermo che firsse 

piú presto figliuolo di Stefano, che di Giotto (2) ۰ Gos 
munque 


(1) Il Baldinucci Dec. 5. del sec. 2 a c. 59. pone 
assolutamente Tommaso per figliuolo di Stefano . No- 
ta dell'ediz. di Roma. i 

(2) Poteva il Vasari avvalorare la sua conghiettw- 
va che Giottino fosse figliuolo di questo Stefano, per- 
chè si suole:porre il nome del loro nonno ai figliuo- 
li che nascono, ed essendo Stefano figliuolo di Ric- 
cio di Lapo, doveva porgli il nome di Riccio. Ma aven- 
do per moglie la Caterina fipliuola di Giotto, à molto 
Probabile che gli ponesse il nome dell’ avo materno 

: tan- 
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munque sia, tornando a Stefano, segli puó attribuire 


4 


che dopo Giotto ponesse la pittura in grandissimo Stefano pese 
Ja'pittura in 
gran miglio- 


miglioramento, perchè oltre all’ essere stato più va- 
zio nellinvenzioni, fu ancora più unito nei colori 
e più sfumato, che tutti gli altri; e sopra tutto non 
ebbe paragone in essere diligente . E quegli scorci 


che fece, come ho detto و‎ ancorchè cattiva manie= 


ra in essi per la dificultà di fargli mostrasse, chi 
& nondimeno investigatore delle prime difficultà ne- 
gli esercizj merita molto più nome, che coloro che 
seguono con qualche pid ordinata e regolata manie- 
ra Onde certo grande obbligo avere si» dee a Ste- 
fano perchè chi cammina al bujo e mostrando la via 
rincuora gli altri, & cagione, che scoprendosi i pas- 
si difficili di quella, dal cattivo cammino con ispazio 
di tempo si pervenga al desiderato fine. In Peru- 
gia ancora nella Chiesa di S. Domenico cominció 
a fresco la cappella di Santa Caterina che rimase 


-imperfetta. 


Visse ne’ medesimi tempi di Stefano .con as- 
sai buon nome Ugolino pittore Sanese suo amicissi- 
mo, il quale fece molte tavole e cappelle per tutta 
Italia (*) ; sebbene tenne sempre in gran parte la ma- 

niera 


tanto celebre e glorioso per tutto il Mondo, e piutto- 
Sto che Riccio, lo chiamasse Giotto. E per l'uso che 
si ha di chiamare i fanciulli col diminutivo del lore 
nome, e anche per venerazione e distinzione dal suo 
nonno, fosse sempre chiamato Giottino. Nora del? 
Ediz. di Roma. 

(*) Ugolino dipinse nella maniera Italiana di que 
tempi, e non trovasi gran differenza tra quella di Giotto 
e Is sua; nè a caparbietà cid deve attribuirsi, come 
scrisse il Vasari, non essendo egli stato giammai scolaro 
di Cimabue. Tra le 38. tavole in rame, che adorue- 
Fanno la Storia del Duomo di Orvieto, tre we ne son 
no del gran tabernacolo d’ argento da esso pinto a 
saltê e disegnato con valore, che won cede nè a Ste- 


«fano nè ad altri di quell’ età sua. Cofluà fu discepolo 


di Duccio (Vedi le Lettere Sanesi pag. 201. e seg. 
tom. If. ). 


ramento. 


Ugolino pita 
tore Sanese 


amico di 


Stefano è 
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niera greca, come quello che: invecchiato: in essa 
avea voluto sempre per. una certa sua caparbità tex 
nere piuttosto. la maniera di Cimabue , che quella 
di Giotto, la quale era intanta venerazione. E’ opera 

Suoi lavori. dunque .d’-Ugolino la tavola dell altar maggiore di 
Santa Croce. (1) in campo tutto d'oro, ed unata- 
vola ancora che stette molti anni all'altar maggio- 
re di S. Maria Novella € che oggi-é-nel capito- 
lo, dove la nazione Spagnuola fa ogni anno solen- 
nissima festa il di di S. Jacopo, ed altri suoi uffizj P 
e mortorj. Oltre a queste fece molte altre cose con 
bella pratica, senza uscire peró punto della manie- 
ra-del suo maestro . Il medesimo fece in un pilastro 
di mattoni della loggia, che Lapo avèa fatto: alla piaz» 


I za d’ Orsanmichele, la nostra Donna (2), che non 
miracolosa 


del catego, Molti anni poi fece tani miracoli, che la loggia 
Stette gran tempo piena d' Immagini, e che ancora 
oggi è in grandissima venerazione. Finalmente ncl- 
la cappella di Messer Ridolfo de’ Bardi che èin- San- 
ta, Groce ; dove Giotto dipinse’ la’ vita di S. France- 
966 j 
(1) La tavola dell’ altar maggiore di S. Croce fu 
tolta via, quando fu fatro quel grandissimo e magni- 
fico Ciborio di legno col disegno del Vasari, e Dio sa 
dov'ella è andata „ Nota. dell Ediz.. di Roma. : 
Non ci rattrifliamo per la tavola di S. Croce di 
Firenze, perche esiste suficientemente conservata nel fine 
del Dormentorio del Convento annesso; eio con queft'oc- 
chi miei vi lessi il nome del pittore al lume di candela, 
e dice cos: Ugolinus de Senis me pinxit. Siano pur 
benedetti quei Vecchi Fiorentini, i quali senza riguardo 
davano ai Sanesi medesimi le opere loro pit grandi , co- 
me è quesa, sebbene avessero i primi maeflri del Mondo . 
La tavola poi di S. Maria Novella non esiste pin’; LX 
almeno a me non successe di poterla vedere dopo molte 
diligenze: ve m’ è bensì mel luogo indicato una di 
Taddeo Gaddi: F. G D. 
(2) Il Baldinucci Dec 6. del sec. 2. a 6 67. e68. 
fa un minuto e lungo esame sopra questa pittura d'Or, 
Sinmichele. Di questa immagine e di questo Oratorio 
yes Gio: Vill. lib. 7. cap. ult. Nota dell Edizione di 
Rome , 
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sco, fece nella tavola dell’ altare a tempera un Cro- 
cifisso-€ una Maddalena ed un S. Giovanni: «che 
piangono, con due Frati da ogni banda che gli met- 
tono in mezzo. Passò Ugolino da questa vita, es— Morted’ Us 
sendo vecchio, l'anno 1349.. (1) e fu sepolto ‚in sive - 
Siena. sua: patria orrevolmente,. 

Ma tornando a Stefano; il quale dicono che: fW Stefano fu 
anco buono architettore, e quello che se n° è detto “to ۶ 
di^ sopra ne fa fede, egli morì, per quanto ‘si dice; D MISSE di 
T anno: che «cominciò il- giubbileo- del 1350. d'età Srefano, e 
d'anni 49. e fu riposto in S. Spirito nella sepoltura ۰ 
de’ suoi maggiori con 'questowepitafhio: Stephano 
Florentino piclori faciundis imaginibus ac toloran- 
dis figuris nulli umquam inferiori Afines meftiss. 
pos vix ann. XXXXIX. (2). 

; VITA 


(1) Ugolino mori nel 1339. onde quì è errore nel 
numero 1349. o dello stampatore o del Vasari, né l'ho 
corretto, quando riveddi la stampa, perché non avevo 
questa notizia. 11 Baldinueci ci dà qualche lume di 
questo Stefano nel dec. 3. del sec. 3. a c. 34. ma non 
dice cosa che non abbia detto il Vasari, se non quel 
che si & detto della sua Genealogia. Nora dell’ Edizion 
di Roma . 

(2) Leopoldo del Migliore in alcune osservazioni 
ms. sopra queste Vite del Vasari, le quali osservazio- 
ni si conservano nella celebre Libreria Magliabechiana 
e mi sono state comunicate dal tanto cortese quanto 
dotto ed erudito Sig. Dott. Giovanni Targioni, il Mi- 
gliore, dico, riprende il Vasari per aver detto che Sre- 
fano superò Giotto, dicendo che, se così fosse, la fama 
di Stefano avrebbe oscurato quella di Giotto, e che Ste- 
fano avrebbetrovato un Petrarca e un Boccaccio che 
lo avrebbero esaltato sopra Giotto, come Dante esaltò 
questo sopra Cimabue. Ma primieramente Stefano fu 
encoiniato dal Landino e da altri, e dal pubblico uni- ` 
versalmente chiamato scimmia della Natura , e se non 
oscuró la fama di Giótto, ció non mostra che non lo 
superasse nell' eccellenza dell'arte; perché neppur Raf- 
faello e Tiziano hanno oscurato la fama di esso; eppu- 
re nessuno neghera che non dipignessero مت‎ E 

a= 
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11 Vasari anche inclina a credere che Maso o Tom- y 
maso detto Giottino fosse figliuolo di questo Stefano, 
e lo ripete nella vita di esso Giottino; ma nel libro 
della matricola dell' arte si trova che ebbe un figliuo- 
le per nome Domenico che fa padre d'un altro Ste- 
fano matricolato per pittore nel 1414. 

Nella prima Edizione ha il Vasari fatto a parte la 
Vita d' Ugolino, dove pone di esso questo epitaffio : 


uS DIVINVS IACET HOC SVB SAXO VGOLI- 
NVS 


CVI DEVS AETERNAM TRIBVAT VITAMQVE 
SVPERNAM. 
Nota del!’ Ed, di Roma. 
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PIETRO LAURATIo 


Jetro: Laurati eccellente pittore Sanese. provò. vir 

vendo quanto gran-conténto sia quello dei ve- 

amente virtuosi che. sentono l opere. loto essere 

nella patria 6 fuori in pregio, e che si veggiono 

essere da tutti gli uomini desiderati ; perciocche nel 
corso 


(1) Il Vasari non ci dice di chi fosse il Lauratt 
discepolo, ma il Baldinucci dec. 3. del sec. 2, a c. 3T: lo 
fa scolare di Giotto (*). 

Non voglio lasciar di notare anche qui, non esser 
vero che il Vasari scrivesse a passione, e che fosse 
pieno d'invidia contro i pittori che non erano dello 
Stato Fiorentino. Questo Pietro fu Sanese, cioe d'una 
Repubblica che ۶ stata sempre in gara co’ Fiorentini, 
onde tra queste due Nazioni ha regnato sempre un'eter- 
na animositi, come si apprende dalle Storie ; eppure il 
Vasari nel principio di questa vita fa un lungo e ma- 
gnifico elogio dv questo pittore; anzi tutta la vita si 
pud dire un suo perpetuo panegirico. Nota delP? Edi- 
zion di Roma. 

(*) Ma con debile fondamento 5 perchè, come dissi 
cento volte, la maniera de maestri de primi secoli mot- 
to si somiglia و‎ e se il Baldinucci avesse osservato la fa- 
mosa tavola di Duccio fatta circa il 1308. per il Duo- 
mo di Siena, avrebbe trovato ۶ Siena il maestro dei 
Lorenzetti e di Ugolino ; siccome in Fr Giacomo da 
Torrita il maestro di Simone € degli altri Sanesi che 
cdottarono il colorito meno livido di Giotto e degli al- 
tri maestri Fiorentini. Chi poi desidera le principali nos 
tizie di Pjetro e di Ambrogio di Lorenzo fratelli , veda 
de Lettere Sanesi tom, 2. da pag. 204. à Pag. 227. 


: Pietro Lau- 
rati ü 
saggio di di- 
venire mi- 
gliore di Ci- 
mabue e di 
Giotto. 


Dipigue in 
Campo San- 
to à Pisa, 


TAA Vi ou oA. 
corso della vita sua fu per tutta Toscana chiamato 
€ carezzato , avendolo fatto conoscere primieramen- 
te le storie che dipinse a fresco nella Scala dello 
Spedale di Siena, nelle quali imitò di sorte la |ma- 
niera di Giotto divulgata per tutta Toscana, che si 
credette a gran ragione che dovesse, come poi av- 
Venne, divenire miglior maestro, che Cimabue ê 
Giotto e gli altri-stati non erano: perciocché nelle 
figure che rappresentano la Vergine quando ella sa- 
glie i gradi del tempio accompagnata da Giovac- 
chino e da Anna e ricevuta dal Sacerdote, e poi 
lo sponsalizio, sono con bell ornamento così ben 
panneggiate e ne'loro abiti semplicemente" avvolte, 
ch'elle- dimostrano | nell’arie: delle teste -maestà e 
nella disposizione: delle figure bellissima maniera. 
Mediante dunque questa opera, la quale fu princi- 
pio d'introdurre. in Siena il buon modo. (*) della 
pittura; facendo lume a tanti begli ingegni che in 
quella patria sono in ogni età fioriti, fu chiamato 
Pietro a Monte Oliveto di Chiusari, dove dipinse 
una tavola a tempera che oggi è posta nel Paradis 
so sotto la Chiesa. In Fiorenza poi dipinse dirim= 
petto ‘alla porta sinistra della Chiesa di Santo Spi 
rito in sul canto, dove oggi sta un beccajo, un ta- 
bernacolo (1), che per là morbidezza delle teste e 
per la dolcezza che in esso si vede merita di es- 
sere sommamente da ogni intendente artefice loda- 
to. Da- Firenze andato a Pisa, lavoró in Campo 
Santo (**) nella. facciata. che è a canto alla porta 
prin- 

(9) Quest! asserzione è senza fondamento; come si 
disse. E. G 7 

(+) Il tabernacolo nominato quì si conserva anco- 
ra. ma la pittura ha patito per la langhezza del tems 
po Nota delP Ediz.di Roma. 3 

(**) Una tavolottz, in cui questo Artefice dipinse 
per avventura il suo primo pensiero di queste storie; no= 
tat sella vaccolta piudiziosissima dell’ antiche tavole de’ 
Mazstri Toscani divesta dat Ch: Sig. Ab. Lanzi per la 
Galleria Gran Ducale di Firenze. Ne deve tacersi il 
meria del mio cavo amico il Sig. Ab. Ciaccheri Biblio- 


Vecario eruditissimo della Sapienza di ‘Siena y il quate 
۰ Simi, 
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principale tutta la vita de’ Santi Padri con sì vi- 
vi affetti e con sì belle attitudini, che paragonan- 
do Giotto, ne riportò grandissima lode, avendo 
espresse in alcune teste col disegno e con 1 colori 
tutta quella vivacità che poteva mostrare la manie- 
ra di que’ tempi. Da Pisa trasferitosi a Pistoja fece 
in S. Francesco in una tavola a tempera una no- 
stra Donna con alcuni Angeli intorno molto bene 
accomodati; e nella predella, che andava sotto que- 
sta tavola in alcune storie fece certe figure piccole 
tanto pronte e tanto vive, che in que’ tempi fu co- 
sa maravigliosa ; onde sodisfacendo non meno a se, 
che agli altri, volle porvi il nome suo con queste 
parole; Perrus Laurati C) de Senis. Essendo poi 
chiamato Pietro l'anno 1355. da M. Guglielmo Ar- 
ciprete e dagli Operai della Pieve d' Arezzo, che 
allora erano Margarito Boschi e altri, in quella Chie- 
sa stata molto innanzi condotta con miglior disegno 
e maniera, che altra che fosse stata fatta in Tosca- 
na insino a quel tempo, e ornata tutta di pietre qua- 


drate e d'intagli, come si & detto di mano di Mar- Nella pieve 


garitone, dipins 
chia grande della cappella (1) dell'altar maggiore و‎ 
facendovi a fresco dodici storie della vita di nostra 
Donna con figure grandi, quanto sono le naturali: 
e cominciando dalla cacciata di Zaccheria (2) del 

Tom. IT: K tem- 
simili antiche tavole salvò dalla dispersione , seguita 
a molte altre della Toscana. F- G. D. 

(*) Lege: Laureati. F. G D. s 

(1) Tutte queste pitture son perite . N. dell Ed.di R. 

. (2) Dalla cacciata di Zaccheria . Nell’ edizione de’ 
Giunti & posto nella tavola. degli errori ‘e corretto 
nella cacciata di Giovacchino (*), ma rimane scuro nel- 
lo stesso modo. Nota dell Ediz. di Roma. 

(*) Simile istoria fu dipinta da Ugolino di. Prete 
Ilario discepolo dei Lorenzetti nel muro sopra il Coro de’ 
Canonici di Orvieto; e si vede S. Gioacchino per la 
sua sterilità cacciato dal Tempio e rimproverato dal 
Sacerdote Isacar e poi da un Angelo , che gli prediffe 
la vicine gravidanza di Anna sua santa Consorte, vicon- 
dotto. aif’ ovore primiero . F. G. D. 


e a fresco la tribuna e tutta la nic- di Arezzo 


dipinse & 
fresco la 
tribuna e [a 
cappella 
Maggiore è 


nn 


Imita Giotto 


tempio sino alla natività di Gesù Cristo. Nelle qua- 
li storie lavorate a fresco si riconoscono, quasi le 
medesime invenzioni, i lineamenti, larie delle te- 
ste, e l'attitudini delle figure che erano state pro- 
prie e particolari di Giotto suo maestro. Esebbene 
tutta quest’ opera è bella, è senza dubbio molto mi- 
gliore che tutto il resto quello che dipinse nella 
volta di questa nicchia; perchè dove figuró la nostra 
Donna andare in Cielo, oltre al far gli Apostoli di 
quattro braccia uno, nel che mostrò. grandezza 
d’animo,.e fu primb a tentare di ringrandire la ma- 
niera, diede tanto bella aria alle teste e tanta. va- 
ghezza a i vestimenti, che più non si sarebbe a que 
tempi potuto disiderare. Similmente nei volti d um. 


coro d'Angeli che volano in-aria intorno alla Ma- 


donna, e con leggiadri movimenti ballando fanno 
sembiante di cantare ; dipinse una letizia veramente 
angelica e divina , avendo massimamente fatto gli oc- 
chi degli Angeli, mentre suonano diversi istrumen- 
ti, tutti fissi e intenti in un, altro. coro d'Angeli che 
sostenuti da una nube in forma di mandorla porta- 
no la Madonna im Cielo com belle attitudini e. da 
celesti archi tutti circondati) La quale opera, perchè 
piacque, e meritamente, fü cagione che gli fu data 
a fare a tempera la tavola dell altar maggiore. della 
detta pieve ; dove in cinque quadri di figure gran- 
di quanto il vivo sino al ginocchio fece la nostra 
Donna col figliuolo in braccio e S. Gio: Battista e 
S. Matteo dall’ uno de’ lati e dall'altro il Vangeli- 
sta e S. Donato con molte figure piccole nella predella 
e di sopra nel fornimento della tavola, tutte vera- 
mente belle e condotte con bonissima maniera (1). 


Que- 


(1) Più non esistono: al presente le sopraccennate 
pitture a fresco nella tribuna e nicchia grande della 
Cappella maggiore o sia coro della Pieve d' Arezzo. 
La tavola poi, ch'era deli’ altar maggiore, vedesituttor 
ra ben conservata; ma non piú nel detto altare: essa 
è appoggiata ad un muro. laterale di quella Chiesa, ed 
è divisa in più pezzi. Nota dell’ Edis. di Roma . 
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Questa-tavóla (1), avendo io rifatto tutto di nuo- 
vo a mie spese e di mia mano I altar mag- 
giore di detta pieve, è stata posta sopra l'altar di 
S. Cristofano a piè della Chiesa. Nè voglio che mi 
paja fatica di dire in questo luogo con questa occa- 
sione e non fuor di proposito, che mosso io da pie- 
tà Gristiana e dall’affezione che io porto a questa 
venerabil Ghiesa collegiata e antica, e per avere io 
in quella apparato nella prima mia fanciullezza i primi 
documenti, e perchè in essa sono le reliquie de’miei 
passati, che mosso dico da queste cagioni e dal 
parermi che ella fusse quasi derelitta, Pho di ma- 
niera restaurata, che si può dire ch’ ella sia da 
morte tornata a vita ; perchè oltre all averla illumi- 
mata, essendo oscurissima (2), con avere accresciu- 
te le finestre che prima vi erano e fattone dell'al- 
tíe, ho levato anco il coro, che essendo dinanzi 
occupava grap@parte della Chiesa, e con molta so- 
disfazione di que’ Signori Canonici postolo dietro 
1 altar maggiore. Il quale altare nuovo essendo iso- 
lato; nella tavola dinanzi ha un Cristo che chiama 
Pietro e Andrea dalle reti, e dalla parte del coro è 
in un'altra tavola S. Giorgio che occide il serpente. 
Daglilati sono quattro quadri, e in ciascuno d'essi 
due Santi grandi quanto il naturale. Sopra poi e 
da basso nelle predelle & una infinita d'altre figu- 

K ij re che 


(1) Questa tavola ۵ anche di presente nella Pieve 
di Arezzo appozgiata al muro laterale , ed à divisa in 
tre pezzi, ma ben conservata per la diligenza e buon 
gusto e amore dell’ antichità de’ Signori Aretini. 1 
moderno altar maggiore è tale quale lo descrive il Va- 
sari. Veggasi piü,a basso nella fine della vita di Laz- 
zaro Vasari. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Le Chiese antiche avevano le finestre strettis- 
sime che sembrano piuttofto feritoje, e così $ usarono 
fino al XII. Secolo. Si facevano così, perché le Chiese 
foflero: oscure, onde chi vi faceva orazione non si di- 
ftraeffe ; ma fteffe più facilmente raccolto . Avevano il 

coro 
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re che per brevità non si raccontano. L ornamento 
di questo altare è alto braccia tredici, e la predella 
alta braccia due. E perchè dentro è voto, € vi si 
va con una scala per uno uscetto di ferro molto 
bene accomodato, vi si serbano molte venerande 
reliquie, che di fuori si possono vedere per due 
grate che sono dalla parte dinanzi; e fra Paltre vi 
è la testa di S. Donato. Vescovo € protettore di 
quella Città; e in una cassa di mischio di braccia 
tre, la quale ho fatta fare di nuovo; sono l'ossa di 
quattro Santi. E la predella dell’altare, che a pro- 
porzione lo cinge tutto intorno intorno, ha dinan- 
zi il tabernacolo ovvero Ciborio del Sagramento 
di legname ‚intagliato e tutto dorato alto braccia 
tre in circa; il quale tabernacolo è tutto tondo, e si 
vede così dalla parte del coro, come dinanzi. E 
perché non ho perdonato nè a fatica nè a spesa 
nessuna, parendomi esser tenuto a così farein onor 
di Dio, questa opera (1), per mio giudizio, ha tut- 
ti quegli ornamenti d'oro, d' intagli; di pitture, di 
marmi, di trevertini, di mischi, e di porfidi و‎ e d’al- 
tre pietre, che per me si sono in quel luogo potu- 
ti maggiori. Ma tornando oramai a Pietro Laura- 
ti, finita la tavola di cui si è di sopra ragionato , 
lavorò in S. Pietro di Roma molte cose che poi 
sono 


coto avanti e non dietro all'altare, come si vede nell’ 
unica Chiesa di S. Clemente di Roma che non è ftata 
per ancora guaftata, e sarebbe desiderabile che si con- 
servaffe, da che con danno delle Sacre antichità tutto 
è mutato. Nota dell Ediz. di Roma. 

(1) La Pieve di S. Maria di Arezzo; così come il 
Vasari la descrive» riftaurata da lui, ha tuttora l'altar 
maggiore di legname con gli ornamenti e con le ta- 
vole sopra narrate di sua mano dipinte; e col coro de” 
Canonici dietro l’ altare medesimo . Il tutto è ben con- 
servato, a riserva della tavola principale in cui è Crifto 
con Pietro e Andrea, che ha alquanto patito. Le figu- 
te; che sono nelle accennate predelle del detto altare; 
rappresentano eccellenti ritratti d’alcuni parenti di effo 
Vasari, come egli fteffo gli enuncia nella Vita di Laz- 
zaro Vasari suo bisavolo. Nota dell’ Ed. di Firenze. 
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Sono state rovinate per fare la fabbrica nuova di 
S. Pietro. Fece ancora alcune opere in Cortona e 
in Arezzo, oltre quelle che si son dette; alcun'altre 
nella Chiesa di S. Fiora e Lucilla, monasterio de’ 
monaci neri, e in particolare in una Cappella un 
S. Tommaso (r) che pone a Cristo nella piaga del 
petto la mano (2). 
Fu discepolo di Pietro Bartolommeo Bologhi- Bartolommes 

ni (3) Sanese, il quale in Siena e in altri luoghi P". 
d’ Italia lavoró molte tavole; ein Firenze & di sua 
mano quella (4) che & in sull'altare della cappella 
di S. Silvestro in S. Croce. Furono le pitture di co- 
storo intorno agli anni di nostra salute 1350. e nel 
mio libro tante volte citato si vede un disegno di 
mano di Pietro, dove un calzolajo che cuce con 
semplici, ma naturalissimi lineamenti mostra gran- 
dissimo affetto, e qual fusse la propria maniera di 
Pietro: il ritratto del quale era di mano di Bar- 
tolommeo Bologhini in una tavola in Siena , quan- 
do non sono molti anni lo ricavai da quello nella 


maniera che di sopra si vede. 
K ij VITA 


(1) H S. Tommaso qui rammemorato è perito. No. 
ta dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Quefta pittura pià non si vede nella Chiesa del- 
le Sante Flora e Lucilla di Arezzo. Nota dell’ Ediz. 
di Firenze. 

(3) Nella prima Edizione si legge Bo/ghinz. Il Bal- 
dinucci dec. 6. del sec. 2. a c. 70. citando un ms.; che 
egli ha citato più volte, di Monsignor Giulio Mancini, 
dice che in effo si trova notato, che questo pittore era 
della. nobil famiglia Bolgarini di Siena. Nota delP 
Ediz. di Roma. (*) 

(*) ور‎ Con esso lui (Pietro) praticava Bartolommeo 
» Bolgarino, e non Bologhini, come dice il Vasari, che 
وو‎ fu di famiglia onorata, come adesso molto nobile e 
» riguardevole; tanto più che allora la Citta era 
» di stato popolare, benchè sotto il rescimento dei No- 
» ve... Pabito, col quale lo dipinse Pietro, è di perso- 
» naggio distinto. ,, Giulio Mancini Consid. su la pits 
tura MSS. F. G. D. 

(4) Questa tavola è perduta. Nota del? Ed. di Roma. 
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SCULTORE ED ARCHITETTO. 
de pee ee 


Ne fiori mai per tempo nessuno l'arte. della 
i WX. pittura (7), che gli scultori non facessinoal lo- 
to esercizio con eccellenza; e di.ciò ne sono testi- 
monj a chi ben riguarda 1 opere. di tutte Û eta; 
<perché veramente queste due arti sono sorelle nate 
in un medesimo tempo e nutrite e governate da 
K iiij una 


(*) Tale asserzione si verifica evidentemente nella 
Scuola Pisana, la guale in tutte Te. arti del disegno si 
meritò il primo vanto-nella storia del Toro risorgimento. 
Codeudo anche alla Grecia Baschetto, certamente Rata 
malda: e Diotisalvi, che nel suo bellissimo Battisterio 
di Pisa diede al Bonarroti L idea quasi totale della 
Cupola Vaticana, Bonanno, che uel fondere le porte del 
Duomo Pisano mostrò la fama di cur godeva و‎ chiaman- 
do quell’ arte sua, per non ridire di Niccold e degli at- 
tri, i quali senza ‘eccezione superarono tutti gli altri 
maestri wel pring periodo del? arte; voglio qu? ricorda- 
v una bellissima tavola grande e ben conservata ché dat- 
la. Toscana passò ad ornare il ricco e nobile Museo dell 
Emisentiss. Signor Cardinale de Zelada Segretario di 
Stato. Tre per verità sono le tavole sue piramidaliy ma 
unite insieme per ornare DP altare di qualche Chiesa cos 
spicua s poichè il fondo e dorato , e nel méxzo e dintor= 
no sono ripiene di figure di Santi. Nel mezzo risiede La 
Beatiss. Vergine col Bambino in braccio; e sono dai lati 
S. Agata, S. Stefano.ee. ed n'piedi della Beatissima Vere 
give si legge: Johannes de Pisis pinxit. Questo Pittore 
i4 altre tavole si dice: Magister Johannes Balducci de 
Pisis Era contemporauco di Giotto, e in detta pittura 
Aon si mostra ad esto inferiore mel diseguo e mel mege 
canismo dell’ arte. E.G, D. 


152 Veet Paks 
Andrea eser- una medesima anima. Quefto si vede in Andrea 
و‎ Pisano, il quale esercitando la scultura nel tempo 
r ee, di Giotto, fece tanto miglioramento in tal’ arte, che 
particolar- e per pratica e per studio fu stimato in quella pro- 


or X fessione il maggior uomo che avessino avuto insi- 

rizo. TO ai tempi suci 1 Toscani, e massimamente nel 
gettar di bronzo. Perloché da chiunque lo conob- 
be furono in modo onorate e premiate l'opere sue, 
e massimamente da’ Fiorentini, che non gl'increb- 
be cambiare patria, parenti, facoltà, e amici. 
costui giovd molto quella difficoltà che avevano 
avuto nella scultura i maestri che erano stati avanti 
a lui, le sculture de'quali erano si rozze e sì doz- 
zinali, che chi le vedeva a paragone di quelle- di 
quesr uomo le giudicava un miracolo. E che quel- 
le prime fussero goffe, ne fanno fede, come s'é 
detto altrove ; alcune che sono sopra la porta 
principale di S. Paolo di Firenze, ed alcune. che 
di pietra sono nella Chiesa d'Ognissanti (1), le 
quali sono così fatte, che piuttosto muovono a 
riso coloro che le mirano, che ad alcuna mara- 
viglia o piacere. E certo & che l'arte della scul- 
tura si puó molto meglio ritrovare, quando si per- 
desse l’essere delle statue, avendo gli uomini il vi- 
vo ed il naturale che & tutto tondo , come vuol 
ella, che non pud l'arte della pittura, non essendo 
cos} presto e facile il ritrovare i bei dintorni e la 
maniera buona: per metterla in luce. Le quali cose 
nell'opere che fanno i pittori arrecano maestá e 
bellezza, grazia e ornamento . Fu in una cosa alle 
fatiche d'Andrea favorevole la fortuna (^) ; perchè es- 

sendo 


(1) Queste sculture di S. Paolo e d' Ognissanti son 
perite; ma basta vedere la porta laterale del Duomo di 
Pisa per testificare a qual goffezza fosse giunta la scul- 
tura avanti Cimabue, Vedi la stampa di qussta porta 
di bronzo presso il Cenonico Martini Theatr. Basil, 
Pis. و همم‎ tab. 12. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) Andrea di Lippo Pisano era pittore nel 1356. 
Vedi -il Discorso accad. sull’ Iftoria letter. Pisana. Pi- 
51-1297. pig. 92. F. G. D. 


PA A a ہے کے وقد‎ 


siti. d 


[rece A a 


DI ANDREA PISANO. 153 
sendo state condotte in Pisa, come siè altrove det- 
to, mediante le molte vittorie che per mare ebbe- 
ro i Pisani (1) molte anticaglie e pili, che ancora 
sono intorno al Duomo ed al Campo Santo, elle 
gli fecero tanto giovamento e diedero tanto lume, 
che tale non lo potette aver Giotto (*) per non si 
essere conservate le pitture antiche (2) tanto, quan- 
to le sculture. E sebbene sono spesso le statue de- 
strutte da fuochi, dalle rovine, e dal furor delle guer- 
re e sotterrate e trasportate in diversi luoghi, siri- 
conosce nondimeno da chi intende. la differenza del- 
le maniere di tutti i paesi; come per esempio la 
Egizia è sottile e lunga nelle figure, la Greca è ar- 


Fu di gran 
giovamento 


2 indarcli la 


medi buona 
maniera [a 
vista de pi 
li antichi, 


tifiziosa e di molto studio negl’ignudi, e le teste" 


hanno quasi un’aria medesima, e l’antichissima To- 
scana difficile ne’ capelli ed alquanto rozza. De’ 
Romani ( chiamo Romani per la maggior parte quel- 
liche, poichè fu soggiogata la Grecia, si condusso- 
no a Roma, dove ció che era di buono e di bello 
nel Mondo fu portato) questa, dico, é tanto bella per 
larie, 


(1) I Pisani potenti per mare andavano spesso in Gre- 
cia per li loro traffichi colle proprie navi , donde por- 
tarono queste anticaglie ; come ha detto il Vasari. No- 
ta dell Ediz. di Roma. 

(*) Ancorche Giotto avesse veduto le più belle pittu- 
ve degli antichi, le avrebbe egli imitate con la felici- 
tà, con cui Niccolò da Pisa ed altri imitarouo le scul- 
ture di quelli? Io dico di nò, giudice il Vasari medesi- 
mo, che in più d'un luogo noto le più gravi difficoltà 
che incontra il pittore nel fare staccare da un piano Te 
figure, nel contornarle ec. F.G.D. 

(2) Di pitture Grecheantiche , fuori di pochi grot- 
teschi, non ci e rimaso altro che le Nozze Aldobrandi- 
ne intagliate in rame da Pietro Santi Bartoli , e una 
Roma sedente nel palazzo Barberini, le quali pitture 
Sono ambedue a fresco ben conservate ne’ contornt, 
ma nel colore hanno un poco patito. Ora se ne può 
vedere una gran copia presso S. M. il Re di Napoli, 
estratte dalle rovine d'Ercolano, che si danno alla luce 
intagliate con eruditisime osservazioni. Nora deii 
Ediz. di Roma. 
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Parie, per l'attitudini, pe’ moti, per gl'ignudi, e 
per i panni, che si puó dire che eglino abbiano ca- 
vato il bello da tutte l'altre provincie e raccoltolo 
in una sola maniera, perché ella sia, com'è, la mi- 
gliore, anzi la più divina di tutte l'altre. Le quali 
tutte belle maniere ed arti essendo spente al tem- 
po d' Andrea, quella era solamente im uso che da 
i Gotie da’ Greci gofli era stata recata in Toscana. 
Onde egli , considerato il nuovo disegno (1) di Giot- 
to e quelle poche anticaglie che gli erano note, in 
modo assottiglió. gran parte della grossezza di si 
sciaurata maniera col suo giudizio, che cominció a 
operar meglio ed a dare molto maggior bellezza al- 
le cose, che non aveva fatto ancora nessun altro in 
quell’ atte insino a i tempi suoi. Perché conosciu- 
to lingeguo e la buona pratica e destrezza sua, fu 
nella patria ajutato da moltie datogli a fare, essen- 
do ancora giovane, a S. Maria a Ponte alcune figu- 
rine di marmo che gli recarono cosi buon nome, 
che fu ricerco con instanza grandissima di venire. a 
lavorare a Firenze per l Opera di S. Maria del Fio- 
re, che aveva, essendosi cominciata la facciata dinan- 
zi delle tre porte , carestia di maestri che facessero 
le storie che Giotto aveva disegnato pel principio 


di 


(1) Il Baldinucci dec. 3. delsec. 2 c. 32. dice d'An- 
drea Pisano che fu della scuola di Giotto; ma non so 
donde egli lo ricavi, poichè il Vasari non dice altro, 
se non che Andrea considerò 27 nuovo disegno di Giot- 
fo ; il che potè fare sulle pitture che questo grande uo- 
mo fece in Campo Santo. Del resto egli andò a Firen- 
ze, quando già era famoso scultore . Nota 7:89 Ediz-di 
Roma (*). 

(*) Il Baldinucc? cavò di tasca sua tale notizia ; sic- 
come dalla sua il Vasari trasse y che Andrea assottigliò 
l'ingegno considerando il disegno di Giotto. Dopo lo 
studio di esso sopra il buono antico le cose di Giotto 
2 avrebbero anzi ingofito, che assottigliato . Infatti le 
sculture che egli fece ancora giovine iu Firenze fu 


no in conseguenza del suo nome di gia celebre in Pi- 
sa F. G. D. 
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di detta fabbrica. Si condusse adunque Andrea a Fi- 
renze in servigio dell Opera: detta ; e perchè desi- 
derayano in quel tempo 1 Fiorentini rendersi grato 7 fies; 
ed amico Papa Bonifacio VIII. che allora era Som- fli ordinano 
mo Pontefice della Chiesa di Dio , vollono che in- i Pata 
nanzi a ogni altra cosa Andrea facesse di marmo E nifseioVIIH. 
xitraesse di naturale detto Pontefice (1). Laonde mes- 
so mano a questa opera, non restó che ebbe finita 
la figura del Papa, ed un S. Pietro ed un 5. Pao- 
lo che lo mettono in mezzo; le quali tre figure fu- 
rono poste e sono nella facciata di Santa Maria del 
Fiore. Facendo poi Andrea per la porta del mezzo 
di detta Chiesa in alcuni tabernacoli ovver nicchie 
certe figurine di profeti, si vide ch'egli aveva re- 
cato gran miglioramento all’arte, e che egli avanza- Fece gran 
va in bontà e disegno tutti coloro che insino allo- migliore- 
ra avevano per la detta fabbrica lavorato. Onde fu "77^ = 
risoluto che tutti i lavori d'importanza si dessono a Se eli allo- 
fare a lui e non ad altri. Perchè non molto dopo gaso i la- 
gli furono date a fare le quattro statue de'principa- PALM. 
li Dottori della Chiesa, S. Girolamo, S. Ambrogio, °°% 
S. Agostino, e S. Gregorio. E finite queste, che gli 
acquistarono grazia e fama appresso gli operaj , anzi 

appresso tutta la Città, gli furono date a far due al- 

tre figure di marmo della medesima grandezza, che 

furono il Santo Stefano e S. Lorenzo, che sono (2) 

nella detta facciata di S. Maria del Fiore in sull'ul- 

time cantonate , E' di mano d'Andrea similmente la 


Ma- 


(1) La statua di Bonifacio VIII. à ora nel giardi- 
. no de’ Marchesi Riccardi in Gualfonda, trasportatavi 
nel 1586. come dice il Sig. Domenico Manni pratichis- 
simo e istruttissimo tra l'altre erudizioni delle antichi- 
tidi Firenze. Vedi la sua istoria del Decamerone 
part. 9. cap. 55. dove ci dà la stampa in legno di que- 
sta statua. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Tutte queste sratue furono tolte via dalla fac- 
ciata eon tutti gli altri ornati cominciati sul disegno 
di Giotto. Le statue sono sparse per Chiesa, e alcune 
“sono al principio del viale del Poggio Imperiale e al- 
trove. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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Madonna di marmo alta tre braccia e mezzo Col 
figliuolo in collo; che è sopra l'altar della Chieser- 
ta e Compagnia della Misericordia in sulla piazza di 
S- Giovanni in Firenze, che fu cosa molto lodata in 
que' tempi, e massimamente avendola aceompagnata 
con due Angeli che la mettono in mezzo, di brac- 
cia due. e mezzo 1 uno ; alla quale opera. ha fatto 
a’ giorni nostri un fornimento intorno di.legname 
molto ben lavorato maestro Antonio detto. il Caro- 
tà ; € sotto una predella piena di bellissime. figure 
colorite a olio da Ridolfo figliuolo di Domenico Gril- 
landai. Parimente. quella mezza nostra Donna di 
marmo, che é sopra la porta del fianco pur della Mi- 
sericordia nella facciata de'Cialdonai, è di mano 
d'Andrea, e fu cosa molto lodata, per. avere egli 
in essa imitato la buona maniera antica fuor. dell 
uso, suo (*) che ne-fu sempre lontano, come testi- 
moniano alcuni disegni che di sua mano sono nel 
nostro libro و‎ ne’ quali sono disegnate tutte l'istorie 
dell’ Apocalisse. E perchè aveva atteso Audrèa in 
sua gioventù alle cose d'architettura,. venne: occa- 
sione di essere in ciò adoperato dal Comune di Fi- 
renze; perchè essendo morto Arnolfo e Giotto as- 
sente, gli fu fatto fare il disegno del Castello di 
Scarperia chee in Mugello alle radici dell'Alpe? Di- 
cono alcuni (non l affermerei già per vero J che An- 
drea stette a Venezia un anno, e vi lavorò di scul- 
tura alcune. figurette di marmo che «sono nella face 
ciata di S. Marco e che al tempo di Messer Piero 
Gradenigo Doge di quella Repubblica fece il di- 
segno dell'arsenale ; ma perchè io non ne so, se non 
quel- 


(©) Il Vasari nel'Introduzione alle tre arti del di- 
segno (Cap. XV.) adduce 7a vagione di tale differenza: 
» alcuni scultori talvolta non banno molta pratica nelle 
» Linee e ne’ dintorni, onde non possono disegnare incar- 
» tes eglino in quel cambio con bella proporzione, a 
» misura facendo con terra 9 cera uomini, animali, ed 
» altre cose di vilievo, fanno il medesimo che fa colui, 
» 23 quale perfettamente disegna im carta ec. “EF. G. D. 
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quello che trovo essere stato scritto da alcuni sem- 
plicemente و‎ lascerò credere intorno a ciò ognuno a 
suo modo. Tornato da Venezia a Firenze Andrea, 
la Città, temendo della venuta dell’ Imperadore و‎ fe- 
cealzare con prestezza, adoperandosiinció Andrea, 


‘una parte delle mura (1) a calcina otto braccia in 


quella parte che è fra S. Gallo e la porta al Pra- 
to; ed in altri luoghi fece bastioni, steccati, ed al- 
tri ripari di terra e di legnami sicurissimi. Ora per- 
ché tre anni innanzi aveva con sua molta lode mo- 
strato d’essere valentuomo nel gettare di bronzo, 
avendo mandato al Papa in Avignone per mezzo di 
Giotto suo amicissimo, che allora in quella Corte dimo- 
rava, una Croce di getto molto bella, gli fu data a fini- 
re di bronzo una delle porte del tempio di S. Giovan- 
ni; della quale aveva già fatto Giotto un disegno bel- 
lissimo, gli fu data, dico, a finire per essere stato giudi- 
cato fra tanti che avevano lavorato insino allora il più 
valente; il più pratico, e più giudicioso maestro, non 
pure di Toscana, ma di tutta Italia. Laonde messovi 
mano con animo deliberato di non volere risparmia- 
re né tempo né fatica né diligenza per condurre un 
opera di tanta importanza, gli fu cosi propizia la sor- 
te nel getto in que' tempi, che non si avevano i 
segreti che si hanno oggi, che in termine di 22. 
anni la condusse a quella perfezione (*) che si ve- 
de; e quello che è più, fece ancora in quel tempo 
medesimo non pure il tabernacolo dell'altar maggio- 
re di S. Giovanni con due Angeli che lo mettono 
in mez- 


(1) Gio. Villani lib. 9. cap. 75. dice che si con 
pierono di murare le mura della Città nell’anno 1316 
Nota dell‘ Ediz. di Roma . 

(*) Grande oftacolo alla verità sono per lo più i si- 
stemi. Se Andrea in quest’ opera mostrossi il più valen- 
te... di tutta Italia, perchè ripeterne la felice riuscita 
dalla cieca sorte? E se egli non cedeva neppure a Giot- 
to nel sapere il disegno , nell’ inventare و‎ e nell’ eseguire و‎ è 
egli presumibile che si adattasse a spendere 22. anni 
per eseguire un disegno altrui? E. G. D. 
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in mezzo, i quali furono tenuti cosa bellissima و‎ ‘ma 
ancora, secondo il disegno di Giotto, quelle-figuret- 
te di marmo che sono per finimento della porta del 
campanile di S. Maria del Fiore, ed intorno al me- 
desimo campanile in certe mandorle i sette pianeti, 
le sette virtú, e le sette opere della misericordia di 
mezzo rilievo ‚in figure piccole che furono allora 
molto lodate. Fece anco nel medesimo tempo le tre 
figure di braccia quattro I’ una, che furono colloca- 
te nelle nicchie del detto campanile sotto le fine- 
stre che guardano dove sono oggi i pupilli (1), 
cioè verso mezzogiorno , le quali figure furono te- 
nute in quel tempo più che ragionevoli. Ma per 
tornare onde mi sono partito, dico che in detta 
porta di bronzo sono storiette di bassorilievo della 
vita di S. Gio: Battista, cioè dalla nascita insino al- 
la morte; condotte felicemente e con molta diligen- 
za. E sebbene pare a molti che in tali storie non 
e, apparisca quel bel disegno nè quella grande arte che 
si suol porre nelle figure; non merita peró Andrea 
P far رز‎ Se non lode grandissima per essere stato il primo 
primo cke che ponesse mano a condurre perfettamente un’ope- 
abbia con- ya, che fu poi cagione, che gli altri che sono stati 
dotto per- 4 : : 1 - qe. 
Sertamente opo lui hanno fatto quanto di bello e di difficile, 
un’ opera di € di buono nell’altre due porte e negli ornamenti 
di metallo. di fuori al presente si vede. Quest opera fu po- 
sta alla porta di mezzo di quel tempio, e vi 
stette insino a che Lorenzo Ghiberti fece quella che 
vi è al presente; perchè allora fu levata. e- posta 
dirimpetto. alla Misericordia, dove ancora si trova. 


elia VEN Non tacerd che Andrea fu ajutato in far questa por- 
fu ajutaro ta da Nino suo figliuolo, che fu poi molto miglior 
da Nino sus maestro che il padre stato non era, e che fu finita 
Fglinoto, del 


(1) 11 magistrato de'pupilli era dove oggi è la scuo» 
Ja de’ Cherici , e fu di lì traportato nella fabbrica nuo- 
va degli Ufizj da Cosimo I. dove è anche di presente, 
e presiede a’ pupilli che rimangono senza tutore . No- 
ta dell’ Ediz. di Roma. 


DY ANDREA PISANO. 159 
del tutto anno 1339. (1); cioè non solo pulita e 
rinetta del tutto, ma ancora dorata a fuoco; e cre- 
desi ch’ ella fusse gettata di metallo da alcuni maestri 
Veneziani molto esperti nel fondere i metalli; e di 
ciò si trova ricordo ne’ libri dell’arte de’ mercatanti 
di Calimara guardiani dell opera di S: Giovanni. Fece il mo- 
Mentre si faceva la detta porta, fece Andrea non RU Rute 
solo l'altre opere sopraddette; ma ancora molte al- p;paja . 
tre, e particolarmente il modello del tempio di S. Gio- Fs ۵ 
vanni di Pistoja, il quale fu fondato l'anno 1337. det m 
nel quale anno medesimo adi xxv. di Gennajo fü Aro Vesco- 
trovato nel cavare i fondamenti di questa Chiesa vo. 
il corpo del Beato Atto stato. Vescovo di quella Cit- 
tà, il quale era stato in quel luogo sepolto 137 
anni. L'architettura dunque di questo tempio, che 
€ tondo, fu secondo que’ tempi ragionevole. E' anco 
di mano d’ Andrea nella detta Citta di Pistoja nel Fece /a se- 
tempio principale una sepoltura di marmo piena nel yj 
corpo della cassa di figure piccole con alcune altre Pipe, 
di sopra maggiori. Nella quale sepoltura + il corpo 


ripo- 


(1) Questa porta fu cominciata nel 1391. secondo 
il Baldinucci Dec. 3. del sec. 2. cy 32. ed è verisimile 
che fosse compita in 8. anni e non in 22. come poco 
sopra ha detto-il Vasari, o forse & errore di chi lo stam- 
po. H Cinelli nelle Bellezze di Firenze a c. 31. dice, 
che nella parte superiore di essa è scritto: Audreus 
Ugolini de Pisis me fecit mcccxxx. Leopoldo del Migliore 
nella sua Firenze illustrata stampata sett’ anni dopo, 
dice a c. ot. che vi si legge a lettere d'oro: Andreas 
Ugolini Nini de Pisis me fecit ann. Mccexxx. Per ritro- 
vare il vero bisognerebbe girare tutta l'Italia; e perciò 
non mi son messo a correggere e riscontrare tutto que 
lo che è d'istorico in queste Vite, e solo toccherò qual 
cosa di passaggio. Jo credo che chi copio la detta iscri 
zione non vedesse 1 último x. e che dica Mcccxxxx. che 
tornerebbe con l'anno del Vasari. Nota dell’Ediz. di 
Roma (*). 

(*) Per questa ingenua confessione merita compati- 
mento Mar. Bottari , se invece d'illustrar il Vasari, Pha 
talvolta offuscato. F. G. D. 
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riposto di Messer Cino (1) d' Angibolgi (2) Dot- 
tore di legge, e molto famoso letterato ne’ tempi 
suoi, come testimonia Messer Francesco Petrarca in 
quel sonetto: 


Piangete donne , e con voi pianga Amore « 
enel quarto capitolo del trionfo d'Amore, dove dice: 


Ecco Cin da Pistoja , Guitton d' Arezzo 
Che di non esser primo par ch’ ira aggia ec. 


Si vede in questo sepolcro di mano d'Andreain 
marmo il ritratto di esso Messer Cino, che insegna 
a un numero di suoi scolari che gli sono intorno , 
con si bella attitudine e maniera, che in que'templ, 
sebbene oggi non sarebbe in pregio, dovette esser 


Servi in cosa maravigliosa . Si servi anco d'Andrea nelle co-. 


, 


epere d' ar- 9 + oe 5 5 
LARE s architettura Gualtieri Duca d'Atene e tiranno 


Duca Par de Fiorentini, facendosi allargare la piazza, e pet 


ne. 


fortificarsi nel palazzo ferrare tutte le finestre da 
basso del primo piano, dov’ è oggi la sala de' Du- 
gento , con ferri quadri € gagliardi molto. Aggiun- 
se ancora il detto Duca dirimpetto a S.Piero Sche- 
raggio le mura a bozzi che sono accanto al palaz- 
zo per accrescerlo ; e nella grossezza del muro fece 
una scala segreta per salire e scendere occultamente ; 
e nella detta facciata di bozzi fece da basso una 
porta grande che serve oggi alla dogana e sopra 
quella l'arme sua, e tutto col disegno € consiglio di 


Andrea. La qual’ arme sebbene fu fatta scarpellare dal 
magi- 


(1) Messer Cino fü celebre poeta de’ suoi tempi, e 
le sue poesie si trovano stampate, raccolte tutte insie- 
me in Firenze l'anno 1559 in 12. Nota dell’ Edizion 
di Roma. 

(2) Cino da Piftoja fu anche eccellente preta dei 
suoi tempi. Il Fontana nella Biblioteca Legule lo: cre- 
de de’ Sinibaldi; ma in verità fu della famiglia Singi- 
buldi. Nota dell’ Ediz. di Roma . 
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magistrato de'dodici che ebbe cura di spegnere ogni 
memoria di quel Duca, rimase nendimeno nello scudo 

quadro la forma del Leone rampante con due code, co- 
me può veder chiunque la considera con diligenza . 
Per lo medesimo Duca fece Andrea molte torri intorno 
alle mura della Città; e non pure diede principio 
magnifico alla porta a San Friano e la condusse al 
termine che si vede, ma fece ancora le mura de- 
gli antiporti a tutte le porte della Città e le porte 
minori per comodità de’ popoli. E perchè il Duca 
aveva in animo di fare una. Fortezza sopra la co- 
sta di S. Giorgio, ne fece Andrea il modello و‎ ehe mos : mo- 
poi non servi per non avere avuto la cosa princi- dello di una 
pio, essendo stato cacciato il Duca lanno 1343. ۰ 
Ben ebbe in gran parte effetto il desiderio che quel 

Duca avea di ridurre il palazzo in forma di un for- 
te Castello; poiché a quello che era stato fatto da 
principio fece così gran giunta, come quell a e che 

oggi si vede, comprendendo nel circuito di quello 

le case de’ Filipetri, la torre e case degli Amidei 

e Mancini, e quelle de’ Bellalberti. E perché dato 
principio a si gran fabbrica ed a grosse mura e 
barbacani, non aveva cosi in pronto tutto quello 

che bisognava , tenendo in dietro la fabbrica del 

ponte vecchio che si lavorava con prestezza come 

cosa necessaria, si servì delle pietre conce e de’le- 

gnami ordinati per quello senza rispetto nessuno. 

E sebbene Taddeo Gaddi non era peravventura in- 

feriore nelle cose d' architettura a Andrea Pisano, 

non volle di lui in queste fabbriche per esser Fio- 

rentino ‘servirsi il Duca, ma sibbene d'Andrea. 7 Dace 
Voleva il medesimo Duca Gualtieri disfare S. Cici- 
lia per vedere di palazzo la strada Romana e mer- 
cato nuovo, e parimente S. Piero Scheraggio per 
suoi comodi , ma non ebbe di ció far licenza dal 
Papa. In tanto fu, come si è detto di sopra, Cac- 5,;,, $6 
ciato a furia di popolo. Merit dunque Andrea /e molre fa 
per l'onorate fatiche di tanti anni non solamente tiche, ebbe 
prem} grandissimi, ma e la civiltà ancora; perchè رز‎ Oi" 

Trim. IL È fatto = 


Tommaso 
Pisano sco- 
laro di An- 
drea e suoi 
lavori, 


Nino seulto- 
re firlinolo 

d Andrea e 
suoi lavori ۰ 
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fatto dalla Signoria Cittadin Fiorentino, gli furono 
dati uffizj e magistrati (*) nella Città: e l opere sue 
furono in pregio e. mentre che visse e dopo mor- 
te, non ‘si trovando. chi lo: passasse nell’ operare, 
infino a che non vennero Niccolò Aretino, Jacopo 
dela Quercia Sanese, Donatello, Filippo di Ser 
Brunellesco , e Lorenzo Ghiberti, i quali condusso- 
no le sculture e altre opere che fecero, di maniera 
che conobbono i popoli in quanto errore eglino 
erano stati insino a quel tempo, avendo ritrovato 
questi con l opere loro quella. virtù, che era mol- 
ti e molti anni stata nascosa e: non bene conosciu- 
ta dagli uomini. Furono l opere di Andrea intor- 
no agli anni di nostra salute 1340. 

Rimasero d'Andrea molti discepoli, e fra gli 
altri Tommaso Pisano architetto, e scultore, il qua- 
le fini la cappella di Campo Santo, e pose la fine 
del. campanile del Duomo و‎ cioè quella’ ultima parte 
dove sono le campane: il quale Tommaso si crede 
che fusse figliuolo d' Andrea, trovandosi cosi scrit= 
to nella tavola dell’ altar maggiore di S. Francesco 
di Pisa, nella quale & intagliato di mezzo. rilievo 
una nostra Donna e altri Santi fatti da lui, e sot- 
to quelli il nome suo e di suo padre. D’ Andrea 
rimase Nino suo figliuolo che attese alla scultura , 
e in S. Maria Novella di Firenze fu la sua prima 
opera, perché vi fini di marmo una nostra Donna 
stata cominciata dal padre, la quale & dentro alla 
porta del fianco a lato alla cappella de’ Minerbetti . 
Andato poi a Pisa fece nella Spina una nostra Dons 
na di marmo dal mezzo in sw che allatta. Gesù Cris 
sto fanciulletto involto in certi. panni sottili, alla 
quale Madonna fu fatto fare da Messer Jacopo Cor- 
bini un ornamento di marmo l anno rg22. e un 

altro 


(9). Questi onori dimostrano'che egli seppe anche gua- 
dagnarsi P animo del popolo e dei Cittadini di Firenze: 
malkmamente se gli otteuze Partefice dopo la cacciata del 
Duca d Atene, come pare-vevisimile , seguendo la traca 
cia del racconto del Vasari. Y. G. D 
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altro molto maggiore e- più bello a un’ altra Ma- 
donna pur di marmo é intera di mano dêl mede- 
simo: Nino, nell’ attitudine: delia quale si vede essa 
madre porgere con molta grazia una rosa al figliuo- 
lo, che la piglia con maniera fanciullesca se tanto 
bella, che si pud dire che Nino cominciasse vera~ 
mente a cavare la durezza des sassi e ridurgli alla 
vivezza delle carni , lustrandogli con un pulimento 
grandissimo. Questa figura è in mezzo a un S. Gio- 
vanni ed a un S. Pietro di marmo, che é nella 
testa il ritratto di Andrea di naturale. Fece ancora 
Nino per un altare di S. Caterina pur di Pisa due 
Statue di marmo,' cioé una nostra Donna ed un 
Angelo che I’ annunzia: lavorate, siccome ۲ altre 
cose sue, con tanta diligenza, che si pud dire ch’ 
elle siano le migliori che fussino fatte in que’ tem- 
pi. Sotto questa Madonna annunziata intaglió Nino 
nella basa queste parole: A d? primo di Febbra- 
jo 1370. E sotto l'Angelo: Queste figure fece Nino 
figliuolo d’ Andrea Pisano (1). Fece ancora altre ope- 
re in quella Citta ed in Napoli, delle quali non 
accade far menzione . Mori Andrea d’ anni settan- 


tacinque (*) l'anno 1345. e fu sepolto da Nino in y, e se- 


5. Maria del Fiore con questo epitaffio ; 
L ij Ingenti 


(1) Mi sia permesso l’osservare che Andrea nella 
porta di bronzo di sopra nominata scolpì il suo nome 
così: Andreas Ugolini Nini de Pisis me fecit anuo Do- 
mint mccexxx. Ma Giovanni Villani dice che in det- 
to anno 1330. fu cominciata. V. lib. Io. cap. 178. e 
nota che il Villani presedé a questo lavoro. Se poi 
duró anni.22. come dice il Vasari, sarà finito 1 ans 
DO 1352. cioé 7. anni dopo la morte d’ Andrea. Onde 
bisogna che o il Vasari o lo stampatore scambiafle nel 
num. 22. o che Andrea con quel fecit intendeffe dire 
encepit. Nota dell Ediz di Roma. Diciamolo chiara- 
mente: anche in questo luogo erro id Vasari. Vedi 
Mabillon Itin. Ital. p. 170. 

(*) Nel 1345. era capo dei Pittori del Duomo di 
Orvieto M. Andrea da Pisa. Vedine la storia a pag. 
286. BUG. D. 


poltura di 
Andrea a 
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Ingenti Andreas jacet hic Pisanus in urna, 
Marmore qui potuit spirantes ducere vultus , 
Et simulacra Deum mediis imponere templis 
Ex ere, ex auro candenti, & pulchro elephante . 
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DI BUONAMICO 
BUFFALMACCO 
PITTORE FIORENTINO. 
363469 


Uonamico di Cristofano: detto Buffalmacco pit- 

tore Fiorentino, il qual fu discepolo d’ Andrea Ryonamice 
Tafi (1), e come uomo burlevole celebrato da Mes- somo burte- 
ser Giovanni Boccaccio (2) nel suo Decamerone, fu vole fu aie- 
come si sa carissimo compagno di Bruno e dii Ga- frea Taf. 
landrino  pittori ancor essi faceti e piacevoli, e, 
come si puó vedere nell' opere sue sparse per tutta 
I Toscana, di assai buon giudizio nell’ arte sua del 
| dipignere. Racconta Franco Sacchetti nelle sue tre- Novella di 

cento Novelle, per cominciarmi dalle cose che co- / riferite 
| stui fece essendo ‘ancor giovinetto, che stando Buf- a 
falmacco mentre era garzone con Andrea (3) ave- > 
va per costume il detto suo maestro, quando erano 
| le notti grandi, levarsi innanzi giorno a lavorare e 
chiamare i garzoni alla vegghia; la qual cosa rin- 
| crescendo a Buonamico che era fatto levar in sul 
۱ L iij buon 
(1) Il Sig. Monier pittore del Redi Francia nel suo 
> libro intitolato : Histoire des arts, argomento bello e 
vago e curioso, «ma trattato da lui infelicemente , di- 

ce a c. 166. che Buffalmacco fu scolare di Taddeo Gad- 
di, non so su qual fondamento. Nora dell’ Edizion 
di Roma. 

(2) Vedi il Decamerone gior. 8. n. 3. e 6. e 9. e gior. 
9. n. 5. e vedi la nov. 161. 169. 191. e 192. di Fran- 
co Sacchetti . Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Questa è la nov. 1914 del Sacchetti. Nota dell 
Ed. di Roma. 


Burle fatte 
al suo mae- 
[ivo.. 
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buon del do ormire , andó pensando di trovar modo 
che Andrea si rimanesse di levarsi tanto innanzi 
giorno a lavorare, e gli venne fatto. Perchè aven- 
do trovato in una volta male spazzata trenta gran 
scarafaggi ovvero plattole, con certe agora sottili ۶ 
corte appiccò a ciascuno di detti scarafaggi una can- 
deluzza in sul dosso, e venuta l'ora che soleva 
Andrea levarsi, per una fessura dell’uscio gli mise 
tutti a uno a uno, avendo accese le candele, inca- 
mera d' Andrea, il quale svegliatosi ‘essendo appun- 
to ora che soleva chiamare Buffalmacco, e vedu- 
to que’ lumicini, tutto pien di paura cominciò a tre- 
mare, e come vecchio che era tutto pauroso a rac- 
comandarsi pianamente a Dio e dir sue -orazioni 
e salmi; e finalmente messo il capo sotto i panni, 
non chiamò per quellanotte altrimenti Buffalmacco, 
ma si stette a quel modo sempre tremando di pau- 
ra insino a giorno. La mattina poi levatosi diman- 
dö a Buonamico, se aveva veduto come aveva fat- 
to egli più di mille demonj. A cui disse Buonamico 
di no., perchè aveva tenuto gli occhi serrati, e si 
maravigliava, non essere stato chiamato a vegghia. 
Come a vegghia ? disse Tafo: Io ho avuto. altro 
pensiero che dipignere , e. sono risoluto per ogni mo- 
do d'andare a stare in un'altra casa. La notte se- 
guente sebbene ne mise Buonamico tre soli nella 
detta camera di -Tafo,. egli nondimeno tra per la 
paura della notte passata e. que” pochi diayoli che 
yide non dormi punto: anzi non fü si tosto gior- 
no, che uscì di casa per non tornarvi mai più; e vi 
bisognó del buono a fargli mutare opinione. Pure 
menando a lui Buonamico il Prete della parocchia و‎ 
il meglio che poté lo racconsoló. Poi discorrendo 
Tafo e Buonamico sopra il caso, disse Buonami- 
co: Io ho sempre sentito dire che i. maggiori ne- 
mici di Dio sono i demonj, e per conseguenza che 
ro anco esser capitalissimi avversarj de’ dipinto- 

; perche oltre che noi gli facciamo sempre bruttis- 
sim 11 و‎ quello che è peggio, non attendiamo mai ad 
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altro , che a.far Santi e Sante per le mura -e per 
le tayole, ed a far perció con dispetto de'demonj 
gli uomini più divoti o migliori: perloché tenen- 
do essi demonj di ció sdegno con esso noi, come 
quelli che maggior possanza hanno la notte che 
il giorno, ci vanno facendo di questi giuochi, e 
peggio faranno se questa usanza di levarsi a veg- 
ghia non si lascia del tutto. Con questo, ed altre 
molte parole seppe cosi bene acconciar la bisogna 
Buffalmacco ( facendogli buono ció che diceva 
messer lo Prete ), che Tafo si rimase di levarsi a 
vegghia e i diavoli d’andar la notte per casa co”. 
lumicini. Ma ricominciando Tafo tirato dal gua- 
dagno non molti mesi dopo, e quasi scordatosi ogni 
paura, a levarsi di nuovo a lavorare la notte e 
chiamare Buffalmacco , ricominciarono anco gli sca- 
rafaggiaandar attorno ; onde fu forza che per pau- 
ra-se me rimanesse interamente, essendo a ció mas- 
simamente consigliato dal Prete. Dopo divulgatasi 
questa cosa per la Città, fu cagione, che per un 
pezzo ne Tafo ne altri pittori costumarono di le- 
varsi a lavorare la notte. Essendo poi indi a non 
molto divenuto Buffalmacco assai buon maestro, si 
parti, come racconta il medesimo Franco (1), da 
Tafo e cominciò a lavoraré da se, non gli man- 


cando maida fare. Ora avendo egli tolto una casa Arri 


acci- 


per lavorarvi e abitarvi parimente , che aveva al- enti succe 
lato un lavorante di lana assai agiato (2), il quale *Bronamiee, 


essendo un. nuovo uccello , era chiamato «Capo 

d'oca, la moglie di costui ogni notte si levava a 

mattutino , quando appunto avendo insino allora la- 

vorato , andava Buffalmacco a riposarsi; e postasi 

a un filatojo, il quale avea per mala ventura piane 

iato dirimpetto al letto di Buffalmacco, attendeva 
. tutta 


(1) Franco, cio? Franco Sacchetti.nominato poco 
addietro , dalle cui novelle il Vasari ha tratta la mag- 
gior parte di questa vita Nota del? Ediz. di Roma 

(2) Questa-é-la nov.-192. del medesimo Sacchetti, 
Nota dell Ediz, di Roma. 


Buonamico 
patendo son- 
no per ia 
qegg bia del- 
la mala vi- 
cina, udia 
il rimedio. 
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tutta notte a filar lo stame. Perchà non potendo 
Buonamico dormire:né poco nè assai, cominciò à 
andar pensando , come potesse a questa noja ri- 
mediare. Nè passò molto, che s'avvide che dopo 
un muro di mattoni sopra mattoni , il quale divide- 
và fra se e Capo d'oca, era il focolare della mala 
vicina, e che per un rotto si vedeva ció che ella 
intorno al fuoco faceva: perché pensata una nuova 
malizia, foró con un succhio lungo una canna; ed 
appostato , che la donna di Capo d'oca non fusse 
al fuoco, con essa per lo già detto rotto del mu- 
ro mise una ed un' altra volta quanto. sale egli 
volle nella pentola della vicina: onde tornando Ca- 
po d'oca o a desinare o a cena, il più delle volte 
non poteva nè mangiare nè assaggiare nè mine- 
Stra né carne, in modo era ogni cosa per lo trop- 
po sale amara. Per una o due volte ebbe pacienza, 
e- solamente ne fece un poco di- rumore. Ma poi 
che vide che le parole non bastavano, diede per- 
ciò più volte delle busse alla povera donna che si 
disperava, parendole pur essere piú che avvertita 
nel salare il cotto. Costei una volta fra l'altre, che 
il marito per ciò la batteva, cominciò a volersi scu- 
sare; perchè venuta a Capo d'oca maggior collera, 
di modo si mise di nuovo a percuoterla, che gri- 
dando ella a più potere, corse tutto il vicinato a 
rumore; e fra gli altri vi trasse Buffalmacco, il qua- 
le udito quello di che accusava Capo d'oca la mo- 
glie ed in che modo ella si scusava, disse a Capo 
d’ oca: Gnaffe sozio, egli si vuole aver discrezione. 
Tu ti duoli che il cotto mattina. e sera è troppo sala- 
to, ed io mi maraviglio che questa tua buona donna 
faccia cosa che bene stia. Io per me non so come 
il giorno si sostenga in piedi, considerando che 
tutta la notte vegghia intorno a questo suo filato- 
jo, e non dorme ch'io creda un'ora. Fà ch’ ella si 
rimanga di questo suo levarsi a mezza notte, e 
vedrai che avendo il suo bisogno di dormire, ella 
starà il giorno in cervello e non incorrera in così 
fat- 
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fatti errori. Poi rivo.tosi agli altri vicini, sì bene 

fece parer loro.la cosa grande, che tutti dissero a 

Capo d’ oca che Buonamico diceva il vero, e co~ 

sì si voleva fare come egli avvisava. Onde egli cre- 

dendo che così fusse, le comandò che non si le- 

vasse a vegghia; ed il cotto fu poi ragionevolmen- 

te salato, se non quando per caso la donna alcuna 

volta si levava ; perchè allora Buffalmacco tornava 

al suo rimedio ; il quale finalmente fu causa che Ca- 

po d'oca ne la fece rimanere del tutto. Buffalmac- Lavori 45 
co dunque fra le prime opere che fece lavorò in Bueramico 
Firenze nel monasterio delle donne di Faenza, che ” Firenze. 
era dov’ è oggi la cittadella del prato (1), tutta la 

Chiesa di sua mano; e fra laltre storie che vi fe- 

ce della Vita di Cristo, nelle quali tutte si portò 

molto bene, vi fece I’ occisione che fece fare Ero- 

de de’ putti Innocenti, nella, quale espresse molto 
vivamente gli affetti così degli uccisori, come dell’ 

altre figure; perciocchè in alcune balie e madri che 
strappando i fanciulli di mano a gli uccisori si aju- 
a tano, quanto possono il più و‎ colle mani, coi graff}, 

coi morsi, e con tutti i movimenti del corpo , si 

mostra nel di fuori l'animo non men pieno di rab- 

bia e furore che di doglia. 

Della quale opera, essendo oggi quel monaste- 

rio rovinato, non si pud altro vedere, che una car- 

ta tinta nel nostro libro de'disegni di diversi, dove 

è questa storia di mano propria di esso Buonamico 
disegnata. Nel fare quest’ opera alle ‘gia dette don- 

ne di Faenza, perché era Buffalmacco una persona 

molto’ stratta ed a caso così nel vestire come nel en 
vivere, avvenne non portando egli cosi sempre il er 
cappuccio ed il mantello, come in que’ tempi si a caso. 
costumava, che guardandolo alcuna volta le mona- 

che per la turata che egli avea fatto fare, comin- 

ciarono a dire col castaldo (2) che non piaceva lo- 

ro ye- 
(1) Castello di S Gio: Bsttifta, detto la Fortez- 
za da baffo. Nota dell Ediz. di Roma. 


> (2) Cataldo è P Economo del monaftero. Note 
dell’ Ediz. di Roma, 


SAR 25 


Buenemico 
burla le 
monache + 


che egli aveva fatte non erano se mon lodevoli, i 
fecero richiamar dal castaldo Buonamico ; il quale 
con 
(1) Cansato vale scansato , cioè tirato da parte. 
Nota dell’ Ed. di Roma . RIE : 
s (2) A cattafascio , cioè ordinariaccio, dozzinale, 
Nora delP Ediz. di Roma. 
& 
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ro vederlo a quel modo in farsetto ; pur racchetate 
da lui, se ne stettono un pezzo senza dire altro. 
Alla per fne vedendolo pur sempre in quel medesi- 
mo modo e dubitando che non fusse qualche gar- 
zonaccio da pestar colori, gli feciono dire dalla ba- 
dessa che avrebbono voluto vedere lavorar il mae- 
stro, e non sempre colui. À che rispose Buonami- 
co,come piacevole che era, che tosto che il mae- 
stro. vi fosse, lo farebbe loro intendere, accorgendo- 
si nondimeno della poca confidenza che aveva- 
no in lui. Preso dunque un desco e  messovene 
sopra un'altro, mise in cima una brocca ovvero 
mezzina da acqua,e nella bocca di quella pose un 
cappuccio in sul manico, e poi il resto della mez- 
zina coperse con un mantello alla civile, afibbian- 
dolo bene intorno ai deschi; e posto poi nel bec- 
cuccio, donde l'acqua. si trae, acconciamente un pen- 
nello, si parti. Le menachetornando a veder il la- 
voro per uno aperto dove aveva cansato (1) la te- 
la, videro il posticcio maestro in pontificale ; onde 
credendo che lavorasse a piü potere, e fusse per, 
fare altro lavoro, che quel garzonaccio a cattafa- 
scio (2) non faceva, se ne stettono più giorni sen- 
za pensar ad altro. Finalmente essendo elleno ve- _ 
nute in desiderio di veder che bella cosa avesse 
fatto il maestro, passati quindici giorni, nel quale 
spazio di tempo Buonamico non vi era mai capita» 
to, una notte pensando che il maestro non vi fus- 
se, andarono a veder le sue pitture, e rimasero tut- 
te confuse e rosse, nello scoprir una più ardita dell’ 
altre il solenne maestro, che in quindici dì non 
aveva punto lavorato. Poi conoscendo che egli ave- 
va loro fatto quello che meritavano; e che I’ opere 
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con grandissime risa e placere si ricondusse al la- 
voro, dando loro a conoscere che differenza sia 
da gli uomini alle brocche, e che non sempre ai 
vestimenti si deono l'opere degli uomini giudicare. 
Ora quivi in pochi giorni fini una storia, di che si 
contentarono molto, parendo loro in tutte le parti 
da contentarsene, eccetto che le figure nelle carna- 
gioni parevano loro anzi smorticce e pallide, che 
no. Buonamico sentendo cid, e avendo inteso che 
la badessa aveva uma vernaccia la miglior di. Fi- 
renze, la quale per lo sagrifizio della Messa serba- 
va, disse loro che a volere a cotal difetto rimedia- 
re, non si poteva altro fare che stemperare i colori 
con vernaccia che fusse buona ; perché toccando con 
essi cosi stemperati le gote e l'altre carni delle fi- 
gure, elle diverrebbono rosse e molto vivamente 
colorite . Ció udito le buone suore che tutto si credet- 
tono, lo tennono sempre poi fornito di ottima ver- 
naccia mentre durò il lavoro; ed egli godendosela و‎ 
fece da indi in poi con i suoi colori ordinarj le f= 
gure più fresche e colorite (1). : 

Finita questa opera dipinse nella Badia di Set- 
timo alcune storie di S. Jacopo nella cappella che 
è nel chiostro a quel Santo dedicata و‎ nella volta 
della quale fece i quattro Patriarchi e i quattro Evan- 
gelisti , fra i quali è notabile l'atto che fa S. Luca 
nel soffiare molto naturalmente nella penna, perché 
renda 1 inchiostro. Nelle storie poi delle facciate, 
che son cinque, si vede nelle figure belle attitudi- 
ni, ed ogni cosa condetta con invenzione e giu- 
dizio. E perché usava Buonamico per fare Y incar- 
nato più facile di campeggiare, come si vede in 
quest’ opera per tutto di pavonazzo di sale, il qua- 

le 


(1) Si dice, che una volta fu sorpreso dalle mona- 
che, mentre beveva la verneccia, e sentendo che una 
monaca diceva a un'altra: Vé, che se la beve: tosto 
spruzzò quella che aveva im bocca sulle pitture , e le 
monache rimasero appagate. Nota dell’ ediz. di Roma. 
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le fa col tempo una salsedine che si mangia e 
consuma il bianco e gli altri colori, non è mara- 
viglia, se quest’ opera è guasta e consumata, lad- 
dove molte altre che furono fatte molto prima si 
sono benissimo conservate. Ed io, che gid pensava 
che a queste pitture avesse fatto nocumento |’ umi- 
do, ho poi provato per esperienza , considerando 
altre opere del medesimo, che non dall' umido , ma 
da questa particolare usanza di Buffalmacco & av- 
venuto che sono in modo guaste, che non si vede 
né disegno né altro; e dove erano le carnagioni non 
è altro rimaso, che il pavonazzo . Il qual modo di 
fare non dee usarsi da chi ama che le pitture sue 
abbiano lunga vita. Lavorò Buonamico, dopo quello 
che si è detto di sopra, due tavole. a tempera ai 
monaci della Certosa di Firenze, delle quali 1 una 
& dove stanno per il coro i libri da cantare , e l'al- 
tra di sotto nelle cappelle vecchie. Dipinse in fres- 
co nella Badia di Firenze la cappella de’ Giochi 
e Bastari allato alla cappella maggiore. La quale 
cappella ancora che poi fosse conceduta alla fami- 
glia de’ Boscoli, ritiene le dette pitture di Buffal- 
macco insino a oggi (1), nelle quali fece la pas- 
sione di Cristo con affetti ingegnosi e belli, mo- 
strando in Cristo quando lava i piedi ai discepoli 
umiltà e mansuetudine grandissima; e ne’ Giudei, 
quando lo menano ad Erode, fierezza e crudeltà. 
Ma particolarmente mostrò ingegno e facilità in un 
Pilato che vi dipinse in prigione, ed in Giuda ap- 
piccato a un albero; onde si può agevolmente cre- 
dere quello che di questo piacevole pittore si rac- 
conta, cioè che quando voleva usar diligenza e 
affaticarsi, il che di rado avveniva; egli non era 
inferiore a niun altro dipintore de’ suoi tempi. E 
che ció sia vero, l'opere che fece in Ognissanti a 
fresco dove & oggi il cimiterio, furono con tania 
diligenza lavorate e con tanti avvertimenti, che 

P acqua 

(1) Tutte queste pittute son perite, e le nomina- 

te appresso. Nota del Ediz. di Roma. 
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Pacqua che è piovuta loro sopra tanti anni non le 
ha potuto guastare, nè fare sì che non si conosca 
la bontà loro; e che si sono mantenute benissimo 
per essere state lavorate puramente sopra la calci- 
na fresca. Nelle facce dunque sono là natività di 
Gesù Cristo e l adorazione de’ Magi, cioè sopra la . 
sepoltura de gli Aliotti. Dopo quest’ opera andato 
Buonamico a Bologna, lavorò a fresco in S. Petro- 
nio (1) nella cappella de'Bolognini, cioé nelle vol- 

te 


(1) Dalle storie e croniche e dalle memorie de- 
gli archivj Bolognesi si sa di certo, che la Chiesa di 
S. Petronio fu cominciata a edificare nel 1390. c in 
questo anno fu gettata la prima pietra, enel 1592. vi 
fu detta la prima messa. Ora come mai vi potette di- 
pignere Buffalmacco che mori nel 1340. come si leg- 
ge in tutte |’ edizioni del Vasari? Questo dubbio nac- 
que anche nella mente del celebratissimo Sig. Gio. Pie- 
tro Zannotti, ed egli con una savia e quasi certa 
conghiettura si fece a credere, chei Signori Bologni- 
ni avessero la lor cappella in una di quelle Chiesette | 
che rimasero atterrate nel voler fabbricare l'immensa 
basilica di S. Petronio, e che giustamente fosse resti- 
tuita a quei Signori la cappella in detta basilica ; onde 
per questo ella à delle prime che furono edificate; e 
per la gran fama che allora godeva Buffalmacco se- 
gassero la muraglia, dove erano le sue pitture, e le 
traportassero nella nuova cappella assegnata loro in 
S. Petronio. Ma a questo pensiero piü che verisimile 
vide il Sig. Zannotti che si opponevano le parole del 
Vasari che dice : Lavorò a fresco in S. Petronio nella 
cappella de’ Signori ‘Bolognini, cioè nelle volte 6 
storie. Ora primieramente é quasi impossibile il tra- 
pertar le volte; e allora era impossibile affatto. Inol- 
tre le pitture che ora sono in S. Petronio, e rapprc- 
sentano il Paradiso e l'Inferno, sono in piano. Ma 1 
detto: Sig. Zannotti ha osservato che nella prima 
stampa del Vasari mancano quelle parole: cioè nelle 
volte: che sono state aggiunte nella seconda edizione 
dal Vasari per dimenticanza, o da qualche altro per 
saceenteria. Del resto esser. queste pitture di Buffal- 
macco si vede chiaro, oltre alla maniera del dipingere, 
dalle tante invenzioni buffonesche che vi si ravvisano . 
Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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te alcune stotie, ma da nen so che accidente so- 
pravvenuto non le fini. Dicesi che l'anno 1302. fu 
condotto in Ascesi, e che nella Chiesa di S. Fran- 
cesco dipinse nella cappella di Santa Caterina tutte 
le storie della sua vita in fresco le quali si sono 
molto ben conservate, e vi si veggiono alcune figu- 
re che sono degne. d' essere lodate. Finita questa 
cappella. nel passar d' Arezzo , il Vescovo Guido (1), 
per avere inteso clie Buonamico era piacevole uo- 
mo.e valente dipintore, volle che si fermasse in 
quella Città e gli dipignesse in Vescovado la cap- 
pella. (2) dove è oggi il battesimo (3). Buonamico 
messo mano al lavoro n'aveva già fatto buona par- 
te, quando gli avvenne un caso il-più strano del 
Mondo, e fu, secondo che racconta rond Sac- 
chetti 


(1) Cio& Guido Tarlato Vescovo e Signor d' Arez- 
zo. Nota dell Ediz. di Roma . 
(2) Non si sa bene dove fosse questa cappella. Si 


, dubita, che potesse essere stata una finestra; nella cui 


vetrata Guglielmo di Marcilla ( del quale è la Vita 
più oltre in quest’ opera ) dipinse il Battesimo di 
Cristo. Adesso non v'è rimaso altro, che i due San 
Giovanni, e v'è scritto l'anno im cui furono fatti, 
cioè nel 1333. a'12. d' Agosto. In questo anno peral- 
tro era morto il Vescovo Guido, ma bensi era vive 
Buffalmacco, onde gli puà aver fatti posteriormente. 
Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(3) E incerto se vesta pittura della cappella del 
Battesimo nel Vescovado d' Arezzo esista tuttora, ma 
non si crede ; sebbene si vede presso al luogo dov' era 
già questa cappella del Battesimo (che corrispondeva 
sotto la finestra , ne’ di cui vetri è dipinto. di mano 
del celebre Marcilla il Battesimo. di Cristo per ۰ Gio- 
vanmr) dipinto da una parte un Sv Gio. Evangelista, 
e dall’ altra un $. Gio Battista che sono di vecchia ma- 
no e poco conservatt, ma non possono essere stati dix 
pinti vivente il vescovo Guido Pietramalesco, poiché 
questi mori nel 1327. e sotto le dette figure , oltre il 
loro nome, è scritto 750. MCCCXXXVIT. die xi. Aggusti, 
seppure queste pitture. non furono aggiunte dopo la 
morte del Vescovo dal pitror Bonamico che gli soprav- 
visse. Nota dell’ Ediz. di Livorno. 
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chetti nelle Sue trecento novelle, questo.(1). Aveva Caso riferi- 
il Vescovo un bertuccione il più sollazzevole ed il ° "e^ no- 


più cattivo che altro che fusse mai. Questo anima- 
le, stando alcuna volta sul palco a vedere lavora- 
re Buonamico, aveva posto mente a ogni cosa, n& 
levatogli mai gli occhi da dosso quando mescolava 
i-colori, trassinava gli alberelli, stiacciava l' uova 
per fare le tempere, ed insomma quando faceva 
qualsivoglia altra cosa. Ora avendo Buonamico un 
sabato sera lasciato l opera, la domenica mattina 
questo bertuccione, non ostante che avesse appic- 
cato a'piedi un gran rullo di legno, ii quale gli fa- 
ceva portare il Vescovo perché non potesse cosi 


saltare per tutto, egli sali, non ostante il peso cher 


pure era grave, in sul palco , dove soleva stare Buo- 
namico a lavorare: e quivi recatosi fra mano gli al- 
bereili, rovesciato che ebbe l'uno nell altro e fatto 
sei mescugli e stiacciato quante uova v'erano, co- 
minció a imbrattare con i pennelli quante figure vi 
erano, e seguitando di così fare, non restó, se non 
quando ebbe ogni cosa ridipinto di sua mano. Ció 
fatto, di nuovo fece un mescuglio di tutti i colori 
che gli erano avanzati, comecché pochi fussero, e 
poi sceso dal palco si parti. Venuto il lunedi 
mattina, tornó Buonamico al suo lavoro, dove 
vedute le figure guaste,. gli alberelli rovesciati, 
ed ogni cosa sotto sopra ; restò tutto maraviglia- 
to e confuso. Poi avendo molte cose fra se me- 
desimo: discorso, pensò finalmente che qual 
che Aretino per invidia o per. altro avesse ciò 
fatto. Onde andatosene al Vescovo, gli disse co- 
me la cosa passava e quello di che dubitava; di 
che il Vescovo rimase forte turbato. Pure fatto ani- 
mo a Buonamico, volle che rimettesse matio al la- 
voro, e ciò che vi era di guasto rifacesse. E per- 
chè aveva prestato alle sue parole fede, le quali 
ave 


(1) Questo racconto è tratto. dalla nov. 161. d 
Franco Sacchetti. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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avevano del verisimile و‎ gli diede sei de’ suoi Fanti 
armati che stessono co faltioni, quando egli non 
lavorava, in aguato, e chiunque venisse senza mi- 
sericordia tagliassono a pezzi. Rifatte dunque la se- 
conda volta le figure, un giorno che i Fanti erano 
in aguato,ecco che sentono non soche rotolare per 
la Chiesa; e poco appresso il bertuccione salire so- 
pra l'assito, e in un baleno fatte le mestiche, veg- 
giono il nuovo maestro mettersi a lavorare sopra i 
Santi di Buonamico. Perché chiamatolo e mostrogli 
il malfattore, e insieme con esso lui stando a veder- 
lo lavorare, furono per crepar delle risa, e Buona- 
mico particolarmente, comecché dolore glie ne ve- 
nisse, non poteva restare di ridere nè di piangere 


per le risa. Finalmente licenziati i Fanti che con: 


falcioni avevano fatto la guardia, se ne andó al Ve- 
scovo, e gli disse: Monsignore, voi volete che si 
dipinga a un modo, € il vostro bertuccione vuole 
a un altro. Poi contando la cosa, soggiunse: Non 
iscadeva che vol mandaste per pittori altrove, se 
avevate il maestro in casa. Ma egli forse non sa- 
peva cosi ben fare le mestiche. Orsü, ora che say 
faccia da se, che io non ci son più buono; e cono- 
sciuta la sua virtù و‎ son contento che perl opera 
mia non mi sia alcuna cosa data, se mon licenza 
di tornarmene a Firen e. Non poteva udendo la 
cosa il Vescovo; sebbeve gli dispiaceva, tenere le ri- 
se, e massimamente considerando che una bestia 
aveva fatto una burla a chi era il più burlevole 
uomo d | Mondo. Però poi- che del nuovo caso eb- 
bono ragionato e riso a bastanza, fece tanto il Ve- 
scovo, che si rimesse Buonamico la terza volta all’ 
opera e la fini. E il bertuccione per gastigo e pe- 
nitenza del commesso errore fu serrato in una gran 
gabbia di legno e tenuto dove Buonamico lavora- 
va,insino a che fu quell’ opera. interamente finita : 
nella quale gabbia non si potrebbe niuno immagi- 
nar i giuochi che quella bestiaccia faceva col mu- 
so, con la persona, e con le mani, vedendo altri 
fare 


— 
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fare, e non potere ella adoperarsi. Finita l' opera di 
questa cappella, ordinò. il Vescovo, o per burla o 
per altra cagione che egli se lo facessi, che Buffal- 
macco gli dipignesse in una facciata del suo palazzo 
un'aquila (1) addosso a un leone, il quale lo aves- 
se morto. L' accorto dipintore avendo promesso di 
fare tutto quello che il Vescovo voleva, fece fare un 
buono assito di tavole, con dire non volere esser 
veduto dipignere una si fatta cosa. E ció fatto, 
rinchiuso che si fu tutto solo là dentro, dipinse, per 
contrario di quello che il Vescovo voleva; uu leo- 
ne che sbranava un'aquila (2); e finita 1 opera , 
chiese licenza al Vescovo d'andare a Firenze a pro- 
cacciare colori che gli mancavano. ‘E così serrato 
con una chiave il tavolato, se n'andó a Firenze 
con animo di non tornare altramente al Vescovo: il 
quale veggendo la. cosa andare in lüngo e il di- 
pintore non tornare, fatto aprire il tavolato, conob- 
be che più aveva saputo Buonamico che egli. Per- 
chè mosso da gravissimo sdegno gli fece dar bando 
della vita; il che avendo Buonamico inteso, gli 
mandó a dire che gli facesse il peggio che poteva, 
onde il Vescovo lo minacciò da maladerto senno. 
Pur finalmente considerando chi egli si era messo a 
volere burlare, e che bene gli stava rimanere bur- 
lato , perdonò a Buonamico l'ingiuria e lo riconob- 
Tom. II M be del- 


(1) H palazzo vescovile fu 4:1 Vescovo Usimbardi 
rinnovato in gran parte nel Secolo xv1. onde la pittu- 
ra dell'aquila é perita. Era l'aquila l'arme degli Are- 
tini, e il leone quella di Firenze, e perciò Buffalmac» 
co non volendo fir torto alla sua patria, dipinse a ro- 
vescio di quel che glı aveva ordinato il Vescovo, il 
quale essendo allora padrone d' Arezzo, aveva voluto 
mostrare con quella pittura d'esser superiore a'Fio- 
rentini. Nota dell’ Ed. di Rama. 

(2) Nella facciata del palazzo vescovile d' Arezzo; 
siccome rinnovato in gram parte nel cadere del Seco- 
lo xvt dal Vescovo Pietro Usimbardi, non esiste la 
pittura fattavi da Buonamico sul principio del Seco- 
lo xiv. Nota dell Ediz. di Firenze . 
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be delle sue fatiche liberalissimamente. Anzi che-& 
più, condottolo india non molto di nuovo in Arez- 
zo, gli fece fare nel Duomo vecchio molte cose che 
oggi sono per terra, trattandolo sempre come suo 
famigliare e molto fedel servitore. 11 medesimo di- 
pinse pure in Arezzo nella Chiesa di S. Giusti- 
no (1) la nicchia della cappella maggiore (2). Seri- 
vono alcuni che. essendo Buonamico in Firenze, e 
trovandosi spesso con gli amici e compagni suoi in 
bottega di Maso del Saggio (3), egli si trovó con 


Ordins molti altri a ordinare la festa che in di di calende 
uw di Maggio feciono gli uomini di Borgo S. Friano in 
” 7 ۰ ` 

Arno (4) sopra certe barche, e che quando il ponte 


- Dipinse 
# ella Badia 


alla Carraja, che allora era di legno و‎ rovinó per es- 
sere troppo carico di persone che erano corse a 
quello spettacolo, egli now vi mori, come molti al- 
tri feciono, perché quando appunto royinó il ponte 
in su la macchina, che in Arno sopra le barche 
rappresentaval Inferno, egli era andato a procaccia- 
re alcune cose, che per la festa mancavano 
Essendo non molto dopo queste cose condotto 
Buonamico a Pisa, dipinse nella Badia di S. Paolo 


di $. Paolo & ripa d'Arno, allora de’ Monaci di Vallombrosa , in 


in Pisa. 


tutta la crociera di quella Chiesa da tre bande € 

dal tetto insino. in terra molte istorie del Testamen- 

to vecchio, cominciando. dalla creazione dell’ uomo 
e se- 


(1) A queste pitture di S. Giustino $ stato dato 
di bianco. Nota dell Ediz. di Roma. 

(2) Sono perite le pirture del Duomo vecchio di 
Arezzo nella rovina di esso ‘comandata da Cosimo I. 
Y anno 1561,,e nella Chiesa. parrocchiale di S. Giustino 
le pareti sono tutte ricoperte di bianco. Nota delP 
Ediz. di Fivenze. 

13) Maso del Saggio era sensale. uomo d'un carat- 
tere spiritoso e piacevole; come vien descritto dal 
Boccaccio nella novella 73. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(4) Vedi Gio: Villani lib 8. cap. 70. dove rac- 
conta per minuto questa festa che fini in tragedia, 
essendo rovinato il ponte alla Carraja e  mortevi 
molte persone ۰ Note dell Ediz: di Roma. z 
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e-seguitando insino a tutta la «edificazione della 
Torre di Nembrot. Nella quale opera, ancorché:og- 
gi per la maggior parte sia guasta, si vede vivez- 
za nelle figure و‎ buona pratica, e vaghezza nel co- 
lorito:, se che la mano esprimeva molto bene i con- 
cetti del’ animo di Buonamico, il quale non ebbe 
peró molto disegno . Nella. facciata della destra cro- 
ciera, la quale è dirimpetto: a quella dov'è la por- 
ta del fianco, in alcune. storie di S. Nastasia si veg- 
giono certi abiti. e acconciature antiche molto va- 
glie e belle. in alcune donne che vi sono: con 
graziosa maniera dipinte. Non men belle sono ‘quel 
le figure ancora, che con: bene accomodate artitu= 
dini sono iu una barca, fra le quali é-ilritratto di 
Papa Alessandro IV. il quale ebbe Buonamico, se- 
condo che si dice, da Tafo ‘((*) suo maestro, il qua- 
le aveva quel Pontefice ritratto di musaico in S. Pie- 
ro. Parimente nell’ ultima storia, dov’ èil martirio 


Ritratto dz 
Papa Alese 
sandro IV. 


di quella Santa e d’altre, espresse Buonamico mol-^ 


to bene nei volti il timore della morte, il dolore 
e lo spavento di coloro.che stanno a vederla tor- 
mentare e morire, mentre sta legata. a un albero e 
sopra il fuoco. Fu compagno in quest opera di Buo- 
namico (1) Bruno di Giovanni pittore, che così è 
chiamato in sul vecchio libro della compagnia; il 
quale Bruno, «celebrato anch’ egli. come piacevole 
uomo: dal: Boccaccio , finite le dette storie delle fac- 
ciate., dipinse. nella medesima Chiesa l altar di 
S. Orsola con la compagnia delle Vergini, facendo 
in una mano di detta. Santa. uno. stendardo con 
Y arme di Pisa, che é:in campo rosso una croce 
bianca, e.facendole- porgere T altra a una femmina 
che.sorgendo fra due monti e toccando con l'uno 
M ij de’ pie- 

CY Alessandro IV. fu dal 1234: el 1961. ۶ però nel= 
La vita del Taf il Vasari dice che Buffilimaceo ebbe da 
quello i ritratti di Celestino 4V e d innocenzio IV. , e 
non parla di Alessandro. F. G D 

(1) Vedi le mentovate novelle del Boccaccio, e il 
Baldinucci dec. 2. del sec. 2. a c. 25. Nota dell’ Edi- 
zion di Roma. 
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de’ piedi il mare و‎ le porge amendue le mani in at- 
to di raccomandarsi. La quale femmina figurata per 
Pisa avendo in capo una corona d'oro e in 
dosso un drappo piebó di tondi e di aquile, chie- 
de, essendo molto travagliata in mare , ajuto و‎ quel- 
la Santa. Ma perché nel fare questa opera Bruno 
si doleva che le figure che in essa faceva. non 
avevano il vivo, come quelle di Buonamico ; Buo- 
namico, come burlevole, per insegnarglı a fare le 
figure non pur vivaci, ma che favellassono, gli iz 
ee far alcune parole che uscivano di bocca a quel- 

la femmina che si raccomanda alla Santa e la ri- 
sposta della Santa a lei; avendo ció visto Buonami- 
co nell opere che aveva fatte nella medesima. Cit- 
tà Cimabue. La qual cosa come piacque a Bruno 
e a gli altri uomini. sciocchi di que "tempi و‎ così pia- 
ce ancor oggi a certi goffi che in ciò sono serviti 
da artefici plebei, come essi sono (*). E di vero pas 
te gran fatto che da questo principio sia passata 
in uso una cosa che per burla o non per altro fu 
fatta fare; conciossiachè anco una gran parte del 
Gampo Santo) fatta da lodati maestri, sia piena di 
questa gofferia. L'opere dunque di Buonamico es. 
sendo molto piaciute a i Pisani, gli fu fatto fare 
dall'operajo di Campo Santo quattro storie in fre- 
seo dal principio del Mondo. insino alla fabbrica 
dell arca di Noé, e intorno alle storie un orna- 
mento nel quale fece il suo ritratto di naturale, 
cioè in un fregio, nel mezzo del quale e in su le 
quadrature sono aldune teste, fra le quali, come ho 
detto, si vede la sua con un cappuccio و‎ come ap- 
punte sta quello che di sopra si vede. E perchè 

inque- 


(*) Questo fare è molto pit antico di Buffalmacco 
و‎ di Bruno, e venue in uso probabilmente , dacchè perdue 
20 avendo gli artefici dei secoli barbari il modo di dare 
il moto, qua si direi , e la vita e la parola alle loro pro= 
duzioni, vicorsero al supplemento di scriver essi e mete. 
tere inbocca alle loro figure mute e insignificanti Despresa 
sione che loro mancava . E. G 
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in questa opera é un Dio che con le braccia tie- 
ne i Cieli e gli Elementi, anzi la macchina tutta 
dell Universo, Buonamico<per dichiarate la sua Dichiara ia 
storia con versi simili alle pitture di quell'età scris- 77^ sera 
se a piedi di lettere majuscole di sua mano , come esse. 
si può anco vedere, questo Sonetto (1): il quale per 
lantichità sua e per la semplicità del dire di que’ 
tempi mi è paruto di mettere in questo luogo; co- 
mecché forse per mio avviso non sia per molto pia- 
cere, sé non se forse come cosa che fa fede di 
quanto sapevano gli uomini di quel Secolo: 


Voi, che avvisate questa dipintura 
Di Dio pietoso sommo creatore, 
Lo qual fe tutte cose con amore; 
Pesate, numerate, in misura و‎ 


In nove gradi angelica natura 
In ello empirio ciel pien di splendore , 
Colui che non si muove, ed è motore, 
Ciascuna cosa fece buona e pura . 


Levate gli occhi del vostro intelletto : 
Considerate و‎ quanto è ordinato 
Lo Mondo universale ; e con affetto 


Lodate lui, che T ha st ben creato: 
Pensate di passare a tal diletto 
Tra gli Angeli, dove è ciascun beato. 


Per questo Mondo si vede la gloria , 

Lo basso و‎ e-il mezzo, € Û alto in questa storia» 

M iij E per 
(1) 11 Vasari dice molto male di questo Sonerto و‎ 
il quale merita lode e mostra che sapeva più di Poe- 
sia Buffalmacco in quel secolo oscuro. che il Vasari 
nel suo Secolo illuminato: poichè considerato che Buf- 
falmacco non era nè letterato nè poeta di professio- 
ne, & da stimarsi assai per questo Sonetto, le cui 
quartine sono sì belle, che nessuno de". rinomati m 

e 


Passione di- 
pinta de 
Buonamico è 


Tornò pove- 
ro à Firen- 
ze. 
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E per dire il vero, fu grand’animo quello di Buo- 
namico-a mettersi a far un Dio Padre grande cin- 
que braccia; le gerarchie, i cieli, gli Angeli, il “zo~ 
diaco , e- tutte le cose superiori insino al cielo della 
luna, E poi 1 elemento del fuoco , l'aria, là terra, 
e finalmente il centro. E per riempire i due angoli 
da basso, fece. in uno S. Agostino e nell’ altro 
S. Tommaso d'Aquino. Dipinse nel medesimo Cams 
po Santo Buonamico in testa, dov'è oggi. di mar- 
mo la fepoltura del Corte, tutta la pañione di Grito 
con gran numero di fipure a piedi ed a cavallo e 
tutte in varie e belle attitudini, e seguitando la 
storia, fece la resurrezione e l'apparire: di ‘Cristo 
agli Apostoli assai acconciamente (1). 

Finiti questi. lavori; ed in un medesimo 
tempo tutto quello che aveva in Pisa guadagnato, 
che non fu poco, se ne tornó a Firenze cosi po- 
vero, come partito. se-.n'eraj dove fece. molte ta- 
vole e. lavori-iu fresco, di che non accade fare 
altra memoria. Intanto essendo dato a faré a Bru- 

no suo 


del suo tempol'avrebbe fatte migliori, e Dio volesse 
che Buffalmacco, avesse fatte le. sue pitture tanto belle, 
quanto sono «questi versi. Nora dell’ Ediz. di Roma. 

(1) In queste pitture di Buffalmacco ( se per errot 
di memoria non iscambio con quelle di Giotto ) e una 
donna davanti a un úomo-ignudo, la quale per dimo- 
strar modestia:si cuopre gli occhi con una mano, ma 
tiene i diti cotanto discosti l'uno dall’ altro; che si co- 
nosce benissimo che ella vede tutto, onde è venuto il 
proverbio; La vergognosa di Cumpo-Sauto, che si dice 
di chi fé in apparenza il modesto, e non è, o.di chi 
ricusa per verecondia d'accertare una cosa che desi- 
deri. Nora dell Ediz. di Roma. (*) 

(*) Buonamico dipinse. nella loggia vergente a set- 
tentrione 4. Storie della Crexzione del Mondo. Pare 
che Raffaello abbia da esso tolto il. pensiero del Padre 
Eterno che a braccia aperte fende -e dissipa il Laos, 
libra gli elementi., e gli astri in Cielo. La formazione 
di Adamo ed «Eva, il sacrifzio di Abele, e di ۵0 
con il fratricidio Wi ques: _e la costruzione dell’ arca 
di Noè souo le storie di Buffalmacco. F. ) D. 
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no süo amicissimo che se n’ era tornato da Pisa, 
dove si avevano sguazzato ogni cosa, alcune opere 
in S. Maria Novella, perche Bruno non aveva mol- 
to disegno né invenzione, Buonamico gli disegnó 
tutto quello. che egli poi mise in opera in una fac- 
ciata di detta Chiesa dirimpetto al pergamo e lun- 
ga quanto è lo spazio che è fra colonna e colonna: 
e ció fu: la storia di-S. Maurizio e compagni che 
furono per la Fede di Gesù Cristo decapitati : la 
quale. opera fece Bruno per Guido Campese Conte- 


stabile allora. de” Fiorentini, il quale avendo ritratto 6 


Disegno al- 
cune ifforie 
per Brune. 


Ritratto di 
uideo Cam- 


prima che morisse l'anno mille trecento dodici, lo pese Conte 


pose poi in quest’ opera armato و‎ come: si costumava ' 
ir que’tempi; e dietro. a lui fece un’ ordinanza 
duomini d'arme tutti armati all’ antica, che fanno 
bel vedere, mentre esso Guido sta ginocchioni in- 
mnzi a una nostra Donna che ha il putto Gesù in 
baccio, e pare che. sia raccomandato da Si Dome- 
rico e da S. Agnesa che lo mettono in mezzo (1). 

Questa pittura ancorachè non sia molto bella 
(onsiderandosi il disegno di Buonamico e l' invens 
one, ell'& degna di esser in parte lodata, e mas- 
fimamente per la varietà de’ vestiti و‎ barbute , ed 
iltre armature di que’ tempi ; ed io me  nesono ser- 
*ito in alcune storie che ho fatto per lo Sig. Du- 
& Cosimo, dove era bisogno rappresentare uomini 
amati all'antica ed altre somiglianti cose di quell" 
«à; la qual cosa è molto piaciuta a Sua Eccellenza 
llustrissima e ad altri che l'hanno veduta; e da 
questo si può conoscere (7), quanto. sia da “far cas 

M iiij pitale 

(t) Questa pittura é- perita; ed è stata coperta da- 
gli altari. e dsgli iavbiancatori ch’ hanno imbiancato 
h Chiesa. Nota dell Ed. di Roma. 

(*) Quanti pittori anche di prima classe Si sono 
fiovati delle invenzioni di quei primi pittori a torto 
disprezzati da molti! Non tutti banno mostrato P anime 
ticonoscente del Vasari; ma io spero di darne un saggio 
su equivoco net rami cavati dalle stupende pitture 
che Luca Sig Foy fece nel Duomo di Orvieto, cosicchè 
1 vegga che pochissimi sono, che da essu qualche inven- 
zione o attitudine tolto non abbiano, E. G. D: 


[habile dei 


Fiorentini è 


Buonamico 


com um cog- 
tadino di 
farei ? 
ی‎ Cristofa- 
no, e modo 
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pitale delle invenzionied opere fatte da questi an- 
tichi, comecchè così perfette non siano: ed in che 
modo utile e comodo si possa trarre dalle cose loro; 
avendoci eglino aperta la via alie maraviglie che in- 
Sino a oggi si sono fatte e si fanno tuttavia. Men- 
tre che Bruno faceva quest opera, volenio un cone 
tadino che Buonamico gli facesse un S. Cristofano, 
ne furono d'accordo in Firenze e convennero per 
contratto in questo modo, che il prezzo fusse otto 
fiorini, e la figura dovesse. esser dodici- braccia. 
Andato dunque Buonamico alla Chiesa dove dove- 
va fare il S. Cristofano, trovò che per non. 8 
ella nè alta nè lunga se non braccia nove, non po- 
teva né di fuori né di dentro accomodarlo in modb 
che bene stesse ; onde prese partito, perchè non vi 
capiva ritto, di farlo dentro in Chiesa a giacere: 
ma perchè anco cosi non vi entrava tutto , fu. necem 
sitato rivolgerlo dalle ginocchia in git nella faccian 
di testa. Finita l'opera, il contadino non voleva in 
modo nessuno pagarla, anzi Wem. diceva di €s- 
ser assassinato. Perch® andata la cosa a gli uflicial 
di grascia, fu giudicato ; secondo il contratto, che 
Buonamico avesse ragione. AS. Giovanni fl ar 
core (1) era una Passione di Cristo di mano d 
Buonamico molto bella; e fra laltre cose ۷ 


erano molto lodate . vi era ún Giuda appiccato» ac 


un albero fatto con molto giudicio e bella manie 
Similmente un vecchio che si sofiava il nas 


era naturalissimo ; e le Marie dirotte . nel. pianto | 


avevano arie e modi tanto mesti, che meritavano, 
secondo quell'età che non aveva ancora così facile 
il modo d'esprimere gli ‘affetti dell’ animo col pen- 
nello, di essere grandemente lodate. Nella medesimi 
faccia un Santo Ivo di Brettagna, ch'aveva molte 
Vedove e pupilli ai piedi, era buona figura, e dua 
Angeli in aria che. lo coronavano SÌ fatti 
con 


(1) Vedi il Borghini Orig. di Firenze ac. 131. < 1 
mu delle Terme di Firenze pag. 27. Nota del? Ediz. 
di Roma. 
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con dolcissima maniera. Questo edificio e le pittu- 
re insieme furono gettate per terra |’ anno della 
guerra del mille cinquecento ventinove _ 

In Gortona ancora dipinse Buonamico per Mes- 
ser Aldobrandino Vescovo di quella Città molte co- 
se nel vescovado , e particolarmente la cappella e 
tavola dell altar maggiore. Ma perché nel tinno- 
vare ıl palazzo e la Chiesa andò ogni.cosa per ter- 
ra, non accade farne altra menzione . In S. Fran- 
cesco nondimeno ed in Santa Margherita della me- 
desima Città sono ancora alcune pitture di mano 
di Buonamico. Da Cortona andato di nuovo Buo- 
namico in Ascesi, nella Chiesa di sotto di S. Fran- 
cesco dipinse a fresco tutta la cappella del Cardi- 
nale Egidio Alvaro Spagnuolo; e perchè si portò 
molto bene, ne fu da esso Cardinale liberalmente ri- 
conosciuto . Finalmente avendo Buonamico lavora- 
to molte pitture per tutta la Marca , nel tornarsene 
a Firenze si fermó in Perugia, e vi dipinse nella 
Chiesa di S. Domenico in fresco la cappella de'Buon- 
tempi, facendo in essa istorie della vita di Santa Cate- 
rina Vergine e Martire. E nella Chiesa di S. Domeni- 
co vecchio dipinse in una facciata pur a fresco quando 
essa Caterina figliuola del Re Costa disputando convin- 
ce e converte certi filosofi alla Fede di Cristo. E per- 
chè questa storia è più bella و‎ che alcune altre che fa- 
cesse Buonamico giammai, si puó dire con verità 
che egli avanzasse. in questa opera se stesso. Da 
che mossi i Perugini ordinarono , secondo che scri- 
ve Franco Sacchetti (1), che dipignesse in piaz- 
za Santo Ercolano Vescovo e protettore di quella 
Città; onde convenuti del prezzo, fu fatto nel luo- 
go dove si aveva a dipignere una turata di ta- 
vole e di stuoje , perchè non fusse il maestro ve- 
duto dipignere ; e cid fatto, mise mano all'opera. 
Ma non passarono dieci giorni, dimandando-chiun- 
a que 


(1) Franco Sacchetti nov. 169. Nota dell Ediz. di 


Roma . 


Lavora in 
Cortona , in 
Ascesi,ein 
Perugia. 
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que. passava quando sarebbe cotale pittura. fini- 

ta, pensando che sì »fatte cose si gettassono in 
pretelle, che la cosa - venne a fastidio a Buonami- 
Baonami- co. Perchè venuto alla fine del lavoro, stracco da 
نی‎ tanta importunita, deliberò seco medesimo vendi- 
cisudine po- CAS dolcemente dell” impazienza. di que’ popoli, e 
pelare si gli venne fatto; perchè finita l’ opera, innanzi che 
ica cer la scoprisse, la fece veder loro, e ne fu interamen- 

un Caprie- IS C] RM ۰ 
nis te soddisfatto . Ma volendo i Perugini levare subi- 
to la turata, disse Buonamico che per due giorni 

ancora lasciassono stare , perciocchè voleva ritocca- 

re a secco alcune cose, e cos) fu fatto. Buonami- 

co dunque salito in sul ponte, dove egli aveva fat- 

۱ to al Santo una gran diadema d'oro, e, come in 
que’ tempi si costumava, di rilievo con la calcina, 

gli fece-una corona ovvero: ghirlanda intorno in- 
torno al.capo tutta di lasche. E ciò fatto , una mat- 

tina accordato loste; 5e ne venne a Firenze. On- 
de-passati due giorni, non vedendo i Perugini, sic- 
come erano soliti, il dipintore andare attorno, do- 
mandarono l'oste che fusse di lui stato, ed inteso 
che eglise n'era a Firenze tornato, andarono subito 

a scoprire il lavoro ; e trovato il loro Santo Ercolano 
coronato solennemente dilasche, lo feciono intendere 
tostamente a coloro ché governavano; i quali seb- 
bene mandarono cavallari im fretia a cercare di Buo- 

namico , tutto fu. in vato, essendosene. egli con 

molta fretta a Firenze ritornato . Preso dunque par- 

tito. di tare levare a un-loro dipintore la;corona di 

lasche e-rifare la diadema al Santo, dissono di Buo- 

namico e degli altri, Fiorentini, tutti-que’ mali che 

Ritorato a-Sì possono: immaginare + Ritornato Buonamico a kr 
Firenze fa renie .e-poco  curandosi- di cosa ‚che  dicessono 1 
AL la- Perugini, attese a lavorare. efare molte opere, delle 
ne quali. per non esser. più-lungo non accade far men- 
zione . Dird solo questo, che avendo dipinto a Cal 

cinaja una nostra Donna a fresco col figliuolo in 

collo, colui che gliel' aveva fatta fare in cambio 

„di pagarlo, gli dava parole ; onde Buonamico , che 

: non 
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non era avvertó a essere fatto fare me. ad essere 
uccellato ; pensò di valersene ad ogni modo. E 
così andato «una mattina.a Calcinaja , convertì al 
fanciullo: che aveva dipinto in braccio alla Vergine 
continte senza colla o tempera, ma fatte con l'acqua 
sola, in uno orsacchino ; la.quial cosa non-dopo mol- 
to vedendo il contadino ‘che l'aveva fatta fare, pres- 
so che disperato andò a trovare Buonamico, pre- 
gandolo che di grazia levasse I orsacchino e rifa- 
cesse un fanciullo come prima, perchè era presto a 
sodisfarlo ; il che avendo egli fatto amorevolmen- 
te, fu della prima e della seconda fatica senza in- 
dugio pagato; e bastó a racconciare ogni cosa una 
spugna bagnata . Fin lmente perchè troppo lun- 
go sarei, se io vole si raccontare così tutte le bur- + > 
le, come le pitture che fece Buonamico Buffalmac- er 
co , € massimamente praticando in bottega di Maso Saggio cra 
del Saggio, che era un ridotto di Cittadini e di rido: 
quanti piacevoli uomini aveva Firenze € burlevo- Cirratini, e 
li, potrò fine a ragionare di lui, il quale morì d'an- A 
ni settantotto (1), e fu dalla Compagnia della Mi- 
sericordia , essendo egli poverissimo e avendo più Buonamico 
speso che guadagnato per essere un uomo così fat- Mori vecchie 
to, sovvenuto nel suo male in S. Maria Nuova ee 
Spe- 

(1) Nella prima edizione si dice morto d’anni 68. 
ma è più probabile che morisse di 78. Si dice qui ezian- 
dio che morisse nel 1340. ma il Baldinucci dec. 2. del 
sec. 2. a c. 13.afferma, che Buonamico Cristofani (cioè di 
Cristofano) detto Buffalmacco fu descritto nell’antico libro 
desti uomini della Compagnia: de pittori Panno 1551. il 
qual libro originale si trova presso l'eruditissimo Sig. : 
Domenico Manni pratichissimo delle antichità Fioren- 
tine. Anzi avendo Buffalmace» dipinto ne'chiostri di 
S. Antonio , dovette vivere oltre al 1358. perché in 
questo anno fu rifabbricato quelchiostro; se non si vo- 
lesse sospettare che egli dipignesse ne’ chiostri vecehj و‎ 
come per salvare il Vasari in qualche maniera propo- 
ne i| P. Richa nel Tomo 4: pag. 5. delle Notizie isto- 
riche delle Chiese Fiorentise. 11 medesimo Padre pag. 
295. del Tomo primo fa memoria d'una tavola di Buo- 
namico che si crede nel Convento delle Monache di 
Candeli. Nota dell Edis. di Roma . 
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Spedale di Firenze; e poi morto (*) nell’ ossa {così : 
chiamano un chiostro dello Spedale. ovvero cimi- 
tero), come gli altri poveri, seppellito l'anno 1340. 
Furono ۲ opere di costui in pregio, mentre visse, 
€ dopo sono state, come cose di quell' età, sem- 
pre lodate. 


VITA 


(*) » Fink il corso della vita sua nell'età di LXVIII, 
w anni, et dalla Misericordia sowoeuuto , in S. M. nuova + 
» di Firenze ordinariamente. Fu sepolto nella ossa, 
» Z anno MCCCXL.“ Così nella prima edizione ; ma per 
essere oscuro il senso di questo periodo. il Vasari lo 
espresse meglio , come sopra. nella secouda. 11 libro de" 
pittori, di cui si parla nell antecedente nota + imbro= 
glia le carte, e più d' uua volta mi venue il dubbio, 
se debbasene fare gran couto a paragone del Vasari, 
che nel racconto di tante piccole cose di Buynamico si 
mostrò pratichissimo della sua vita e morte. F.G.D, 
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E è grande, come è senza dubbio, ۲ obbligo che 
v aver deono alla Natura gli artefici di belio in- 
gegno, molto maggiore dovrebbe essere il nostro 
verso loro, veggendo ch eglino con molta solleci- 
tudine r'empiono le Città d` onorate. fabbriche e 
d’utili e vaghi componimenti di storie ; stretto 
a se medesimi il pit delle volte fama e ricchezze 
con l'opere loro و‎ come fece Ambrogio (7) Loren- 


Prerj di 


zetti pittor Sanese , il quale ebbe bella e molta نوا‎ ۰ 


venzione nel comporre consideratamente e situare 
in istoria le sue figure. Di che fa vera testimonian- 
za in Siena ne’ Frati Minori una storia da lui mol- 
to leggiadramente dipinta nelchiostro; dove e figu- 


Istoria di- 
pinta con 


rato, in che maniera "Wn giovane si fa frate, ed in ۰ 


che 


(*) Ambrosius Laurentii egli costumo, non meno del 
Jratello suo Pietro : sottoscriversi uelle Ditture sue. Ne 
mi rinset mai di trovare in tante carte Sanesi da me 
spolverate il casato de’ Lorenzetti o de’ Laurati dato 
a questi Artefci E° ben vero però che in alcune si leg- 
ge : Maestro Pietro del Lorenzetto (Lettere Sanesi to»; 2. 
È; 203. ; e 208 ), e da questo diminutivo sarà derivata 

d'opinione del Vasari di tale casato. F. G. D. 
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che modo egli, ed alcuni altri vanno al soldato, e 
quivi sono battuti e sentenziati alle forche, ed im- 
piccati a un albero, e finalmente: decapitati con la 
sopraggiunta d'una spaventevole tempesta. Nella 
quale pittura con molt’ arte e- destrezza contraffece 
il rabbuffamento dell'aria, e la furia della pioggia 
e de’ venu ne’ travagli delle figure; dalle quali i 
moderni maestri hanno imparato il modo ed il prin- 
cipio di-questa invenzione, perla quale, come inu- 
sitata innanzi و‎ méritò egli commendazione infinita. 
Fu Ambrogio pratico coloritore a fresco, e nel ma- 
neggiar a tempera i~colori gli adoperò con destrez- 
za e facilità grande, come si vede ancora nelle ta- 
vole finite da luiin Siena allo spedalettoche si chia- 
ma Mona Agnesa, nella quale dipinse e fini una 
storia con nuova e bella composizione. Ed allo Spe- 
dale grande. nella facciata fece in fresco-la Nativi- 
tà di nostra Donna, € quando ella va fra le Vergi- 
ni al Tempio: € ne'Frati di S. Agostino di detta 
Città il capitolo, dove nella volta si veggono figu- 
rati gli Apostoli con carte in mano, ove è scritto 
quella parte del Credo che ciascheduno di loro fe- 
ce; e a pie una storietta contenente, con la pittura 
quel medesimo che & di sopra con la scrittura signi- 
ficato . Appresso nella facciata maggiore sono tre 
storie di S. Caterina Martire quando disputa col 
tiranno in um Tempio, e nel mezzo la Passione di 
Cristo con 1 Ladrón” in Croce e le Marie da basso 
che sostengone la Vergine Maria venutasi meno; le 
quali cose furono finite da li con assai buona gra- 
zia e ‘con bella maniera» Féce ancora uel palazzo 
della Signoria (*) di Siena’in una sala grande la 
guerra d'Asinalunga, e la pace appresso e gli acci- 
denti di quella; dove figurò una cosmografia per- 


de-serra. fetta, secondo que'tempi: e nel medesimo palazzo 
fece 
(*) Oreste pitture pochi anni sono da me os e vate 
PYano sufisientemente ben ‘conservate; per vilevarue il 
meritato elogio del Vasari. F. G.D. 
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fece otto storie di verdeterra | molto: pulitamente. 
Dicesi che mandó ancora a Volterra una tavola a 
tempera che fu molto lodata in quella Città; ed a 
Massa (7) و‎ lavorando in compagnia d'altri una cap- 
pella in fresco. ed una tavola a tempera, fece co- 
noscere a coloro, quanto egli di giudicio e d’ inge- 
gno nell’ arte della pittura valesse; ed in Orvieto 
dipinse in fresco la cappella maggiore di-S. Maria. 
Dopo : quest’ opere capitando: a Firenze, fece in 
S. Procolo una tavola (1), ed in una cappella le 
storie di S. Niccoló in figure piccole per sodisfa- 
re a certi amici suoi des siderosi di veder il-mo- 
do dell operar suo (2). Ed in sì breve tem- 
po condusse , come pratico , questo lavoro; che gli 
accrebbe nome e riputazione infinita. E questa 
opera و‎ nella predella della quale fece il suo ritratto, 
fu causa: che |’ anno.1335. fu- condotto a Cortona. 
per ordine del Vescovo degli Ubertini allora Signo- 
ve di quella. Citta,’ dove ‘lavorò nella Chiesa di 
S. Margherita, poco innanzi stata fabbricata a i Fra- 
ti di S. Francesco nella sommità del monte, alcune 
cose; e particolarmente la metà delle volte Ce 
le facciate così bene, che ancora che- oggi siano 
quasi consumate dal tempo, si vedono ad ogni mo- 
do nelle figure affetti bellissimi, e-si conosce. che 
egli ne fu meritamente commendato. Finita quest 


opera, 


(*) Per quante diligenze adoperassi in Mussa, non mi 
riusci trovare vestigio di dette pitture ; qual maraviglia 
pero, se quell'aria malsana a pochissime famiglie con- 
cede far serie di Avi e di Nipoti? F. G.D 

(1) La tavola che Ambrogio fece per una cappella 
di S. Paolo, è ora attaccata al muro, e rappresenta 
una SS. Vergine, e vi è scritto: Ambrosius Laurentii 
de Senis M.CCX XXIII. il che viene anche osservato dal 
Cinelli nelle giunte alle Bellezze di Firenze del Bocchi 
2 ni Nota dell’ Ediz. di Roma . 

(2) Queste pitture non son più in detta Chiesa es- 
sendo rimodernata . Nota dell ?dis. di Firenze. 

(**) Se la memoria non m’inganna, queste pitture non 
esistono pin a giorni uostri. E. G. D. 
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opera, se ne tornó Ambrogio a Siena, dove visse 
onoratamente il rimanente della sua vita, non solo 
per essere eccellente maestro nella pittura, ma an- 
cora perché avendo dato opera nella sua giova- 
nezza alle lettere, gli furono: utile’ e dolce compa- 
gnia nella. pittura, e di tanto ornamento in tutta 
la’sua vita, che lo renderono non meno abile e 
grato, che il mestiero della pittura si facesse. Laon- 
de non solo praticó sempre con letterati e virtuo- 
si uomini, ma fu ancora con suo molto onore ed 
utile adoperato ne’ maneggi della sua Repubblica. 
Furono.i costumi d' Ambrogio in tutte le parti lode- 
Ebbe coftumi voli (*), e piuttosto di gentiluomo: e di filosofo , 
di palos che diartefice ; e quello che più dimostra la pru- 
`` ` denza degli uomini, ebbe sempre,’ animo disposto 
a contentarsi di quello che il Mondo ed il tem- 
po recava, onde sopportò con animo moderato 
-e quieto il bene ed il male che gli venne dalla 
- fortuna. E veramente-non si può dire quanto i co- 
stumi gentili e la modestia con l’ altre buone cre 
anze siano onorata compagnia a tutte l' arti, ma 
particolarmente a quelle che dall’ intelletto . e da’ 
nobili ed elevati ingegni procedono; onde dovreb- 
be ciascuno rendersi non meno grato con i costu- 
mi, che con l eccellenza dell’ arte .. Ambrogio final- 
mente nell’ ultimo di sua vita fece con molta sua 
lode vna tavola a * onte Oliveto di Chiusuri. E 


poco poi d' anni 83. passó felicemente e cristiana- 
mente 


Morte di 


Ambrogio + 


(*) „ Furono i costumi suoi molto lodevoli è co- 
رو‎ me di gran Filosofo. .. furono dunque fe pitture di 
» questo artefice nel MCCCXLI et. > felicissimameute 
e christianamente passo da questa all'altra vita, et fu 
pianto da tutti quelli che “avevano pratica con "esso 
lni- ef i suoi cittadiui, per l'onore cheegli nell una 
e nell’ altra scienza ‘aveva fatto alla patria, ‚della 
» morte di lui infinitamente e per molto tempo si dol- 
ور‎ fero + come. si vede per l'iscrizione che essi gli fe 
sì cero, cine: Ambrosii interitum &c. Vedi la prima edi- 
» sione. F. G. D. 
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mente a miglior vita (1). Furono le opere sue Suo ritratto. 


nel 1340: (7) < 
Come s' è detto, il ritratto di Ambrogio si ve- 


de di sua mano in S. Procolo nella predella della 
sua tavola con un cappuccio in capo. E quanto 
valesse nel disegno si vede nel nostro libro, dove 
sono alcune cose di sua mano assai buone. 


Tom. II. N VITA 


(1) Mori Ambrogio intorno agli anni 1360. e gli 
fu fatto dai suoi Cittadini quest’ elogio + 


Ambrosii interitum quis satis doleat ? 
Qui viros nobis longa etate mortuos 
Restituebat arte d» magno ingenio. 
Picture decus vivas astra desuper . 


Nota dell’ Ediz, di Roma. 


(*) Nella prima edizione il Vasari pose l opere di 
Pietro nel 1539. e quelle di Ambrogio nel 1341. , come 
si disse nella nota antecedente, e nella seconda edizione 
viferisce quelle di Pietro al 1350.,e di Ambrogio al 
1340. ; ben inteso che non si debbono preudere questi annz 
a rigore, ma n un dipresso. Pietro nel 1355. dicesé 
chiamato ad Arezzo, e Ambrogio a Firenze nel 1355. 
La qual cosa combinata con le notizie da me pubblicate 
nel2.tomo delle Lettere Sanesi mi persuade che Ambroa 
gio sia stato maggiore di età a Pietro; anzi pare 8 ۳ 
di dubbio, confrontando il ritratto che di se fece quegli : 
in Firenze T anno 1334.5 mentre quello di Pietro appare 
più giovine, quautunque fatto dal Bolgarini suo disce- 
polo, il quale fori parecchj anni dope Vedi le dette 
Lettere Sanesi tom. 2; pag. 210. F. G. D. 
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Presence già stata Roma molti -Secoli priva non 
solamente delle buone lettere e della gloria 
dell’ armi, ma eziandio di tutte le scienze e buone 
arti (*), come Dio volle, nacque in. essa Pietro Ga- 
N ij vallini 

(*) „ Era già stata Roma anui più di seicento 
„non solamente priva delle buone lettere e della buona 
» gloria dell’ armi, ma etiandio di tutte le scienze è 
>, di tutte le virtù e d ogni buono artefice ; pure quan 
> do Dio volse, le diede uno che D ornd graudemente. 
» Costui fu dipintore, e chiamossi Pietro Cavallini Ro: 
» mano, perfertissimo maeflro di musaico ec, Si ۵ 
probabilmente il Vasari di quest’ esordio, e lo ۵ 
come si vede nella seconda edizione. Del rimanente Ros 
ma non è flata mai così povera di virtù, di scienze ,e di 
artefici, come crede il nostro scrittore Aretino; anzi 
alla Corte de Somm? Pontefici era nei bassi tempiil buo- 
no delle «rti e delle scienze; e ۶ Cosmati, per tacere 
degli altri, erano musaicisti sufficienti, prima chr Giotto 
capitasse a Roma: e considerate le opere del Cavallini, 
che fu coetaneo a Giotto, è molto probabile che ‘questi 
sia stato allievo dei Cosmati è non di Giotto. La qual 
cosa sempre più chiaramente dimostra che il. sistema 
Vasaviano di derivare $ primi maeflri di qualche ec- 
cellenza nel disegno dalla sola Firenze vacilla in ogni 
vita di artefici stranieri, ancorchè si stia a ciò che ne 
scrive M. Giorgio medesimo. e per poco si rifletta alle 
moltissime contradiz oui, alle quali il detto sistema va 
soggetto. E” bem vero che lo scrittore più d’ wn passo 
emendò nella seconda ‘edizione delle Vite, per cui nella 
prima il sillema non solamente appare insussistente, ma 


odioso per la soverchia lode data a una Citta, e ine 
giurioso 


>e n= 
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vallini in que'tempi che Giotto, avendo, si pud di- 
re, tornato in vita la pittura, teneva fra i pittori 
in Italia il principato . Costui dunque essendo stato 
discepolo di Giotto, e avendo con'esso lui lavorato 
nella nave di musaico in S: Pietro, fu il primo che 
dopo lui illuminasse quest’ arte, e che cominciasse 
a mostrar di non essere stato indegno discepolo di 
tanto maestro, quando-dipinse im Araceli sopra la 
porta della sagrestia alcune storie che oggi sono 
consumate dal tempo, ein S. Maria di Trastevere 
moltissime cose colorite per tutta la Chiesa in fre- 
sco. Dopo lavorando -alla cappella maggiore (1) 
di 
Siurioso alle altre per i loro presj mal conosciuti ۵ 
non polli vel lord giusto lume - Basti per ogni esempio 
ciü. che. nella prima edizione scrisse di Pietro Laurati, 
cio? di Lorenzo, pittor Savese:,, imitando (dice egli) ۵ 
» maniera di Giotto, già per tutta Toscana da mifisità 
» maestri divulgata .... essendo il primo in Siena che 
» dipiugesse in fresco in tavola, lavorando al miglior 
» modo ec contentandosi poi nella seconda di dire che 
esti بو‎ primo d’ introdurre in Siena il buon modo del 
tura. Ma dove lascia egli , quel Fra Ja= 
| S Francesco, che molte diecine d' anni prima 
li musaico da scarsella dopo [o altare nella... 


» Chiesa di S. Giovanni (di Firenze) „? Eppure il solo 
ritratto di queflo buon Frate, che egli fece da per se con 
un ginocchio a ferra e con un compasso n atto di se- 


fi 


gnare il musaico della Tribuna di S. Gio; Laterano, vale 


assai. del ritratto , che Giotto fece di Bonifacio VIII. 
viposto nella medesima Basilica, e intorno a cui è pro- 
babile, per nom dir certo, che Giotto avrà spiegato tutte 
P ali del suo genio dominante, per farlo il meglio che 
per esso potesse farsi. Dove lasciò Simone da Siena. di 
cui il Petrarca fa nu elogio uguale a Giotto? E.G. D. 

(1) Sono rimasi solo in piedi i musaici della cap- 
Della maggiore, cioè della tribuna, che son quelli di 
figure piccole. Perchè le figure grandi im piedi poste 
nel concavo di detta tribuna sono molto più antiche. 
Anche ilportico:di S, Maria Trastevere credo che 
fosse tutto dipinto „dal Cavallini; ma essendo stato 
imbiancato, le pitture sono perite. Solamente è stato 
portato rispetto a una SS.Nunziata e a qualche altra fi- 
Sura, che dalla maniera si ravvisa essere opere dcl no- 
stro artefice. Nota del? Ediz. di Roma. 
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divmusaico e “nella facciata dinanzi della Chiesa, 
mostrò nel principio di cotale lavoro senza F ajuto 
di Giotto! saper non meno. esercitare e -condurre 
a-fine-il musaico, che avesse fatto la pittura: fa= 
cendo ancora nella: Chiesa di S: Grisogono molte 
500116 a fresco, $> ingegnó farsi conoscer similmente 
per ottimo discepolo di Giotto e per buono arte- 
fice. Parimente pure in Trastevere dipinse in San- 
ta Cecilia quasi tutta. la «Chiesa di sua mano; ‘e 
nella. Chiesa di S. Francesco appresso Ripa molte 
cose (1). In S. Paolo poi fuor di Roma «fece la 
facciata che v'è di musaico, e perla nave del 
mezzo molte storie del Testamento vecchio: E-la= 
vorando mel capitolo: del primo chiostro a fresco al 
cune cose, vi-mise-tanta diligenza, che ne'riportó 
dagli uomini di. giudicio nome d? eccellentissimo 
maestro, e fu perciò dai prelati tanto favorito, che 
gli fecero dare a fare la facciata di Sè Pietro: di 
dentro fra le finestre; tra: le quali fece di grandez- 
Za straordinaria; rispetto. alle. figure che: in- quel 
tempo: s' usavano , i quattro Evangelisti lavorati a 
bonissimo fresco, e un S. Pietro e un S. Paolo, 
e in una nave buon numero di figure, nellé: quali 
per molto ıpiacergli la maniera Greca', la mescoló 
sempre-coft quella di Giotto. E per dilettarsi di dā- 
re rilievo alle figure, si conosce che usó in cid tut- 
to quello sforzo, che maggiore può immaginarsi da 
uomo. Ma la migliore opera, che in-quella Città 
facesse; fu nella detta Chiesa d Araceli sul Campi- 
doglio, dove dipinse in fresco nella volta della tri- 
buna maggiore la nostra Donna col figliuolo in brac» 
čio circondata da un cerchio di sole; e da basso 
Ottaviano Imperadore, -al quale la Sibila Tiburti- 
na mostrando Gesù Cristo, egli lo adora; le quali 
figute in quest’ opera, come si è detto in altri luo» 
ghi, si sono conservate molto meglio» che l'altre, 

N ij perché 
(1) Le pitture di Sx Grisogono e diS. Cecilia anch’ 


esse son. perite, e quasi tutte laltre che fece in Roma, 
Nota dell Ediz, di Roma. 
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perchè quelle, che sono nelle volte , sono meno of- 
fese dalla polvere, che quelle che nelle facciate si 
fanno. Venne dopo quest’ opere Pietro in Toscana 
per veder I’ opere degli altri discepoii del suo. mae». 
stro Giotto e di lur stesso; e con questa occasione 
dipinse in. S. Marco di Firenze. molte figure che 
oggi non si veggiono, essendo stata imbiancata. la 
Chiesa, eccetto la Nunziata che sta coperta accan- 
to alla porta principale della Chiesa:(1). In 3. Ba- 
silio ancora al canto alla macina fece in un. muro 
un'altra Nunziata a fresco tanto simile (*) a quella 
che prima aveva fatto in S. Marco ed a qualunque 
altra (2) che.è in Firenze, che alcuni credono». e 
non senza qualche verisimile و‎ che tutte siano di maz 
no di questo Pietro ; e di vero non possono più 
somigliare l una J’ altra di quello che fanno. Fra le 
figure che fece in San Marco detto di Firenze. fu 
il ritratto di Papa Urbano V. con le teste di S. Pie» 
tro eS. Paolo di naturale, dal qual ritratto ne sim 
trasse. Fr. Giovanni da Fiesole quello che è in una 
tavo- 


(1) E di presente ancora si conserva, come quella 
di S. Basilio. Il Richardson. Tom: IMI: a.c. 141. dice che 
rappresentò la Madonna svenuta; il che non € vero. 
Nota dell’ Ediz di Roma. 

(*) Dopo avere esaminate quasi tutte le opere che 
ci vellano di Giotto e del Cavallini, mi pare che fraesse 
wi sia molta parte di quella differenza, che una 0۵ 
pratica lascia discernere anche tra gli estremi: del Boffo: 
come del bello. Dubito fortemente, che il Vasavt dolesse 
scrivere Urbano IV., di cui è facil cosa che Pietro fas 
cesse il vitratto, siccome quegli che visiedendo in Orvieto, 
quando successe il miracolo di Bolseno circa ùl 1264. 
ordinò la cappella del SS. Corporale nell'anno medesimo; 
e al Cavallini le pitture a fresco per le facciute di 
quella tuttora sufficientemente copservate.. F: G. D 

(2) Ed a qualusque altra. Si legga: ed a qualcun» 
altra; che così si ha nell edizione dei Giunti, e così st 
dee leggere, perchè il Vasari aveva in mente d'accen- 
mar qui una Nunziata particolare che egli non nomina, 
ma vi allude-nella pagina 202. segu. , dove si vegga la 
2. nota. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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tavola in S. Domenico pur di Fiesole; e ció fu non 
picciola ventura, perché il ritratto che era in San 
Marco, con molte altre figure che erano per. la 
Chiesa in fresco, furono, come si è detto , coperte di 
bianco, quando quel convento fu tolto a i Monaci 
che vi stavano prima (1) e dato ai Frati, Predica- 
tori, per imbiancare ogni cosa con poca avvertenza 
é considerazione . Passando poi nel tornarsene a Ro- 
ma per Ascesi non solo per vedere quelle. fabbri- 
che e quelle così notabili opere fattevi dal suo mae- 
stro e da alcuni suoi condiscepoli, ma per lasciar- 
vi qualche cosa di sua mano, dipinse a fresco nel- 
la Chiesa di sotto di $. Francesco, cioè nella crocie- 
ra che è dalla banda della Sagrestia, una Crocifis- 


In Aseess 


sione (2) di Gesù Cristo con uomini a cavallo are fiss wns 


mati in varie fogge e con molta varietà d" abiti 
stravaganti e di diverse nazioni straniere. In aria 
fece alcuni Angeli, che fermati in su P ali in diver- 
se attitudini piangono dirottamente, e stringendo- 
si-aleuni le mani al petto, altri incrociandole (3) , 
e altri battendosi le palme, mostrano avere estremo 
dolore della morte del figliuolo di Dio; e tutti dal 
mezzo in dietro ovvero dal mezzo in giù sono con- 
vertiti in aria. ; 

In questa opera, che @ bene condotta nel co- 
lorito che & fresco e vivace, e tanto bene nelle 
commettiture della calcina, ch’ella pare tutta fatta in 
un giorno, ho trovato l'arme di Gualtieri Duca di 
Atene ; ma per non vi essere nè millesimo nè altra 
Scrittura, non posso affermare che ella fusse fatta 

N iiij fare 

(1) I Monaei Salvestrini. Nota delP Ediz. di Roma. 

(2) H P. Resta nel sno Parsasso pittorico © sia ca- 
talogo de’ suoi disegni ne registra uno, di mano del 
Cavallini, che rappresentava una Crocifissione di Gesù 
Cristo . Nota dell’ kdiz. di Roma 

(3) Iverociandole . Nella stampa de’ Giunti si leg- 
ge: incrochiandole con errore manifesto. Deve dire in- 
erocicchiandole, così a c. 413. v. 3. dove. si legge pet 
un simile errore incrocehiate le gambe, si correggar 
incrociechiate le gambe . Nota del! Ediz. di Roma. 
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fare da lui. Dico bene, che oltre al tenerst per fers 
mo da ognuno» ch’ ella sía -di mano di Pietro 
maniera non potrebbe: più «di quello; che ella fa, 
parer la medesima : senza che si puo, credere, essen- 
do stato questo pittore nel tempo che in-Italia era il 
Duca Gualtieri, così che ella fusse fatta da Pietro, دمم‎ 
me per ordine del detto Duca. Pure creda- ognuno 
come vuole, l opera come antica non.& se nom 
lodevole; e la maniera, oltre la pubblica voce; mos 
stra ch’ ella sia di.mano di costui. Lavord a fresco 
il medesimo Pietro nella Chiesa di S. Maria .d’ Or- 
vieto, dove è la SS. Reliquia del Corporale ;-alcu- 
ne storie di Gesù Cristo. e del corpo suo con mol- 
ta diligenza ; e. cid fece; per quanto si dice, per M. 
Benedetto: di: Me Buonconte: Monaldeschi Signore in 
quel tempo, (*) anzi tiranno «di-quella-Gittà . Affer- 
mano. 


(*) Era bens potente e ricca in Orvieto a que 
tempi da Gente Monaldesca, e Niccolo IV. andaado 
da Rieti a detta Città per porre solennemente con 
Je. sue mani la pietra fondamentale del Duomo di 
S. Marin Panno 1290., pernottd in un Gaflello dv quel- 
la: pero oltre alle nobilissime prove che nella mostra flos 
via del medesimo Tempio si vedranno dell antica eco. 
Sante fedeltà degli Orvietani verso la Santità Sua, anche 
in mezzo alle vicende più feroci delle civili discordie ,$ 
Monaldeschi ebbero a frante i. Filippeschi e altre fa- 
miglie, che loro contraftavono il fare da tiranni e da 
Signori della patria: E come si disse poc'anzi de pitture 
della Cappella del SS. Corporale:furono ordinate. proba- 
bilissimamente da, Papa Urbano. IV. il quale, come dn 
detta storia dimostrasizcelebro per la prima volta la 
fella e la processione solenne del Corpus Domini zz Or- 
vieto. Le memorie di quei tempi disperse dagli Archivj 
Orvietani se il trovare poi ne! tempi pofleriori un pittore 
di detta Città, nominato Ugolino di prete Mario, a di- 
pingere La volta di essa Cappella, non meno che la Tria 
buna dell altar maggiore, mi fece credere. che ne il Cas 
vallini nella Cappella nè i Lorenzetti nelle. facciate 
sotto la Tribuna avessero dipinta alcuna cosa in Ora 
mieto; però riflettendo alla diversa maniera che pur 
si vede (benchè in piccolo ( mei dipinti della Volta e 


del la 
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mano similmente alcuni che Pietro fece alcune scul- Lavoro di 
ture, e che gli riuscirono,, perché, aveva ingegno "uiuis 
in qualunque cosa si-mettea a fare, benissimo, e 
che «è di sua mano il Crocifisso (1), che è nella 
gran Chiesa di S. Paolo fuor di Roma, iL quale} se E 2 5 eu 
condo che si dice e credere.si dee, è. quello che cigsso epe 
parló a S. Brigida l' anno 1370. Erano di mano! del pario a San- 
medesimo: alcune altre cose- di quella maniera; le** ۰ 
quali andarono per terra quando fu rovinata la Chie- 
sa vecchia.di S. Pietro per rifar la nuova. Fu Pie: 
tro in tutte le sue cose diligente molto; e cercò. con 
ogni studio di farsi. onore e acquistar fama nell’ f 3 
arte. Fu non pure buon Cristiano, ma divotissimo pese, amico 
e amicissimo de’ poveri, e per la bontà sua amato de’ poveri. 
non pure in Roma sua patria, ma da tutti coloro 

che 


della Tribunas che da quella delle vispettive facciate 
dif r-nte apparisce.a chi ne ha fatto pratica , 10 sono di 
pa: we che il Vasari qm dica bene, e che i detti due 
pittori nei luoghi accennati abbiano fatte le pitture indi» 
cate ; tanto più che il Lorenzetti nelle facciate» della 
Tribuna fece le medesime invenzioni: e storie, che il Va- 
sari descrive. nella vita di quelli , e che dalla maniera 
di quelle; che sono tuttavia ben: conservate nella prima 
sala del palazzo pubblico di Siena; si conoscono opera di 
un medesimo pennello. Le pitture del Cavallini in Or- 
vieto sono, come dissi , sufficientemente conservate; e non 
mancand d' espressione ; come si vede in quella storia in 
cui S. Tommaso d' Aquino presenta Ostia consacrata 
ad una Donna cbe voleva farsi credere la Madre di 
Dio, dicendole: Si mater Dei es, hunc filium tuum 
adora, e restò smascherata-P impoflura. IL miracolo di 
Bolseno si vede espresso nell iflesso modo in cui o 
espresse nel Reliquiario Ugolino da Siena s ma. della 
pittura poco ora ne rimane. F G. D. 

(1) Anche l' Abate. Titi attribuisce questo tanto 
venerato Crocifisso al Cavallini, e cita a favore di que- 
sta opinione l' Alberti Romano nel trattato della. pit- 
tura. Al medesimo Cavallini attribuisce anche il Croci- 
fisso che. è nella prima cappella della Basilica di San 
Pietro a man. ritta dell’ ingresso in Chiesa. Nora dei? 
Ediz. di Roma. 
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che di lui ebbono cognizione o dell opere sue. E 
si diede finalmente nell’ ultima sua vecchiezza con 
tanto spirito alla religione; menando vita esemplare, 
Grocifisso e che fu quasi tenuto Santo. Laonde non è da mara- 
Madonna de vigliatsi, se non pure il detto crocifisso di sua ma» 
"raro; nO parló, come si è detto, alla Santa, ma ancora se 
ha fatto e fa infiniti miracoli una nostra Donna 
di sua mano (1) la quale per lo migliore non inten- 
do di nominare; sebbene: è famosissima (2) in tut- 
ta Italia, e sebbene son più che certo e. chiarissi+ 
mo per la maniera del dipiguere ch’ ell è di ma- 
no di Pietro, la cui lodatissima vita e pietà versa 
Dio fu degna di essere da tutti gli uomini imitata, 
Ne creda nessuno per ciò, che non è quasi possi- 
bile e la continua: sperienza ce lo dimostra, che 
si possa senza il timore e grazia di Dio, e ce 
a 


(1) Il Richardson Tom. 3. a c. 142. scrive. che 
questa SS, Vergine Annunziata è in atto di svenirsi, il 
che è falso, come Si può vedere dalle innumerabili co- 
pie di questa Nunziata, ricavate da quella che il Gran- 
duca fece fare per mandare a regalare a S. Carlo Bors 
romeo. Ella è a sedere in atto compostissimo e di som- 
ma quiete, con la testa dolcemente rivolta in alto , ed 
esprime tanto bene, quanto avrebbe potuto fare Raf- 
faello, l’ esser totalmente rimessa alla’ volontà di Dio, 
talché pare di sentirle dire: Fiat mihi secundum verbum 
tuum. E° poi del tutto falso quel che soggiunse il Ri» 
chardson, che questo parcito di far la Madonna svenus 
ta alla comparsa dell'Angelo, sia il più proprio. che 
possa eleggere un pittore, talchè si maraviglia che nes- 
suno si sia attenuto a questo. Il Vangelo dice; che cl- 
la si turbó ,ma non sì, che ella tramortisse , anzi mos 
stra il contrario, mentre che riporta tutto lo scambie- 
vole. colloquio che ella ebbe con V Angelo. Nota 
dell Ediz. di Roma. 

(2) Pare che accenni la famosissima ‘e cotanto cee 
lebre Nunziata di Firenze che è nella Chiesa de’ Sere 
vi e in somma venerazione. Vedasi il Bocchio nelle 
Bellezze di Firenze a c. 431., e la vita di Antonig 
Domenico Gabbiañi d' Ignazio ` Hugfo: d,prima edizione 
in fogl: a c..35. e la seconda in quarto a c. 3o. Nora 
dell’ Ediz. di Koma = 
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la bontà de’ costumi ad onorato grado pervenire. 
Fu discepolo di Pietro Cavallini Giovanni da Pistoja 
che nella patria fece alcune cose di non molta im- ionan 

lori finalmente in Roma d'età d’ anni Y Piva. 
portanza Morì SS o discepolo di 
85 di mal di fianco preso nel lavorare in muro , Pietro, 


idità lo star continuo a tale eserci- Morte di 
per l'umidità e per lo منیب‎ 


zio (1)- 


Furono le sue pitture nel 1364. Fu sepolto in Sua sepel- 
S. Paolo fuor di Roma orrevolmente con questo '/^*: 


epitaffio: 


Giovanni 


Quantum Romane Petrus decus addidit urbi, 
Piclura tantum dar decus ipse polo. 


VITA 


(1) TI ritratto di Pietro Cavallini manca nell’ edi- 
zione de’ Giunti , ma ritrovato di poi fu aggiunto nell’ 
edizione di Bologna, donde si è ricavato il nostro. 
Nota dell Ediz, di Roma. Queflo ritrovamento ba del 
prodigioso. 
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Ds veramente si possono dire quegli uomini 
che sono dalla natura inclinati. a: quell art che 
possono recar loro non pure onore e utile gran 
dissimo, ma che ۵ pit, fama e nome quasi perpe- 
tuo». Più felici pot; sono coloro: che.si.portano dal- 
le fasce;..oltre a -cotale inclinazione, gentilezza. € 
costumi cittadineschi che gli, rendono a tutti, gli 
uomini. gratissimi. Ma più felici di tutti finalmente 
(parlando degli artefici) sono quelli che, oltre. all’ 
avere da natura inclinazione al buono e dalla me- 
desima e dalla educazione costumi nobili, vivono 
al tempo di qualche famoso. Scrittore, da “cui. per 
un piccolo ritratto o altra cost fatta . cortesia delle 
cose dell'arte si riporta premio alcuna volta, me- 
diante li loro *scritti, d'eterno onore. e nome. La 
qual cosa si dee fra ‘coloro, che attendono alle دی‎ 
se del disegno, particolarmente desiderare e cerca- 
re dagli eccellenti pittori; poiché l'opere loro, es- 
sendo 


{*) Sotto una tavola da altare, che io vidi più vol- 
te nella Chiesa: di S. Ansano di Siena, sta :scritto cost: 
Anno Domini 1333. Simon. Martini & Lippus Memmi 
me direxerunt. Simone di Martino e Lippo di Memmo 
Juron cognati e amicissimi . E. G. D. 
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sendo in superficie e in campo di colore, non pos- 
sono avere quell’ eternitä che danno i getti di bron- 
zo e le cose di marmo alle sculture o le fabbri- 
che agli architetti. Fu dunque quella di Simone 
grandissima ventura (1) vivere. al tempo di Messer 
Simone visse Francesco Petrarca, e abbattersi a trovare in Avi- 
Rn gnone alla Corte questo amorosissimo poeta deside- 
quale dipin- TOSO di avere l'immagine di Madonna Laura di 
r sr mano di maestro Simone, perciocche avutala bella, > 
so diMadon- come desiderato avea, fece di lui memoria in due 


c : da‏ اس ید 
ta Laura. Sonetti; l'uno de quali comincia (2):‏ 


Per mirar Policleto a prova fiso 
Con gli altri che ebber fama di quell arte. 


E 1 altro (3): ۰ 


Quando giunse a Simon l alto concetto و‎ 
Eka mio nome gli pose in man lo. stile. 


E.in vero questi Sonetti. e l'averne fatto mens 
zione in una delle sue lettere famigliari nel quinto 
libro che comincia: Non sum nescius, hanno dato 


piu fama alla povera vita di maestro Simone ASTE 
à ache 


(1) Fa certamenre gran ventura quella di Simone, 
il ritrovare un pos a de’ più eccellentr- e celebri che 
abbia avuro iF Mondo. ehe eternasse il-suo nome nelle 
sue rime: venruta-che Alessandro Magno jnvidid ad 
Achille My fa poca ventura del poeta l'abbattersi in 
un- pittore clie avesse un nome tanto poco confacente 
alla delicatezza ed eleganza de'suoi versi. Nota dell’ 
Ediz 1 Roma. 

(2) Pecrare. Son: 46: Nota dell‘ Ediz: di Roma . 

(3P Petrarc. Son 27. Nota dell Ediz. di Roma. 

(9) Lo vita d Simone fu splendida e onorata al pa- 
vi di quella di Giotto Visse egli.e converso famigliar- 
mente con i primi Signori e Letterati dell eta sua, 
stipendiato dalla patrias benchè lontano ; mori alla Corte 


del Popa in Avignone, e nella Chiesa di $. u: 
3 
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ehe non hanno fatto nè faranno mai tutte Y opere 
sue; perchè elleno hanno a venire quando che sia 
meno, dove gli scritti. di tant’ uomo viveranno 
eterni secoli . Fu dunque Simone Memmi Sanese 
eccellente. dipintore, singolare ne’ tempi suoi. e 
molto stimato nella Corte del Papa; perciocché do- 
po la morte di Giotto maestro suo, il quale egli 
aveva seguitato a Roma quando fece la nave di 
musaico e l'altre cose, avendo nel fare una Ver- 
gine Maria nel portico di S, Pietro, ed un S. Pie- 
tro e S. Paolo a quel luogo vicino dove e la pina 
di bronzo (1), in un muro fra gli archi del porti- 
co dalla banda di fuori, contrafatto la maniera. di 
Giotto, ne fu di maniera lodato (^), avendo massi- 

mamente 


di Siena ebbe onorifici funerali. E sebbene- l amicizia 
del Petrarca abbia coutribuito. alla celebrità del suo 
nome, pure di questo pregio egli godeva anche prima di 
avere conosciuto il Poeta ; e le pitture di lui bastano a 
meritargli uno de primi posti fra i pittori del secole 
XIV. F.G. D. 

(1) La.pina di bronzo, di cui fa menzione Dante 
Infern. Cant... che si dice essere stata sopra la mole 
d'Adriano e ora é nel giardino Vaticano sotto la 
nicchia fatta da Bramante nel fondo di esso giardino, 
stette gran tempo presso la facciata di S. Pietro. Note 
dell Ediz. di Roma. 

(*) Giulio Mancini nel suo Trattato inedito sopra 
Je pitture antiche scrive, che quando Simone andò a 
Roma già era Maestro ; la quale-asserzione combina con 
quella del Vasari nella vita di Giotto; per cui sappiamo 
che il Cortigiano di Papa Benedetto, incaricato di 
cercare per la Toscana i migliori Maestri per le opere 
da farsi nella Basilica Vaticana, prima di abboccarst 
con Giotto parlò con molti Maestri a Siena, e certa- 
mente con Simone , il quale lavorò in detta Basilica in 
competenza del Maestro Fiorentino. M Vasari, a cui id 
sistema di dedurre da Firenze tutto il primo magistero 
dell’ Arte visorgente fece ombra e lo indusse in varie 
contradizioni , si scordò ‘quasi in ogni vita degli artefici 
di tid che scritto aveva de’ precedenti; e dopo avere 
fer esempio confessate che al tempo di Giotto erani ia 

¡ena 
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massimamente in quest’ opera ritratto un sagrestanò 
di S. Pietro che: accende alcune lampade a dette 
figure molto prontamente, che Simone fu chiamato 
in Avignone alla Corte del Papa: con grandissima 
istanza, dove lavoró tante pitture in fresco ed in 
tavole, che fece corrispondere l'opere al nome che 
di lui era stato. là oltre portato. Perché tornato a 
Siena in gran credito e molto perció favorito, gli 
fw dato a dipignere dalla Signoria nel: palazzo loro 
in tina sala a fresco una Vergine Maria con molte 
figure attorno, la quale egli compie di tutta perfe- 
zione con molta sua lode e utilità. E per 6 
che non meno sapeva fare in tavola, che in fresco; 
dipinse in detto palazzo una tavola che fu cagione 
che por ne fu fatto far due in Duomo: e una no- 
stra Donna col fanciullo in braccio in attitudine 
bellissima sopra la porta dell'Opera. del detto Duo- 
mo, nella qual pittura certi Angeli, che sostetfendò 
in aria uno stendardo, volano e guardano all'ingià 
alcuni Santi che sono intorno alla nostra Donna, 
fanno bellissimo componimento e ornamento gran- 
de. Ciò fatto, fu Simone dal Generale di S. Ago- 
stino condotto in Firenze, dove lavoró il capitolo 


di 


Siena molti Maestri, nella vita di- Simone. dichiara 
all’ improviso anche Sin ve discepolo di Giotto, quan- 
tunque non lo sia stato mai; anzi dall aver egli in 
Roma contraffatto la maniera di Giotto così felicemente, 
che fa chiamato in Avignone alla Corte del Papa con 
grandissima istanza | come scrive qu il Vasari medesimo s 
si comprende che wi andò come emulo e compagno in 
quell importante lavoro, e che l’opera sua corrispose 
amplissimamente al concétto- che avevasi di esso. Chi 
desidera tutte le notizie» di Simone e di Lippo suo Go- 
gnato. potrà. vederle nel Tomi delle Lettere Sanesi; 
auvertendo di passaggio che l0 stile di Simone supera 
quello di Giotto nel fare grandioso delle figure e- nella 
fecondità dell invenzioni espresse con la felicità possi» 
bile n quei tempi rozzi ancora nell'arte. del. ۰ 
Fi GD: 
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üi Santo Spirito (1), mostrando invenzione € giu- 
dicio mirabile nelle figure 6 ne’ cavalli fatti da lui, 
come in quel luogo ne fa fede la storia della Pas- 
sione di Cristo, nella quale si veggiono ingegnosa- 
mente tutte le cose essere state fatte da lui con 
discrezione e con bellissima grazia . Veggonsi 1 La- 
droni in croce rendere il fiato, e l'anima del buo- 
no essere portata in Cielo con allegrezza dagli An- 
geli, e. quella del reo andarne accompagnata da’dia- 
voli tutta rabbuffata a i tormenti dell’inferno. Mo- 
stró-similmente invenzione e giudicio Simone nelle 
attitudini e nel pianto amarissimo che fanno alcuni 
Angeli intorno al Crocifisso Ma quello che sopra 
tutte le cose è degnissimo di considerazione, è ve- 
der quegli spiriti che fendono l'aria con. le spalle 
visibilmente, perché quasi girando sostengono il 
moto del volar loto: Ma farebbe molto maggior 
fede dell' eccellenza di Simone quest’ opera‘, se-ol- 
ire all averla ‘consumata’ il tempo, non fusse stata 
V anno 1560. guasta: da que’ Padri, che per non po- 
tersi servire del capitolo ‘mal condotto dall’ umidi- 
ta, nel far, dove era un palco intarlato, una volta, 
mon avessero gettato in terra quel poco ‘che resta- 
va delle pitture di quest uomo; il quale quasi in 
quel medesimo. tempo. dipinse in una tavola una 
nostra Donna ed un S. Luca con altri Santi a tem- 
pera, che oggi e nella cappella de’ Gondi (2) in 
Santa „Maria Novella col nome suo. Lavoro poi 

Tom. II. 0 Simo- 


(1) Le pitture di questo Capitolo non esistono , 
essendo stato rimodernato. All’altare di esso vi e un 
Crocifisso di rilievo al naturale, e nel campo fu di- 
pinto a fresco da Ant. Dom. Gabbiani la Vergine ad- 
dolorata, S. Gio. Evangelista, e la Maddalena a pie 
della Croce. Nota delP Ediz. di Livorno. 

(2) In questa cappella non e piú questo quadro, 
ma vi 6 il Crocifisso di legno intagliato da Brunelle- 
sco, di cui si tratterà nella vita di Donato, a con- 
cotrenza del quale egli lo fece. Nota dell’ Ediz. di 
Roma . 
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Laveri' fat- Simone tre facciate del Capitolo (1) della detta 
۶۶ da Sime- S, Maria Novella molto felicemente. Nella prima, che 
Bee è sopra la porta donde vi si entra, fece la vita di 
vella. S. Domenico, e in quella che segue verso la Chie- 
sa figuró la Religione e Ordine del medesimo com- 
battente contro gli Eretici figurati per lupi che as- 
salgono alcune pecore, le quali da molti. cani pez- 
zati di bianco e di nero sono difese, e i lupi ri- 
buttati e morti. Sonovi ancora certi Eretici, i qua- 
li convinti nelle dispute stracciano i libri, e pentiti 
si confessano, e così passano l'anime alla porta del 
Paradiso, nel quale sono. molte figurine che fanno di- 
verse cose. In Cielo si vede la gloria de'Santi e Gesù 
Cristo و‎ e nel Mondo quaggiù rimangono i piaceri e 
diletti vani in figure umane e massimamente. di don- 
ne che seggono; tra le quali è Madonna Laura del 
Ritratto di Petrarca (2) ritratta ; di’naturale vestita di verde 
M. Lew, con una piccola fiammetta di fuoco tra. il petto. e 
e del Petrar- T T 3 ۰ 1 
È la gola. Evvi ancora la Chiesa di Cristo, ed alla 
guardia di quella il Papa, l'Imperadore, i Re, i 
Cardinali, i Vescovi, e tutti i Principi Cristiani, e tra 
essi accanto a un Cavalier di Rodi Messer Fran- 
cesco Petrarca ritratto pur di naturale ; il che fece 
Simone. per rinfrescar nell'opere sue la fama di colui 
che l'aveva fatto immortale . Per la Chiesa univer- 


sale 


(1) Le pitture di questo Capitolo sono conserva- 
tissime, e la descrizione di esso Capitolo fu fatta dal 
Sig. Mecatti e stampata in Firenze nel 1737. Sarebbe 
stato desiderabile che fossero state intagliate ip rame 
diligentemente queste ed altre pitture secolo per se- 
colo delle più celebri e meglio conservate, perchè si 
vedesse il progresso che fece la pittura, Nota dell Ed. 3 
di Roma. 

(2) U Petrarca in più luoghi del suo Canzoniere rie 
portati dal Baldinucci dec. 1. del sec. 2. a c. 4. dice 
che Madonna Laura andava vestita di verde, e special. 
mente quando di lei s' innamoró , come mostra il Bal- 
dinucci medesimo, spiegando con questa pittura un bel 
passo della canz. In quella parte Oc stanz. 3. che sa- 
rebbe oscuro. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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sale: fece la Chiesa di S. Maria del Fiore, non co- Rappresexto 
me ella sta oggi , ma come egli l'aveva ritratta dal >= AE 
modello e disegno che Arnolfo architettore aveva la- fora al 
sciato nell'Opera per norma di coloro che avevano diseguo 4 
a seguitar la fabbrica dopo lui; de’ quali modelli ۰ 
per poca cura degli operaj di S. Maria del Fiore, 

come in altro luogo ۶ è detto (1), non ci sarebbe 
memoria alcuna, se Simone non l'avesse lasciata di- 

pinta in quest’ opera. Nella terza facciata, che é 

quella dell'altare, fece la Passione di Cristo, il qua- 

le uscendo di Gerusalemme con la Croce su la spal- 

la, se ne va al Monte Calvario seguitato da un 

popolo grandissimo ; dove giunto, si vede esser le- 

vatoin Croce nel mezzo de’ladroni, con l'altre ap- 
partenenze che cotale storia accompagnano. Taceró 

Y esservi buon numero di cavalli, il gettarsi la sor- 

te da i famigli della corte sopra la veste di Cristo, 

lo spogliare i1 Limbo de'Santi Padri, e tutte l'altre 
considerate invenzioni che sono non da maestro di 

quell’ età, ma da moderno eccellentissimo. Concios- 

siaché pigliando le facciate intere , con diligentissi- 

ma osseryazione fa in ciascuna diverse storie (2) su 

O ij per 


(1) Il Vasari qui addietro si è giustamente lamen- 
tato de’ Ministri dell'Opera del Duomo, che hanno la- 
sciato andar male questo modello d' Arnolfo , e ora lo 
ripete; ma non mai abbastanza. Nota dell Ediz. di 
Roma . 

(2) Non so ‘se sarà apprevata la lode che dà il Va- 
sari a'pittori antichi per avere in un medesimo qua- 
dro o in una medesima facciata di muraglia rappre- 
sentate più storie senza divisione alcuna, maniera se- 
guirata fino a’tempi di Raffaello, il quale nelle stanze 
Vaticane dipinse $. Pietro in prigione in una facciata , 
e nella medesima lo stesso S. Pietro liberato dall’ An» 
gelo: e nella tavola di S.Pietro in Montorio rappresentò 
Gesü trasfigurato, e gli Apostoli che scongiurano un 
indemoniato. Non so nà pure se approveranno il bia- 
simo che egli dà alla disposizione delle pitture di Campe 
Santo, e della cappella maggiore di S. Maria Novella, 


dove le varie storie sono divise tra loro, e fatte in varj 
spara 


Attriudint 


di 
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per un monte, e non divide con ornamenti tra sto- 
ria 6 storia, come usarono di fare i vecchi e mol- 
ti moderni, che fanno la terra sopra l'aria quattro O 
cinque volte; come è la cappella maggiore di que- 
sta medesima Chiesa e il Campo Santo di Pisa; do- 
e dipignendo molte cose a fresco, gli fu fosa far 
contro sua voglia cotali divisioni, avendo gli altri 
pittori che avevano in quel luogo lavorato, come 
Giotto e Buonamico suo maestro (1) , cominciato a 
fare le storie loro con questo mal ordine. Seguitan- 
do dunque in quel kW Santo per meno errore 
il modo tenuto da gli altri, fece Simone sopra la 
porta principale di dentro una nostra Donna in fre- 


„a coro SCO portata in Cielo.da un coro d'Angeli che can- 
d* Angeli. 


tano e suonano tanto vivamente, che in loro si co- 
noscono tutti que'varj effetti che i musici cantan- 
do o sonando fare sogliono; come ۵ porgere l'orec- 
chio al suono, aprir la bocca in diversi modi , alzar 
gli occhi al Cielo و‎ gonfiar le guance , ingrossar la 
gola, ed insomma tutti gli altri atti e movimenti che 
si fanno nella musica. Sotto questa Assunta in tre 
quadri fece. alcune storie della vita di S. Ranieri 
Pisano. Nella prima, quando giovanetto sonando il 
salterio , fa ballar alcune fanciulle bellissime per 
l'arie de’ volti e per.l'ornamento de gli abiti ed ac- 
conciature di que’ tempi (*). Vedesi poi lo stesso 
Ranie- 

spartimenti. Nè vale la ragione ch’ egli adduce di ve- 
dere la terra dipinta sopra l’aria, poichè le pitture così 
spartite sono come. tanti quadri attaccati al muro in 
una galleria; dove non si prende per inconveniente 
il vedere una marina sopra un quadro che rappresenti 
una storia o un paese: Nota dell Ediz. di Roma. 


(1) Cioè Giotto che fuil maestro di Simone (1). No- 
ta dell Ediz. di Roma. 

(+) Nel sistema Vasariano. F. G. D. 

(*) L artefice che ristovó queste pitture altero no- 
tabilmente lo stile di Simone. La quale infelicità nell 
imitare la maniera de pittori del XIV. Secolo -vedesi 
pur troppo negli audaci Guastadori moderni, i quali og- 
Simai ardiscono di manomettere è dipinti istessi dell’ 
inarrivabile Raffaello. F. G. D. 


x 
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Ranieri, essendo stato ripreso di cotale lascivia dal 

Beato Alberto Romito, -starsi col volto chino e la- 
grimoso e con gli occhi fatti rossi dal pianto tut- 

to pentito del suo peccato, mentre Dio in aria 
circondato da un celeste lume fa sembiante di per- 
donargli. Nel secondo quadro è, quando Ranieri diz 
spensando le sue facoltá a i poveri.di Dio per poi 
montar in barca , ha intorno una turba di poveri, 

di storpiati, di donne, e di putti molto affettuosi 

nel farsi innanzi, nel chiedere, e nel ringraziarlo. E 

nello stesso quadro è ancora , quando questo San- 

to, ricevuta nel tempio la schiavina da pellegrino , 

Sta dinanzi a nostra Donna che circondata da molti 
Angeli gli mostra che si riposerà nel suo grembo in 

Pisa ; le quali tutte figure hanno vivezza e bell aria 

nelle teste. Nella terza è dipinto da Simone , 
quando tornato dopo sette anni d'oltramare mostra 

aver fatto tre quarantane in Terra Santa, e che stan- 

dosi in coro a udire i divini ufizj, dove molti put- 

ti cantano, è tentato dal demonio, il quale si ve- 

de scacciato da un fermo proponimento che si scora 

ge in Ranieri di non volere offendere Dio , ajuta- 

to da una figura fatta da Simone per la Costanza , 

che fa partir l'antico avversario non solo tutto 
confuso, ma con bella invenzione e capricciosa 

tutto pauroso , tenendosi nel fuggire le mani al ca- 

po e camminando con la fronte bassa e stretto. nel 

le spalle a più potere; e dicendo, come se gli vede 
scritto uscire di bocca: Io non posso più. E final- 
mente in questo quadro è ancora, quando Ranieri 

in sul monte Tabor inginocchiato vede miracolosa- 
mente Cristo in aria con Moisé ed Ella; le quali 

tutte cose di quest'opera, ed altre che si tacciono, 
mostrano che Simone fu molto capriccioso , ed inte- 

se il buon modo di comporre leggiadramente le figu- — 
te nella maniera di que'tempi. Finite queste storie منوج‎ 
fece due tavole a tempera nella medesima città, AU, panë ia 
tato da Lippo Memmi suo fratello (*) , il quale gli sua manie- 

O iij ave- - "4 


(*) Szo cognato e compagno in molte pitture, E.G.D- 


214 VETETT cd. 

äveva anche ajutato dipignere il Capitolo di S. Mas 

ria Novella ed altre opere. 
Suoi lavo- Costui, sebbene non fu eccellente, come Simo- 
di ne, seguitò nondimeno, quanto potè il più, la sua 
maniera, ed insua compagnia fece molte cose a fre- 
sco in Santa Croce di Firenze, a Frati Predicatori 
di Santa-Caterina di Pisa la tavola dell'altar mag- 
giore, ed in S. Paolo a ripa d' Arno, oltre a molte 
storie in fresco bellissime, la tavola a tempera che . 
oggi & sopra l'altar maggiore dentrovi una nostra 
Donna, S. Pietro e S. Paolo e S. Gio. Battista ed 
altri Santi; e in questa pose Lippo il suo nome. Do- 
po queste opere lavorò. da per se una tavola a tem. 
pera a'Frati di S. Agostino in S Giminiano, e n'acqui- 
stò tanto nome, che fu forzato mandar in Arezzo al 
Vescovo Guido de’ Tarlati una tavola (1) con tre 
mezze figure che & oggi nella cappella (2) di S. Gre- 
gorio in vescovado. Stando Simone in Firenze a la- 
. . WOrare, un suo cugino architetto ingegnoso, chia- 
ULL mato Neroccio, tolse l'anno 1332. a far sonar la’ 
wo modo di Campana grossa del Comune di Firenze che per Jo 
far soxar la Spazio. di 17. anni nessuno l’ aveva potuta far sonar 
ca^" senza dodici uomini che la tirassino (*)..Costui 

‚omune di m è ۰ 

Firenze, dunque la: bilicò di maniera , che due la potevano 
3 muovere, e-mossa, un solo la sonava a distesa, an- 
corach’ella -pesasse sedicimila libbre: onde, oltre | 
l onore, ne riportò per sua mercede trecento fori- | 
ni d'oro, che fu gran pagamento in que’ tempi. Ma | 
per , 

(1) Questa tavola di Lippo Sanese è perduta; come 
anche molte altre pitture del medesimo Autore nomi- 
nate qui dal Vasari. Nota dell Ediz. di Roma » 

(2) Questa tavola e questa cappella di S. Gregorio 
nella Cattedrale Aretina più non esistono. Nota del? 
Ediz. Fiorentina . 

(O) Non? questo un piccol vanto della Scuola Sanese, 
aver avuto in tempi così infelici un’ Architetto , il quale 
senza apparato di statica, com il naturale suo-ingegno, 
come poebi anni sono fece Zabaglia in Roma, giunse fee 
licemeute al segno. dove con la pompa de calcoli e con 
grave dispendio appena dopo luughi studj giunge il Mat- 
tematico. E. G. D. 
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per tornare a i nostri due Memmi Sanesi, lavorò 
Lippo oltre alle cose dette, col disegno di Simone 
una tavola atempera che fu portata a Pistoja e mes- 
sa sopra l altar maggiore della Chiesa di S. France- 
sco che. fu tenuta bellissima. In ultimo tornati a 
Siena loro patria, cominció Simone una grandissi- 
ma opera colorita sopra il portone di Camollia و‎ 
dentrovi la coronazione di nostra Donna con infi- 
nite figure, la quale, sopravenendogli una grandis- 
sima infirmità, rimase imperfetta و‎ ed egli vinto dal- 
la gravezza di quella passó di questa vita l'an- 
no 1345. (7) con grandissimo dolore di tutta la sua 
Città e di Lippo suo fratello, il quale gli diede ono- 
rata sepoltura in S. Francesco. Fini poi molte ope- 
re che Simone aveva lasciate imperfette; e cid fu- 
rono una passione di Gesù Cristo in Ancona sopra 
l'altar maggiore di S. Niccola, nella quale fini Lip- 
po quello che aveva Simone cominciato, imitando 
quella che aveva fatta nel Capitolo di S. Spirito di, 
Firenze e finita del tutto il detto Simone =La qua- 
le opera sarebbe degna di più lunga vita , che perav- 
ventura non le sarà conceduta ; essendo in essa mol= 
te belle attitudini di cavalli e di soldati che pron- 
tamente fanno in varj gesti, pensando con maravi- 
glia se hanno o no crocifisso il figliuol di Dio. 

O iij Fini 
(*) Nel Neerologio di S. Domenico di Siena si trova 
questa memoria : Magister Simon Martini pictor mora 
tuus est in Curia, cujus exequias fecimus in Conventu 
die IV. mensis- Augusti. MCCCXLIV, E se libri 
d'entrata ed uscita de’ Camarlinghi del 1344 trovansi 


quesse. partite: ,, Maestro Simone Martini dipentore ba 


Gvuto venti fiorini doro , quali de! avere in vita sua,‏ وو 
Come appare iscritto a sua ragione ... M Simone Mar-‏ رو 
tint ebbe fiorini sette et due soldi: le quali vinti etre‏ » 
live e quattro soldi demo per lui a M. Lippo Memmi‏ رو 
mano di Grabiello dz Miss. Mino suo garzone per‏ 27 » 
lo mangiare che si fecero per lo detto M Simone :,,‏ .و 
Questi libri gli bo veduti nell’ Archivio dello Spedale‏ 


-antichissimo di S. Maria della Scala di Siena و‎ e Ie dette 


notizie stavano a carte 210. e 262. F. G. D, 
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Fin} similmente in Ascesi nella Chiesa di sotto di 
S. Francesco alcune figure che avea cominciato Si^ 
mone all'altare di S. Elisabetta, il qual & all’entrar 
della porta che va nelle cappelle , facendovi la no- 
stra Donna, un. S. Lodovico Re di Francia, ed al- 
tri Santi; che sono in tutte otto figure insino alle 
giiocchia, ma buone e molto ben colorite. Aven- 
do oltre ciò cominciato Simone nel refettorio mag- 
giore di detto convento in testa della facciata mol- 
te storiette ed un Crocifisso (1) fatto a guisa d'al= 
bero di Croce, si rimase imperfetto e disegnato, 
come insino a oggi si pud vedere, di rossaccio col 
pennello in su. l'arricciato; il quale modo di fare 
era il cartone che i nostri maestri vecchi facevano 
per lavorare in frescó per maggior brevità; concio- 
fussechè avendo spartita tutta l’opera sopra l'arric- 
ciato و‎ la disegnavano col pennello, ritraendo da un 
disegno piccolo tutto quello che volevano fare; con 
ringrandir a proporzione quanto avevano pensato 
di mettere in opera. Laonde come questa’ così di- 
segnata si vede, e in altri luoghi molte altre, così 
molte altre ne sono che erano:state dipinte, le qua- 
li scrostatosi poi il lavoro, sono rimase così dise- 
gnate di rossaccio sopra l’arricciato! (2). Ma tor- 
nando a Lippo, il quale disegnò ragionevolmente, 
come nel nostro libro si può veder in un romito 
che incrocchiate le gambe (3) legge, egli visse do= 
po Simone dodici anni; lavorando molte cose. per 
tutta Italia, e particolarmente due tavole (4) in San- 
ta Gro- 

(1) Queste pitture son perite; Nota dell Ediz: di 
10720 ۰ 

(2) Di questi disegni fatti sopra Varricciato non ne 
è rimaso nessuno, per quel che io sappia, ma sarebbe 
cosa molto curiosa, se si fosse conservato quello, che il 
Vasari dice che a suo tempo si vedeva mel refettório 
di S Francesco d'Affisi. Nora dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Ineroechiate le gambe si corregga incrocicchiate-, 
come è detto nella nota aggiunta qui poco ‘Sopra: 
Nota delP Ediz: di Roma . 
. —(4) Anche queste due tavole 'non si veggon più 
in S, Croce, Nota del? Ediz, di Roma. 
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ta Croce di Firenze. E perché le maniere di questi 
due fratelli si somigliano assai , si conosce l una 
dall'altra a questo , che Simone si scriveva a pie 
delle sue opere in questo modo: Simonis Memmi 
Senensis opus. E Lippo, lasciando il proprio nome e 
non si curando di far un latino cosi alla grossa, in 
quest’altro modo: Opus Memmi de Senis me fe- 
cit (*). Nella facciata del Capitolo di S. Maria No- 
vella furono ritratti di mano di Simone, oltre al 
Petrarca e Madonna Laura, come s' è detto di so- 
pra, Gimabue, Lapo architetto. Arnolfo suo figliuolo, 
e Simone stesso. E nella persona di quel Papa che 
é nella storia Benedetto XI. da Treviso Frate Pre- 
dicatore, l'effigie del qual Papa aveva. molto prima 
recato a Simone Giotto suo maestro, quando tornó 
dalla Corte di detto Papa che tenne la Sedia-in 
Avignone. Ritrasse ancora nel medesimo luogo il 
Cardinale Niccola.da Prato allato al detto Papa, il 
qual Cardinale in quel tempo era venuto a Firenze 
Legato di detto. Pontefice ; come racconta nelle sue 
storie Gio: Villani. Sopra la sepoltura di Simone fu 
posto questo epitaffio: Simoni Memmio pictorum 
omnium omnis etatis celeberrimo. Vixit ann. LX. 

mens. Al. 


(*) In varj modi Simone Scvisse il suo nome sotto 
le pitture che egli fece, come ognuno può vederne gual- 
che saggio nel tomo II delle Lettere Sanesi. Ne P ;- 
scrizione qui riferita dal Vasari indica una pittura di 
Lippo, bensì di Memmo suo padre. In Orvieto dipinse 
Lippo una tavola grande da altare, che ancora si vede 
a mano manca.eutrando nella cappella del SS. Corporalez 
sebbene ora stia coperta. Ü iscrizione che ora riferirò, 
Essa rappresenta la Madonna de! Raccomandati, che 
tiene sotto il manto molta. gente dinanzi a lei Puginsoc- 
chiata in atto di raccomandarsi al suo potentissimo Pa- 
trocinio ; e da piedi della tavola sta scritto: Lippus de 
Sena mat. nos pincx. amena. I/ fare di questa pittura 
è fiorito.e vago 3 la qual cosa sempre più mi conferma 
nelPopinione che Gentile da Fabbriano, il quale fu per 
qualche tempo in Siena, abbia appreso dalle opere di Si- 
E di Lippo quel suo fare così grazioso e bello. 
ta x. 


Diversi ri- 
tratti fatti 
da Simone. 


Epitaffio s9- 
pru lu sepoi- 


tura 


MONE è 


di $i- 
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mens. Il. d. nl. (1). Come si vede nel nostro libre 
detto di sopra, non fu Simone molt eècellente nel 
disegno , ma ebbe invenzione dalla natura, e si di- 


lettò 


(1) In Siena non si trova questo epitaffio, perchè 
veramente non morì in Siena, ma in Avignone, come fi 
raccoglie dal Necrologio di S Domenico di Siena Con l'an- 
no affegnatodal Villani della venuta di quefto Cardinal 
Legato fi è corretto qui addietro nella ftampa de'Giunti , 
dove fi leggeva 1300. e fatto dire (303. perchè in quell’ 
anno fteffo se nando. Il Sig. Simon Peruzzi Gentiluo- 
mo Fiorentino lettore di lingua Toscana nello ftudio 
Fiorentino pofliede due tavolette di marmo alte meno 
d'un palmo e larghe sette dita, che una contiene il 
ritratto del Petrarca e l'altra quello di Madonna Lau- 
ra. Dietro a quefto sono quefti verti: 


Splendida luce , in cui chiaro si vede 

dl ben, che può mostrar nel Mondo Amore. 
O vero exemplo del sovran valore , 

E d'ogni maraviglia in terra fede. 


Nel rovescio del ritratto del Petrarca & inciso di 
carattere simile del xvi. Secolo queste parole: Simon 
de Senis me fecit mcecxuımı. Di queste due tavolette di 
marmo ne ha le forme di gesso l'erudirissimo Signor 
Manni, che anche ha fatto intagliare in rame il ritrat. 
to di. esso Petrarca e gentilmente me ne ha comuni 
cata la notizia e la stampa. Nota dell Ed. di Roma. (5: 


(*) L’ Editore Romano osserva che Giovanni Villani 
( Jib. 8. cap. 69. ) riferisce Pandata del Legato di Papa 
Benedetto a Firenze all’ anno 1303. im cui Madonna 
Laura non poteva essere dipinta con altri mel cbioflvo di 
Santa Maria Novella, perchè non nata ancora y ein cone 
seguenza quelle pitture siano state fatte da Simone in 
tempo differente da quello che notò il Vasari. Il viffe[fo 
è giudizioso ; ma vimane a supplire con una correzione 
all’ inesattezza del nofiro Scrittore. Noi tenteremo di 
Jarlo, lasciando a chi legge il giudizio del nofro supe 
plemento . Simone ebbe probabilmente all'orecchio qualche 
Religioso Domenicano , e per avventura quel Fra Jacopo 
di Nipozzano architetto del Cobpellone degli Spagnuoli, 
in eui ritrasse à noti «omini illufiri , ed egli gli avrà 

sage 
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lettò molto di ritrarre di naturale, ed in ciò fu tan- 
to tenuto il miglior maestro de’ suoi tempi, che] و‎ 
Sig. Pandolfo Malatesti lo mandó insino in Avi- IA 
gnone a ritrarre Messer Francesco Petrarca , a ri- mandò in A- 
chiesta del quale fece poi con tanta sua lode il ri- vignone a 


: ritrarre il 
tratto di Madonna Laura. Pr 


VITA 


suggerito di aggiungerci il ritvatto del B. Benedetto da 
Trevigi gia del? Ordine di S Domenico e benemerito 
della Religione per i santi suoi coflumi, non meno che 
per la difesa della Fede, esprimendo in que’ Cani pezzati 
di bianco e nero i seguaci di detto Ordine و‎ come noto 
il Cb. P. Richa ; e pare in conseguenza che qui abbia detto 
meglio il Vasari del suo Commentatore. Ma che poi egli 
sbapliasse negli anni di Simone, siccome errò in quasi 
tutti quelli de primi secoli, parmi che dica bene Mon- 
sig. Bottari, e io sono di parere che le dette pitture 
Josser fatte pochi anni prima del 1344 E se debbo ag- 
giungere una mia congettura, qualunque ella siasi, dico, 
che il Vasari probabilmente in ciò più al vero si accoflo 
nella prima, che non fece nella seconda edizione delle 
sue Vite; perchè in quella si legge come segue: ,, Stando 
» Za Corte in Avignone per li comodi & per le voglie 
» di Papa Giovanni XXII. , Simone fu fatto venire in 
.و‎ quel luogo con grandissima iflanza, >, in conseguenza 
cioè del credito acquiftatosi nelle opere da effo fatte 
nel portico della Basilica Vaticana in competenza di 
Giotto suo emulo, e della flima grandissima in cui era 
tenuto da tutti i Grandi e Letterati dell età sua: e 
trattenutosi colà circa tre anni, tornossene in Toscana 
carico di onovi e di premj. Sono indotto a sospettare 
in tal modo, perchè trovo Simone impiegato in Siena 
dal 1319. quasi continuatamente sino al 1935., e dai 
libri sopra citati dello Spedale di Siena appare che egli 
fosse in patria anche nell'anno medesimo della sua mor- 
te. Quindi converrebbe dire che egli nel secondo 0 terzo 
mese dell’anno 1344 fosse ritornato in Avignone, se vo- 
gliamo intendere per Curia la Corte Pontificia . E sebbene 
il Vasari dica seguita in Siena la sua morte e ne riporti 
nella prima edizione un’amplifhmo Epitaffio (per cui , se 
JE stesse alla lettera, il magistero di Giotto fi ridurrebbe 
a tere), poco importa, sapendosi che gli Epitaffj furon 
quasi 
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quasi tutti coniati nel 1550. Tra le opere pit belle di 
Simone dee annoverarsi la miniatura del MS. Virgiliano و‎ 
che si vede nella Biblioteca Ambrosiana di Milano , del- 
la quale una bella descrizione trasmessami dal Cb. 
Sig. Carlo Bianconi trovasi alla pag. Yol. e segg. del 
tomo II. delle Lettere Sanesi. 
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PITTORE FIORENTINO. 
DPSS dere > 


Bella 6 veramente utile e lodevole opera pre= 

4 miare in ogni luogo largamente la virtü,-ed 
onorare ‘colui che l'ha; perchè infiniti ingegni; che 
tal volta dormirebbono, eccitati. da questo. invito 
si sforzano con ogni industria di non solamente ap- 
prendere quella, ma divenirvi dentro eccellenti per 
sollevarsi. e. venite a grado utile e. onorevole; 
onde ne segua onore alla patria loro , ed a se stessi 
gloria e ricchezze, e nobiltà a'discendenti loro, che 
da cotali principj sollevati, bene spesso divengono 
e ricchissimi e nobilissimi; nella guisa che per ope- 
ta di Taddeo Gaddi pittore. fecero i descendenti 
suoi. Il quale Taddeo di Gaddo Gaddi Fiorentino 
dopo la morte di Giotto, il quale l'aveva ténuto a 
Battesimo e dopo la morte di Gaddo era: stato suo 
máestro ventiquattro anni, come scrive Cennino 
di Drea Cennini (1). pittore da Colle di Valdelsa, 
essendo rimaso nella pittura per giudizio*e per in- 
gegno fra i primi dell'arte; e maggiore di tutti 1 
suoi condiscepoli, fece le sue. prime opere con faci- 
lita grande datagli dalla natura, piuttosto che acqui- 

Stata 


(1) Di Cennino d'Andrea Cennini vedi la Vita nel 
Dec. 6. del sec. 2.a c. 90! del Baldinneci, enel Vasari 
nella Vita d'Agnolo Gaddi che segue più sotto. L'opera 
del Cennini quì accennata si trova nella Libreria Me» 
dicea di S. Lorenzo, in cui & questo di singolare che 
Vi $ insegna la manieta di dipignere a olio. Note 
dell’ Ediz. di Roma . 


Giotto tenne 
a Battesimo 
Taddeo e gli 
fu maestro 
anni 24. 

Fu nell'arte 

frai primi. 


Suoi lavori . 
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stata con arte, nella Chiesa di S. Croce (1) in Fi- 
renze nella cappella della sagrestia, dove insieme 
con i suoi compagni, discepoli. del morto Giotto, 
fece alcune storie di S. Maria Maddalena con belle 
figure e abiti di que’tempi bellissimi e stravagan- 
ti. E nella cappella de’ Baroncelli e Bandini, dove 
già aveva lavorato Giotto a tempera la tavola, da 
per se fece nel muro alcune storie in fresco di no- 
stra Donna, che furono tenute bellissime. Dipinse 
ancora sopra la porta della detta sagrestia la storia 
di Cristo disputante coi Dottori nel Tempio, che 
fu poi mezza rovinata, quando Cosimo vecchio de” 
Medici fece il noviziato, la cappella, e il ricetto 
dinanzi alla sagrestia, per metter una cornice di 
pietra sopra la detta porta. Nella medesima Chiesa 
dipinse a fresco la cappella de’ Bellacci e quella di 
S. Andrea allato ad una delle tre di Giotto ; nella 
quale fece, quando Gesü Cristo tolse Andrea dalle 
reti € Pietro (2), ela crocifissione di esso Aposto- 
lo, cosa veramente e allora ch'ella fu finita e ne’ 
giorni presenti ancora commendata, e lodata mol- 
to. Fece sopra (3) la porta del fianco sotto la se- 
poltura di Carlo Marsupini Aretino un Cristo mor- 
to con le Marie lavorato a fresco, che fu lodatis- 
simo . E sotto il tramezzo, che divide la Chiesa, a 
man sinistra sopra il Crocifisso (4) di Donato di- 
pinse 


(1) Le pitture di Taddeo fatte in S Croce sono 
parte perite e parte scolorire. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
(2) Allude il Vasari al-verso del Petrarca Son. 4. 
Tolse Giovanni dalle veti e Pietro; 
E nel regno del Ciel fece lor parte. 
Nota dell Ediz. di Roma 
(3 Qui dee intendersi passato la porta verso lal- 
tar maggiore; trovandosi usato spesso dal Vasari quefto 
termine, sopra, per esprimere passato, verso la parte 
superiore, e la pittura nominata non vi è più. Nota 
dell’ Ediz. di Roma. eus 
(4) Forse quefto è il Crocifisso di Donatello, che 
gli fa criticato dal Brunellesco € che ora si trova nella 
Cappella de’ Conti Bardi pofta in facciata della crociata 
in S, Croce a mano finiftra. Nota dell’Ediz. di Roma. 


~ 
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pinse a fresco una storia di S. Francesco d'un mix 
racolo, che fece nel risuscitar un putto che era mor- 
to, cadendo da un verone, coll'apparire in aria. 
E in questa storia ritrasse Giotto suo maestro , Dan- 
te poeta,e Guido Cavalcanti, altri dicono se stes- 
so. Per la detta Chiesa fece ancora in diversi luo- 
ghi molte figure che si conoscono da i pittori alla 
maniera. Alla compagnia del Tempio dipinse il Ta- 
bernacolo (1) che é in sul canto della via del Cro- 
cifisso و‎ dentrovi un bellissimo deposto’ di Cro- 
ce (7). Nel chiostro di Santo Spirito lavorò due 
storie negli archetti allato. al capitolo ; nell'uno de? 
quali fece quando Giuda vende Cristo, e nell’ altro 
la cena ultima che fece con gli Apostoli. E nel 
medesimo convento sopra la porta del refettorio di- 
pinse un Crocifisso ed alcuni Santi, che fanno cono- 
scer fra gli altri che quivi lavorarono, che egli fu 
veramente imitator della maniera di Giotto da lui 
avuta sempre in grandissima venerazione (2). Di- 
pinse in S. Stefano del ponte vecchio la tavola ela 
predella. dell'altar maggiore con gran diligenza; e 
nell’ oratorio (3) di S. Michele in orto lavord mol- 
to be- 


(1) Quefto Tabernacolo ed il tramezzo nominato 
i sopra sono ftati demoliti. Nota dell’ Ediz. di Firenze 

(*) Di Taddeo Gaddi la Deposizione citata dal Va- 
sari nella sua Vira, fu riposta nel quarto gabinetto della 
R. Galleria di Firenze. Vedine la descrizione del Ch. 
Sig. Ab: Lanzi a pag. 70. Firenze 1782. F.G. D. 

(2) Questa tavola e le pitture del refettorio dei 
Servi, non esistono più essendo tutta la facciata prin- 
eipale del medesimo dipinta a fresco da Santi di Tito, 
€ il rimanente in varj spazj modernamente da 
Giovanni Ferretti. Nota del?’ Edizion di Firenze. 

(3) Quest’ oratorio adesso si chiama S. Carlo; e la 
tavola è stata circa al 1616. levata dall’altar maggiore 
€ posta sopra la porta dalla parte di dentro, e messovi 
una tavola «di. Matteo Rosselli; dov’ è un S. Carlo. 
Quella del Gaddi rappresentava la sepoltura data a 
G. C. dove sono le Marie e varj suoi discepoli, figure 
grandi quanto il naturale, ed è ben conservata. Nella 

predella 


Fece diversi 
ritratti. 


Fu imitata- 
re della ma- 
nicra di 
Giotto» 
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to bene in utia tavola un Cristo morto che dalle 
Marie è. pianto e. da Nicodemo riposto nella .se- 
poltura molto divotamente. Nella Chiesa de’ Frati 
de Servi dipinse la cappella di S. Niccolò di quelli 
dal Palagio con istorie di. quel Santo, dove con 
ottimo giudicio e grazia per una barca quivi di- 
pinta dimostrò chiaramente, com'egli aveva intera 
notizia del tempestoso agitare del mare e della fu- 
ria della fortuna; nella quale mentre che i marinari 
votando lanave, gittano le mercanzie, appare in 
aria S. Niccolò e gli libera da quel pericolo; la qua- 
le opera per esser piaciuta, e stata molto lodata fu 
cagione; che gli fu fatto: dipignere la cappella dell 
altar. maggiore di quella Chiesa, dove fece in fre- 
sco alcüne storie di nostra Donna, e a tempera in 
tavola medesimamente la nostra Donna con. molti 
Santi lavorati vivamente « Parimente nella predella 
di detta tavola fece con figure piccole alcune altre 
storie- di nostra Donna; delle quali non accade. far 
particolar menzione; poiché l'anno 1467. fu rovina- 
Tribuna or- £0: ogni cosa, quando Lodovico Marchese. di Man- 
dinata da toya fece'in quel luogo la:tribuna che v' è- oggi 
Lodovico d! co]. disegno di Leon Battista Alberti e il coro de’ 
Mantova col m 5 = : : 
disegno di Frati, facendo portar la tavola nel capitolo di quel 
Zeon Berrifaconvento ; nel refettorio del quale fece da sommo 
Alberti. sopra le spalliere di legname l ultima cena di Ge- 
sucristo con gli Apostoli, e sopra quella un Cro- 
cifisso con molti Santi. Avendo posto a quest ope- 
re Taddeo Gaddi l'ultimo fine, fu condotto a Pi- 
sa; dove in S. Francesco per Gherardo € Bonac- 
vai gei corso Gambacorti fece la cappella maggiore in fre- 
a Pisa. sco molto ben colorita, con molte figure € 8 
di quel Satito e diS. Andrea e S. Niccolò. Nella 
volta poi e nella facciata è Papa Onorio che con- 
ferma 


predella» بو‎ base di questa tavola sono molte piccole 
storte appartenenti. alla: passione di G. 'C.: il Cinelli a 
€. 70. e 71. l’attribuisce a Buffalmacco, nel che fu 
seguitato dal P. Richa a c; 31. del Tom. I. Nota dell 
Ed. di Boma. 


DI TADDEO: GADDI. 325 
ferma la regola, dov'è ritratto Taddeo di naturale 
in profilo con un cappuccio avvolto sopra il-capo,, 
ed a’ piedi di quella storia sono scritte queste paro- 
le: Magister Taddeus Gaddus de Florentia pinxit hanc 
historiam Sanéti Francisci & Sancli Andree € Saneti 
Nicolai Anno Domini MCCCXLU. de mense Augusti. 

Fece ‘ancora nel chiostro pure di quel conven- 
to in fresco una nostra Donna col suo figliuolo in 
collo molto ben colorita: e nel mezzo della Chiesa 
quando s'entra a mau manca un S. Lodovico Ve- 
scovo a sedere, al quale S. Gherardo da Villama- 
gna (r)stato frate di quell’ Ordine raccomanda un 
Fr. Bartolommeo (7) allora guardiano di detto con- 
vento. Nelle figure della quale opera, perché furo- 
no ritratte dal naturale, si.vede vivezza e grazia 
infinita in quella maniera semplice, che fu in alcu- 
ne cose meglio, che quella di Giotto, e massima- 
mente nell’ esprimere il raccomandarsi, l'allegrezza, 
il dolore, e altri somiglianti affetti, che bene espres- 
si fanno sempre onore grandissimo al pittore. Tor- 
nato poi a Fiorenza Taddeo, seguitó per lo Co- 
mune l'opera d'Orsanmichele e rifondò i pilastri 
delle logge, murandoli di pietre conce e ben fog- 
giate, laddove erano prima stati fatti di mattoni, 
senza alterar però il disegno. che lasciò Arnolfo, 
con-ordine che sopra la loggia si facesse un pa- 
lazzo (2) con due volte per conserva delle provi- 


Tom. I. P sioni 

(1) S. Gherardo da Villamagna Romito terziario di 
S. Francesco era Cavalier di Malta servente. La vita 
di lui fu scritta dal Brocchi e- stampata in Lucca 
nel 1750. in 4. Parla di questo S. Gherardo D. Silvano 
Razzi nelle Vite de’ Santi e Beati Toscani, il Vadin- 
go negli Annali, il Bosio, e i Bollandisti. Nora 
del Ediz. di Roma . x 

(*) Probabilmente il celebre autore delle Conformità 
di S. Francesco al Redentore ; il qual Religioso Pisano 
è da avvertire che nom die fuori la detta opera prima 
del i390. F. G: D. 

' (2) Adesso questo gran palazzo serve per archivio 

generale, dove si conservano tutti gli stromenti fatti 
per mano di notajo. Nora dell Ediz. di Roma. 


Ritratto di 
Taddeo a 


Impi.ge di 
Taddeo in 
opera di ar- 
chitettura. 
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sioni del grano che faceva il popolo e comune di 
Firenze. La quale opera perchè si finisse, l'Arte di 
porta Santa Maria, a cui era stato dato cura della 
fabbrica, ordind che si pagasse la gabella della 
piazza e mercato del grana e alcune-altre gravezze 
di piccolissima importanza. Ma, il che importó 
molto piú, fu bene ordinato con ottimo consiglio 
che ciascuna dell’ Arti di Firenze facesse da per se 
un pilastro ed in quello il Santo avvocato dell’ Ar- 
te in una nicchia, e che ogni anno per la festa di 
quello i Consoli di quell’ Arte andassino a offerta, 
e vi tenessino tutto quel dì lo stendardo con la 
loro insegna; ma che l'offerta nondimeno fusse 
della Madonna per sovvenimento de’ poveri biso- 


. gnosi. E perchè l anno .1333. per lo gran dilu- 


vio (1) l'acque avevano divorato le sponde. del 
ponte Rubaconte, messo in terra il Castello Alta- 
fronte, e del ponte vecchio non lasciato altro che 
le due pile del mezzo, ed il ponte a Santa Trinita 
rovinato del tutto, eccetto uiia pila che rimase tut- 
ta fracassata, e mezzo il ponte alla Carraja , rom- 
pendo la pescaja d’ Ognissanti, deliberarono quei 
che allora la Città reggevano non volere che ‘più 
quelli d’ oltr’ Arno avessero la tornata alle case lo- 
ro con tanto scomodo, quanto quello era d' avere 
a passar per barche; perchè chiamato Taddeo Gad- 
di (*) per essere Giotto suo maestro nn a Mi- 
ano, 


(1) Gio: Villani lib. xr. cap. 1. descrive questo di- 
1191۷10 , Nota dell’ Ed. di Roma. 

(*) L Editor Romano fa gm usa lunga mota, di 
cui la prima parte contiene una difesa del nostro Gior- 
gio, la quale senza danno si può tralasciare, e la se~ 
conda si vistringe a dubitare , se Taddeo abbia veramente 
diretto. e architettato il ponte vecchio di Firenze, a 
motivo che il Vasari non dice apertamente che Taddeo 
sia stato Architetto. Ma non lo dic’ egli abbastanza 
chiaro, scrivendo che il Comune si rivolse ad essolui in 
assenza di Giotto suo Maestro? Quasi tutti i Pittori di 
quel secolo non professavano essi ancora l'altre due arti 

- 0و 
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lano, gli fecero fare il modello. e disegno del ponte Taddeo fece 


Vecchio, dandogli cura che lo facesse condurre a " “segno, e 
i S modello del 


fine pid gagliardo e: più bello che possibile fosse; ponte Vec- 
ed egli non perdonando nè a spesa nè a fatica, lo ۰ 
fece con quella gagliardezza di spalle e con quella 
magnificenza di volte tutte di pietre riquadrate con 
lo scarpello, che sostiene oggi ventidue botte- 

uo P ij ` ghe 


sorelle? La ragione che D Editore Romano produce in 
conferma della sua opinione prova L opposto; perchè Maz 
gister lapidum allera. siguificava scultore; come dagli 
statuti da me pubblicati nel Yom. I. delle Lettere Sar 
nesi, apparisce evidentemente ( Vedi pag. 280.). E Nic- 
cold da Pisa uel contratto della Scultura da farsi da 
esso nel pulpito di Siena dicesi Magister Niccholus 
lapidum (pag. 174. ivi), e sella Storia del Duomo 
d'Orvieto ae souo- molti esempi. Per la qual cosa se 
Nero Fioravanti fu maestro di. pietre, dee 8 
scultores nè con cid pretendo negare che forse anche 
esso non sia stato Architetto ; solamente dico che dal 
nominarsi maestro di pietre non ne viene che egli sia 
stato architetto del ponte vecchio, e in conseguenza moz 
terremo- col. Vasari finchè non si produca contro di 
esso qualche ‘ragione sussistente. Che se Gio: 2 
(cap. 45. lib.12.) zs vece di notare il giorno 18. del 
345. in cui il ponte fu terminato, avesse fatto cenno 
dell anuo almeno in cui gli fu dato principio , si potreb- 
be anche meglio difender il Vasari . Nel fine della Vita di 
Gaddo Gaddi egli scrive che Fr. Giovanni e Fr. Ristoro 
Domenicani vifecero il poute alla Carraja e quello di 
S. Trivita rovinati pel diluvio del 1269. il primo de 
d’ Ottobre; e convien dire che una terribil piena nel 
333. Zoro cagionasse il danno descritto dal nostro Scrite 
tore Aretino. Del rimanente, posta anche la morte di 
Giotto nell’ anno 1336., non vt e difficoltà a persuadersé 
che egli fosse a Milano în detto anuo 1333. 5 poichè so- 
lamente nel seguente 1334. egli. sì trova impiegato im 
Firenze a fondare il campanile del Duomo. E non v è 
cosa pitt facile che Giotto da. Milano suggerisse a 
Taddeo per lettere il modo di rifondare il ponte vec- 
chio-cost., che pim uon. temesse l'urto delle piene, e ۰ 
quello più tremendo di nou pochi secoli , e che ripatriato 
peril campanile il Maestro di Taddeo, poco dopo lo 
5 aja 
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ghe (1) per banda, che sono in tutto quarantaquat- 
tro, con grand’utile del Comune che ne cavava l'an- 
no fiorini 800. di fitti. La lunghezza delle volte 
da un canto all altro è braccia trentadue, e la stra- 
da del mezzo. sedici, e quella delle botteghe da cia- 
scuna parte braccia otto; per la quale opera; che 
costó sessantamila fiorini. d’oro, non pure merito 
allora Taddeo lode infinita, ma ancora oggi ۵ 
più che mai commendato; poichè oltre a molti al- 
tri diluvj, non è stato. mosso l' anno 1557. a dì 13. 
di Settembre da quello che mandò a terra il ponte 
a Santa, Trinita (2), di quello della Carraja due ar- 
chi, e che fracassó in gran parte il Rubaconte, e 


fece molt'altre rovine che sono notissime. E vera- 
mente 


ajutasse poi nel condurre felicemente a perfezione quello 
stabile edifizio che ben si merita gli 09 di opunao, 
atteso il debil lume che agli Artefici di quel tempo fa- 
cevano le arti e le scienze. Questa mia congettura و‎ 
appoggia-all’ asserzione dello stesso Vasari in fine della 
vita di Taddeo, dove riferisce le Lodi dategli peril suo 
giudizio nell’arte و‎ e per Pesecusione buona و‎ chee’ diede 
‚ al campanile di S Maria del Fiore, del disegno Ta: 
» sciatogli da Giotto suo Maestro, 4l quale avendo fatto 
» Za. pianta, andò di altezza braccia CXEMIL و‎ 
» maniera. si murd: che non può più commettersi pietre 
„con tanta dilizeuza » (Vedi P Ediz. del 1550 pag. 
384. per cusi vede che Giotto e Taddeo fecero sempre 
a giovarsi wiceudeoolmente Fs G. D 

(1) Queste ‘botteghe sono-in-essere ancoras e tutte 
sono affittat? agli orefici ed argentieri, e sopra di ésse 
Passa il corridore che féce ik Vasari pet congiugnere il 
palazzo Vecchio con quello de Pirri, di cuis-pàrla in 
Più luoghi nel terzo tomo . Noe dell ediz di Roma, 

(2) Rifabbricato dipoi da: Cosimo primo de’ Medici 
col disegno dell Ammannato,sed è il più bello e più 
ingegnoso ponte: che sia stato farró modernamente soil 
quale è tanto più maraviglioso quanto che è leggeris- 
simo, e. gli archi ‘molto sottili e V aperture di vessi 
molto larghe e poco curve; non essendo porzione di 
cerchio, ma, per quanto appare; due: porzioni di para- 
bola a giacere, che col vertice loro posano sulle:cosce 

e sul- 
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mente non è alcuno di giudizio che non istupisca و‎ 
non pur non si maravigli, considerändo che il det- 
to ponte Vecchio in tanta strettezza sostenesse immo- 
bile l'impeto dell’acque, de’legnami, e delle rovine 
fatte di sopra, e con tanta fermezza. Nel medesimo 
tempo fece Taddeo fondare il ponte a Santa Trinita 
che fu finito manco felicemente l'anno- 1346.. con 
spesa di fiorini ventimila d'oro: dico men. felice- 
mente, perché non essendo stato simile al ponte 
Vecchio, fu interamente rovinato (1) dal detto di- 
luvio dell’ anno 1557. Similmente secondo l'ordine 
di Taddeo si fece in detto tempo il muro di costa 
a S. Gregorio con pali a castello. pigliando due pi- 
le del ponte per accrescere alla Città terreno verso 
la piazza de' Mozzi e servirsene, come fecero, a far 
le mulina che vi sono. Mentre che con ordine e 
disegno di Taddeo si fecero tutte queste cose, per- 
ché non restó per questo di dipignere, lavoró il 
tribunale della Mercanzia vecchia (2), dove con 


P iij poe- 


e sulle pile del detto ponte, e tuttavia ۵ fortissimo , 
ed ha resistito a molte grosse piene. Nota dell Ediz. 
di Roma (*). 

(*). Per le stesse ragioni, per le quali reca a taluno 
maraviglia che quel ponte reggasi in piedi, deriva la 
sua stabilità, che dipende più dalla consistenza e figura 
delle basi, che dalla grossezza degli archi ne’ quali gli 
Antichi principalmente cercavano P ampiezza. L? Am= 
mannato poi ebbe due fini dando al ponte la descritta 
formas il primo fu di evitare coll'ampiezza degli archi 
il maggiore urto nella piena, I altro fu di renderlo coa 
modo alla gente e ai carri nel trapasso. F, G. D. 

(1) Del ponte a Santa Trinita nella forma che 
era, stato fabbricato da Taddeo Gaddi, se ne può ve- 
dere l’ efigie dipinta da Domenico Ghirlandajo nella 
cappella de’ Sassetti posta nella Chiesa di:S. Trinita, 
e il Vasari nel primo tomo facendo memoria di que- 
sta pittura, dice anche questa particolarità dell’ avervi 
contraffatto il ponte a S. Trinita che a tempo del 
Ghirlandajo non era rovinato. Nota dell’Ediz. di Rome. 

(2) Le pitture della Mercanzia vecchia sono an- 
date in perdizione, Vedi il Riposo del Bor ghinj a 6.238. 
Nota dell’ Ediz, di Roma. 
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Dipinse il poetica invenzione figuró il tribunale di sei. uomi- 


ni, che tanti sono i ۳ ii di quel magistrato و‎ 
che sta a veder cavar la lingua alla Bugia dalla 
Verità, la quale & vestita di velo su l ignudo, e la 
Bugia coperta di nero, con questi versi sotto : 


La pura Verita per ubbidire 
Alla Santa Giustizia, che non tarda, 
Cava la lingua alla falsa bugiarda, 


E sotto la storia sono questi versi : 


Taddeo dipinse questo bel rigestro , 
Discepol fu di Giotto il buon maestro. 


Fu fattogli allogazione in Arezzo d’alcuni la- 
vori in fresco, i quali ridusse Taddeo con Giovan- 
ni da Milano suo discepolo all’ ultima perfezione و‎ 
e di questi veggiamo ancora nella Compagnia. dello 
Spirito Santo una storia nella faccia dell' altar mag- 
giore, dentrovi la Passione di Cristo con molti ca- 
valli e i ladroni in Croce (1): cosa tenuta bellis- 
sima per la considerazione che mostró' nel metterlo 
in Croce , dove sono alcune figure che vivamente 
espresse dimostrando la rabbia de’ Giudei, tirandolo 
alcuni per le gambe con una fune, altri ۵ 
Ta spugna , e altri in varie attitudini, come il Lon- 
gino che gli passa il costato, e i tre Soldati che 
si giuocano le veste, nel viso de’ quali si scorge la 
speranza ed il timore nel trarre de’ dadi. Il primo 
di costoro armato sta in attitudine disagiosa aspet- 
tando la volta sua, e si dimostra tanto bramoso di 
tirare, che non pare che e’ senta: il disagio ; l'altro 
inarcando le ciglia, con la bocca e con gli occhi 
aperti guarda i dadi per sospetto quasi di fraude, 
€ chiaramente dimostra a chi lo considera il biso- 

gno 


(X) La storia dipinta nella Compagnia dello Spiti* 
to Santo è perita. Nota dell’ Ediz, di "Roma. 
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gno e la voglia ch'egli ha di vincere; il-terzo che 
tira i dadi, fatto piano della veste in terra, col 
braccio tremolante par che accenni ghignando. vo» 
ler piantargli. Similmente per le facce della Chiesa 
si veggono alcune stoiie di.S. Giovanni Evangeli- 
sta (1), e per la Città altre cose fatte da Taddeo, 
che si riconoscono per di sua mano da chi ha giu- 
dizio nell' arte. Veggonsi ancora oggi nel Vescova- 
do dietro all'altar maggiore alcune storie di S. Gio- 
vanni Battista (2) (3), le quali con tanto maravi- 
gliosa maniera e disegno sono lavorate che lo fan- 
no tener mirabile. In S. Agostino alla cappella di 
S.Sebastiano allato alla sagrestia fece le storie di 
quel martire, ed una disputa di Cristo con i Dot- 
tori tanto ben lavorata ¢ finita, che & miracolo a 
vedere la bellezza ne’ cangianti di varie sorte e la 
grazia ne'colori di queste opere finite per eccellen- 
za (4). In Casentino nella Chiesa del Sasso della 
Vernia dipinse la cappella dove S. Francesco rice» 
vette le stimate, ajutato nelle cose minime da Ja- 
copo di Casentino (5) che mediante questa gita div 

P iiij venne 

(1) Queste pitture nella Chiesa dello Spirito Santa 
d'Arezzo più non si veggono . Nota delP Ediz. di Fi- 
vende. 

(2) Le storie di S. Gio, Battista sono in cattiva 
stato. Quelle in S. Agostino furono imbiancate, ma 
in oggi avendo.i Frati disfatto la Chiesa, si sono in 
parte scoperte, e nel riedificarla saranno demolite af- 
fatto. Nota dell? Ediz. di Roma. 

(3) Esistono le storie di $. Gio: Battista nei Duo- 
mo d' Arezzo dietro l'altar maggiore, ma in cattivo 
stato. Nota dell’ Ediz. di Firenze. 

(4) Queste opere egregie in S. Agostino di Arezzo 
furono già ricoperte di bianco, ed in oggi avendo quei 
PP. disfatta parte dell' ampia lor Chiesa per ridurla in 
forma più piccola و‎ caduto il bianco si sono in parte 
rivedute, ma rimarranno distrutte , poichè restano fuori 
del corpo della nuova Chiesa. Nota dell’ Ediz. di Fi- 
yenaze. 

(8) Chiamato anche Jacopo da Prato Vecchio ca- 
stello di Casentino de’pin xiguardevoli. Nota dell’ Edis. 
di Roma. 


332 Viele IA 
Taddeo con venne suo discepolo. Finita cotale opera, insieme N 
Ea V. con Giovanni Milanese (1) se ne tornó a Firenze, \ 
Sr cron numero dove nella Città e fuori fecero tavole e pitture as- | 


di pitture. Salssime e d'importanza; ed in processo di tempo 
guadagnó tanto facendo di tutto ات‎ e, che die- 
de principio alla ricchezza ed alla nobiltà della sua 
bed essendo tenuto sempre savio ed accorto i 
uomo. Dipinse SCORE in S. Maria Novella il capi- 
tolo allogatogli dal Prior del luogo. che gli diede 
1 invenzione. Bene è vero che per essere il lavoro 
grande, e per essersi scoperto in quel tempo che 
si facevano i ponti il capitolo di Santo Spirito con 
grandissima fama di Simone Memmi che I aveva 

dipinto , venne voglia al detto Priore di chiamar 

Simone alla metà di quest'opera; perchè conferito 

il tutto con Taddeo, lo trovd di ciò molto conten- 

to, perciocchè amava sommamente Simone per es- 

sergli stato con Giotto condiscepolo, e sempre amo- 
revole amico e compagno. E animi veramente -no- 
bili! poiché senza emulazione, ambizione, o invi- 
dia v amaste fraternamente r un l'altro, godendo 

4" Jairo Clascuno così dell onore e pregio dell' amico, come 

grande. del proprio. Fu dunque spartito il lavoro e datone 

tre facciate a Simone G Js come dissi nella sua vi- 

ta, e a Taddeo la facciata sinistra e tutta la vol- 

ta, la quale fü divisa da lui in quattro spic- 
chj o quarte, secondo gli an dari d essa volta. 

Nel primo fece la Resurrezione di Cristo, dove pas 

re che e’ volesse tentare che lo splendor del corpo 

glorificato facesse lume, come apparisce im una 

Cittá ed in alcuni scogli di monti, ma non E 

, di 


= 


(1) Ve 


E 


il Baidinucct 
Nota del?’ E di Roma. 
deo -toccd la facciata verso Ponente, e 


(2) A ۰ e: 


a Simone lé tre altre facciate. verso Oriente e Tra- 


dec 5. del sec. 2. a c. 58. 


montana e Mezzodì; ma quest ultima ha molto pat 
per P umidità, dove l'altre si. sono conservate co’ Co- 


lori vivissimi. Nota dell’ Ed. di Roma. 
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di farlo nelle figure e nel resto, dabitando forse 
di non lo potere condurre per la difficultà che vi 
conosceva. Nel secondo spicchio fece Gesü Cristo 
che libera S. Pietro dal naufragio , dove gli Apo- 
stoli che guidano la barca sono certamente molto 
belli, e fra 1 altre cose uno che in su la riva del 
mare pesca a lenza (cosa fatta prima da Giotto 
in Roma nel musaico della nave di S Pietro) & 
espresso con grandissima e viva affezione . Nel ter- 
zo dipinse 1 Ascensione di Cristo, e nell'ultimo. la 
venuta dello Spirito Santo, dove ne i Giudei «che 
alla porta cercano volere entrare si veggono molte 
belle attitudini di figure. Nella faccia di sotto sono 
le sette scienze con i loro nomi, e con quelle figu- 
re sotto che a ciascuna si convengono. La gram- 
matica in abito di donna con una porta, insegnan- 
do a un putto, ha sotto di se a sedere Donato 
scrittore. Dopo la grammatica segue la rettorica, 
e a pie di quella una figura che ha due mani a’li- 
bri, ed una terza mano si trae di sotto il mantello 
e se la tiene appresso alla bocca. La logica ha il 
serpente in mano sotto un velo, e a'piedi suoi Ze- 
none Eleate che legge . L'aritmetica tiene le ta- 
vole dell'abaco, e sotto lei siede Abramo inven- 
tor di quella. La musica ha gl'istrumenti da sona- 
re, e sotto lei siede Tubalcaino che batte con due 
martelli sopra un'ancudine e sta con gli orecchj 
attenti a quel suono. La geometria ha la squadra 
e le seste, e da basso Euclide. L’ astrologia ha la 
sfera del Cielo in mano, e sotto i piedi Atlante. 
Dall'altra parte seggono sette scienze teologiche, e 
ciascuna ha sotto di se quello stato o condizione 
di uomini che più se le conviene; Papa, Imperato- 
re, Re, Cardinali, Duchi, Vescovi, Marchesi, ed 
altri; enel volto del Papa è il ritratto di Clemen- 
te V. Nel mezzo e più alto luogo è S. Tommaso 
d Aquino che di tutte le scienze dette fu ornato, 
tenendo sotto i piedi alcuni eretici; Ario, Sabellio, 
ed Avertois, e gli sono intorno Moisè, Paolo, Gio- 
vanni 


Bescendenti 
di Taddeo 
hanno favo- 
Tito e aju- 
dato el’ In- 
gegni incii- 
nati alla 
pittura e 
scultura, 


Taddeo mo- 
zi di febbre 
e lasciò A- 
gnolo e Gio- 
vanni suoi 
figliuoli. 
Giovanni da 
Milano suo 
allicuo. 
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yanni Evangelista, ed alcune altre figure che han- 
no sopra le quattro Virtú cardinali e le tre teologi- 
che con altre infinite considerazioni espresse da 
Taddeo con disegno e grazia non piccola, intanto= 
ché si puó dir essere stata la meglio intesa , e quel- 
la che si & pit conservata di tutte le cose sue. 
Nella medesima S. Maria Novella sopra il tramezzo 
della Chiesa fece ancora un S. Geronimo vestito da 
Cardinale, avendo egli divozione in quel Santo e 
per protettore di sua casa eleggendolo; e sotto ei» 
so poi Agnolo suo figliuolo, morto Taddeo, fece 
fare a i descendenti una sepoltura coperta con una 
lapide di marmo con l' arme de' Gaddi. A i quali 
descendenti Geronimo Cardinale, per la bontà di 
Taddeo e per i meriti loro, ha impetrato da Dio 
gradi orrevolissimi nella Chiesa, Chericati di came- 
ra, Vescovati, Cardinalati, Propositure , e Cavalie- 
rati onoratissimi: i quali tutti discesi di Taddeo 
in qualunque grado hanno sempre stimato e favo- 
riti i begl ingegni inclinati alle cose della .scultu- 
ra e pittura, e quelli con ogni sforzo loro ajutati. 
Finalmente essendo Taddeo venuto in eta di cinquan- 
ta anni, d'atrocissima febbre percosso , passò di 
questa vita (1) l'anuo 1350. lasciando Agnolo suo 
figliuolo e Giovanni che attendessero alla. pittura, 
raccomandandogli a Jacopo di Casentino. per li co- 
stumi del vivere ed a Giovanni da Milano per gli 
ammaestramenti dell’ arte . Il qual Giovanni oltre a 
molte altre cose (2), fece dopo la morte di. Tad- 
deo una tavola che fu.posta in S. Croce all'altare 
di S. Gherardo. da Villamagna quattordici anni do- 
po che era rimaso senza il suo maestro, e simil- 
mente 


(1) II Baldinucci dec. 5. del sec. 2. a c. 58. lascia in 
bianco l'anno della morre di Taddeo, ma dice ch'era 
vivo nel 1352. Nota deil Ediz. di Roma 

(2) Le pitture che fece questo Giovanni da Mila- 
mo son perdute, Il detto Baldinucci dà le notizie di 
questo Giovanni, ma tutte soo tratte dal Vasari è 
molto scarsamente, Nota dell Ediz. di Roma. 


amen. 


T 
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mente la tavola de” altar maggiore d’ Ognissanti 
dove stavano i Frati Umiliati che fu tenuta molto 
bella, ed in Ascesi la tribuna dell’ altar maggiore 
dove fece un Crocifisso, la nostra Donna, e S. Chia- 
ra, e nelle facciate e dalle bande istorie della no- 
stra Donna. Dopo andatosene a Milano, vi lavoró 
molte opere a tempera ed in fresco, e finalmente 
visi mori. Taddeo adunque mantenne continua- 


rò molto, salvo che nel colorito, il quale fece più 
fresco e più vivace che quello di Giotto; avendo 
egli atteso tanto a migliorare l'altre parti e diffi- 
coltà di quest'arte, che ancorché a questa badas- 
se, non potette peró aver grazia di farlo ; laddove 
avendo veduto Taddeo quello che aveva facilitato 


«Giotto ed imparatolo, ebbe tempo d’ aggiugnere 


qualche cosa e migliorare il colorito. Fu sepolto 
Taddeo da Agnolo e Giovanni: suoi figliuoli in 
S. Croce nel primo chiostro e nella sepoltura che 
egli avea fatto a Gaddo suo padre, e fu molto ono- 
rato con versi da'virtuosi di quel tempo, come uo- 
mo che molto aveva meritato per costumi e per 
aver condotto con bell'ordine, oltre alle pitture, 
molte fabbriche nella sua Città comodissime , ed ol- 
tre quello che s’& detto, per aver sollecitamente e 
con diligenza eseguita la fabbrica del campanile di 
S. Maria del Fiore col disegno lasciato da Giotto 
suo maestro: il quale campanile fü di maniera mu- 
rato che non possono commettersi pietre con più 
diligenza, nè farsi più bella torre per ornamento , 
per spese, e per disegno. L’Epitafio che fu fatto 
a Taddeo fu questo che qui si legge: 


Hoc uno dici poterat. Florentia felix 
Vivente: at certa est non potuisse, mori. 


Fu Taddeo molto resoluto nel disegno , come si puó 
vedere nel nostro libro, dov’ è disegnata di sua 
mano la storia che fece nella cappella di S. Andrea 
in, S. Groce di Firenze. VITA 


5 à : 7 ide Taddeo ese- 
mente la maniera di Giotto, ma non però la miglio- gui /a ma- 


niera di 


Giotto. 


Sepeltura di 


Taddeo, 


Fabbrica 
del Campa- 


nile di 
Maria 
Fiore . 
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DI ANDREA 
DI CIONE (1) ORGAGNA 


PITTORE SCULTORE E ARCHITETTO 
FIORENTINO . 


3 4ج 6+ بو‎ FP OI 


Are volte un ingegnoso & eccellente in una cosa, 

X che noh possa agevolmente appreudere alcun 

altra, e massimamente di quelle che sono alla pri- 

ma sua professione somiglianti e quasi procedenti 

da un medesimo fonte, come fece 1 Orgagna Fio- 
7 rentino 


(1) Tl Baldinucci dec 6. del sec. 2. a c 64 e 65. 
sostiene che questo Andrea si debba chiamare Orca- 
gna, fondato sopra un frammento di ricordo sctitto in 
quel tempo, che si trova nella Libreria Strozzi. Cerca 
dipoi l'origine e il significato di quelto nome , dicendo 
voler dire cambiatore d oro . Ma essendo il suddetto ti- 
cordo pieno di scorri zioni, come sono gli scritti di quei 
tempi, può essere che Orcagur sia un ertore di chi 
Scrisse 3 tanto più che una volta sola vi sj trova nomi: 
nato l'Orcagna, per lo che ci fárei poco fondamento? 
Nel libro della Compagnia de’ pittori .e chiamato An- 
drea di Cione del popolo di S. Michele Bisdomini sotto 
Vanno 1350. ma di mano diversa è stato corretto 1319. 
Eo fteffo Baldinucci lo chiama Andrea di Jacopo b di 
Cione, e pone la sua nascita nel 1320. Nota dell Edi- 
gion di Roma (*). 

(*) Quanti bei sogni produce il Baldinucci ! Mi sova 
viene di aver veduto in una tavola di Andrea scritto di 
sta mano Orgagna. Cione sto padre fu impiegato nell 
adornare il: Duomo di Orvieto, ed egli com onoratissimo 
stipendio diresse per più mesi-d musaici di quello stus 
penda facciata . EF. G. D 
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rentino il quale fu pittore, scultore, architetto, e 
poeta, come di sotto si dirà. Costui nato in Fi 
renze, cominciò ancora fanciulletto a dar opera al- 
Seri Andrea 4 Scultura sotto Andrea Pisano (*) e seguitò qual- 
Pisano nella che anno; pol essendo desideroso di fare vaghi 
sesltura. componimenti d'istorie e d' esser abbondante nell’ 
invenzioni, attese con tanto studio al disegno, ajü- 
tato dalla Natura che volea farlo universale, che 
(come una-cosa tira l’altra) provatosi a dipignere 
con i colori a tempera ed a fresco, riuscì tanto 
bene-con-lajuto di Bernardo Orgagna- suo fratello, 
che esso Bernardo. lo tolse.in compagnia a fare in 
Dipinse ^ S. Maria Novella nella cappella maggiore, che allora 
femperüed بر‎ = pena Pp T RIS ER 
Wet in Era della famiglia de*Ricci, la vita di nostra Donna, 
S. Maria la quale opera finita fu tenuta molto bella: sebbene 
Novella. per trascuraggine di-chi n'ebbe poi eura, non pas- 
saróno molti-anni ,-che-essendo rotti i tetti , fu gua- 
sta-dall'acque- (1)5 e perciò: fatta nel modo ch'ell'é 
oggi;eome si dirá al luogo suo; bastando per ora 
dire che Domenico Grilländai, che la ridipinse, ‘si 
servi- assai dell’ invenzioni che v’ erano dell’ Orga- 
gna; il quale fece anche in detta Chiesa, pure a fre- 
sco, la cappella degli Strozzi, che è vicino alla por- 
. ta della sagrestia e delle campane, in compagnia di 
AR Bernardo. suo fratello.: Nella qual cappella, a cui si 
di Bernardo Saglie per ura scala di pietra, dipinse in una fic 
suo fratello. ciata la gloria del Paradiso con tutti i Santi e con 
varj abiti e acconciature di que’ tempi, nell altra 
faccia fece l' Inferno con le bolgie, centri , ed altre 
cose descritte. da Dante, del quale fü Andrea stu- 
diosissimo (**). Fece nella Chiesa de’ Servi della 
mede- 
(*) Ecco un’ alero. Fiorentino ‘allievo della scuola 
Pisana, F. GD, 
(1) Vedi più oltre dove si parla a lungo di questa 
pitturi del! Orgagna ¿e come andò male, e perciò fu ri- 
dipinta da Domenico Grillandajo . Nota dell Edidi Roma . 
(2) Poteva farue di menos perchè se le Dantesche 
bizzarrie vestite dall euergieo Poeta muovono. ciò 
wonostante pii d' una volta a riso, che non può aver luo» 
ge in 
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medesima Citta (1) pur con Bernardo a fresco la 
cappella della famiglia de Cresci, e in S. Pietro mag- 
giore in una tavola assai grande I’ Incofonazione di 
nostra Donna, ed in S. Romeo presso alla porta 
del fanco una tavola (2). 

Similmente egli e Bernardo suo fratello insie- 
me dipinsero a fresco la facciata di fuori di S. Apol- 
linare con tania diligenza, che i colori in quel luo- 
go scoperto si sono vivi e belli maravigliosamente 
conservati in fin’aoggi (3). Mossi dalla fama. di 
quest'opre dell’Orgagna, che furono molto lodate, 
coloro che in quel tempo governavano Pisa lo fe- 
cero condurre a lavorare nel Campo Santo di quel- 
la Città un pezzo d'una facciata, secondo che pri- 
ma Giotto e Buffalmacco fatto avevano. Onde mes- 
savi mano, in quella dipinse Andrea un Giudicio 
Universale con alcune fantasie a suo capriccio nel- 
la facciata di verso il Duomo allato alla passione 
di Cristo fatta da Buffalmacco, dove nel canto fa- 
cendo la prima storia, figurd in essa tutti i gradi 
de Signori temporali involti ne i piaceri di questo 
Mondo, ponendoli a sedere sopra un prato fiorito 
e sotto l'ombra di molti melaranci , che facendo 
amenissimo bosco, hanno sopra i rami alcuni Amori, 
volando attorno e sopra molte giovani donne ri- 
tratte tutte, secondo che si vede, dal naturale di 
femmine nobili e Signore' di que’ tempi, le quali 
per la lunghezza del tempo non si riconoscono, 

fanno 
go in tale soggetto , espresse da un pennello di que tem- 
pi presentano lo spettacolo di una diabolica cuctna, 
in cui le anime in quelle bolge sembrano vauocchj. bol- 
lenti nelle pignatte . I1 Vasar? nulla dice della tavola che 
Andrea dipinse per l'altare di detta cappella, e che è 
la miglior cosa tra le pitture che le fanno ala .F GD- 

(1) Queste pitture sono perite. Nota dell'Edizion 


"di Rima. 


(2) Questa tavola à in sagrestia, e rappresentauna 
Nunziata. Nota dell Ediz. di Roma 2 

(3) Queste pittute sono state imbiancate da prima, 
€ poi eziandie demolite le muraglie. Nora dell’ Ediz, 
di Roma . 


Dipinse va 
Giudizio 
Universale, 
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fanno sembiante di saettare i cuori di quelle, alle 
quali sono giovani uomini appresso e Signori che 
stanno a udir suoni e canti, ed a vedere amorosi 
balli di garzoni e donne che godono con dolcezza 
Ritratto di j loro amori. Fra’ quali Signori ritrasse ۲ Orgagna 


Cafiruccio — ara 2 A Fras ER مت‎ 
Signor di Castruccio Signor di Lucca e giovane di bellissimo 


Lucca, aspetto con un cappuccio azzurro avvolto intorno 
al capo e con uno sparviere in pugno, ed appres- 
so lui altri Signori di quell’ eta che non si sa chi | 
sieno . In somma fece con molta diligenza in questa | 
prima parte, per quanto capiva il luogo e richie- 
deva’ l’arte, tutti i delitti del Mondo graziosamente + 
Dall'altra parte nella medesima storia figuró “sopra 
un alto monte la vita di coloro, che tirati dal pen- 
timento de’peccati e dal desiderio di esser salvi; ` 
sono fuggiti dal Mondo a quel monte tutto pieno 
di Santi Romiti che servono al Signore, diverse 
cose operando con vivacissimi affetti. Alcuni leg- 
gendo ed orando, si mostrano tutti intenti alla con 
templativa,ed altri lavorando per guadagnare il vis 

Graziosa Vere, nell’attiva variamente si esercitano. Vi si ve- 

° de fra gli altri un Romito che mugne una. capra و‎ 

‘°° il quale non può essere più pronto nè più vivo in 

figura di quello che egli è: E' poi da basso S. Ma- 
cario che mostra a que’ tre Re, che cavalcando con 
loro donne e brigata vanno a caccia, Ja miseria 
umana in-tre Re che morti e non del tutto const- 
mati giacciono: in una sepoltura, con. attenzione 
gnardata da i Re vivi in diverse e belle attitudini 
piene d' ammirazione, e pare quasi che -consideri- 
no con pietà di se stessi di avere in breve a di- 
venire tali. In un di questi Re a cavallo ritrasse 

Firat di Andrea Uguccione della Faggiuola Aretino in una fi- 

Uguccione gura; che si tura con una mano il naso, per non 

Aretino» sentire il puzzo de’ Re mofti e corrotti. Nel mezzo 
di questa storia & la Morte, che volando per aria 
vestita di nero, fa segno d'avere con la sua falce le- 
vato la vita a molti che sono per terra d ogni sta- 
to e condizione, poveri, ricchi, storpiati و‎ ben di- 

sposti 


d' sn 
mugne 


Q a 


‘cune lettere (^), empiè l'Orgagna tutta quella sua 
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sposti giovani, vecchj, maschi, femine, ed in som- 
ma d' ogni età e sesso buon numero. E perchè sa- 
peva che ai Pisani piaceva l’ invenzione di Buffal- 
macco che fece parlare le figure di Bruno in S. Pao- 
lo a ripa d’ Arno, facendo loro uscire di bocca al- 


Tom. II: Q opera 


(*) H Vasari troverò pochi ai giorni nostri che gli 
credano quello che egli scrive qui dei Pisani, cioè che 
piacesse loro particolarmente il collume di Buffalmacco 
di fare uscire dalla bocca delle figure alcuni motti è 
quali supplissero alla mutolezza dei suoi dipinti . Que- 
sto supplemento è più antico di Buffalmacco, come si diffe 
di sopra,e la Toscana tutta è piena di siffatte goffexze, 
che in quel secolo più che mai eran di moda, e is 
conseguenza piacevano ai più. Andrea per verità ne fece 
abuso più degli altri pittori e în Pisa, e in altri inos 
ghi s e Bernardo in Campo Santo ¿mito il Demogorgone 
di Giotto che si vede nell Arena di Padova, e a cus 
oltre alle tre bocche colle quali manuca de anime dan- 
wate, una quarta bizzarramente appiccicò sotto il bellico, 
da essa vomitando Simon Mago tirato per le braccia 
da un diavolo che pare un coccodrillo, e tra le mani 
e la bocca del misero si vede scritto a caratteri minuti 
Simon Magus. 17 Ch. Sig. Alessandro da Morrona nella 
sua Pisa illustrata ci conservò una stampa antica di 
questa storia dell Orgagna » la quale probabilmente serv 
per una delle prime edizioni di Dante-e vi si legge da 
capo il seguente scritto: QUESTO E LINFERNO DEL 


CHAPO SANTO. DI PISA . Jn essa chi il voglia 
potrà veder: in quante strane bizzarrie cadessero alcunt 
Artefici, volendo tener dietro a Dante, e perciò merita- 
mente vipresi dal nostro Vasari, siccome autori di cose 
impertinenti e poco dilettevoli. Mostrò assai più di 
giudizio, e fece insieme Papologia de’ Pisani artefici il 
celebre Niccolò da Pisa, il quale circa a cinquant'anni, 
prima esprimendo in bassorilievo nella facciata del Duos 
sio Orvietaño la medesima storia delP Inferno, si cone 
zenne in modo conveniente al soggetto, così che servo di 
modello al? immortale Luca Signorelli, e può servire a 
chiunque voglia decentemente fare tale istoria, senza 
ricorrere ai motti e alle iscrizioni. E’ ben vero ۵ 
che Andrea imitö almeno în quella parte le lapidi se=- 

polcralé 


Orgapha 
attese alla 
poesia, 
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epera di cotali scritti, de’ quali la maggior parte 
essendo consumati dal tempo mon s'intendono A 
certi vecchi dunque: storpiati fa dire : 


Da che prosperitade ci ha lasciati, 
O morte medicina d ogni pena و‎ 
Deh vieni a darne ormai l ultima cena; 


con altre parole che non s'intendono e versi così , 


all’ antica composti, secondo che ho ritratto, dall 
Orgagna medesimo, che attese alla poesia ed a fa- 
re qualche sonetto. Sono intorno a quei corpimor- 
ti alcuni Diavoli, che cavano loro di bocca l'anime 
e le portano a certe bocche piene di fuoco che so- 
no sopra la sommità d’ un altissimo monte. Dicon- 
tro a questi sono Angeli che similmente a altri di 
que' morti, che vengono aessere de' buoni, cavano 
anime di bocca, e le portano volando in Paradi- 
so. Ed in questa storia& una scritta grande tenuta 
da due Angeli, dove sono queste parole: 


Ischermo di savere e di ricchezza , 
Di nobiltade ancora e di prodezza, 
Vale niente a i colpi di costei, 


con alcune altre parole che malamente s'intendono. 
Di sotto poi nell ornamento di questa storia sono 
nove Angeli, che tengono in alcune accomodate 
scritte motti volgari e latini posti in quel luogo da 
basso. perché in alto guastavanolastoria, ed il non 
li porre nell opera pareva mal fatto all'autore 
che li reputava bellissimi, e forse erano a i gusti 


. di quell’età. Da noi si lasciano la maggior parte per 


non fastidire altrui con simili cose impertinenti e 


poco 
polcrali rovesciate nel risorgimento de’ morti و‎ che Niccolo 
da Pisa maestro suo fece di bassorilievo nella facciata 
del Duomo di Orvieto, esprimendo wei risorgenti il di- 
verso affetto che la coscienza loro o buona o rem eccita 
nell animo per La vicina ivrevocabile sentenza del Giudice 
Divino. F. G. D. 


2۷ 
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pocó dilettevoli: senza che essendo il più di cotali 

brevi cancellati, il rimanente viene a restare poco 

meno che imperfetto. Facendo dopo queste cose 
l'Orgagna il Giudizio , collocó Gesà Cristo in alto er 
sopra le nuvole in mezzo ai dodici suoi Apostoli a units afe 
giudicare i vivi ed i morti , mostrando con bell'arte versare. 
e molto vivamente da un lato i dolorosi affetti de’ 
dannati, che piangendo sono da furiosi demonj stra- 

scinati all Inferno, e dall'altro la letizia ed il giub- 

bilo de’ buoni, che da una squadra d' Angeli guidati 

da Michele Arcangelo sono, come eletti, tutti fe- 

stosi tirati alla parte destra de'beati. Ed & un pec- 

cato vetamente , che per mancamento di Scrittori in 

tanta moltitudine d'uomini togati, Cavalieri, ed altri 7, ef molti 
Signori che vi sono effigiati e ritratti dal naturales. visrario 
come si vede, di nessuno o di pochissimi si sap- 

piano i nomi o chi furono. Ben si dice che un Papa 

che vi si vede è Innocenzo IV. (7) amico (1) di 
Manfredi. Dopo quest'opera, ed alcune sculture di 

marmo fatte con sio molto onore nella Madonna 

ch’é sula coscia del ponte Vecchio, lasciando Ber- 

nardo suo fratello a lavorare in Campo Santo da 

per se un Inferno, secondo che & descritto da Dan- 

“te, che fu poi l'anno 1530. guasto e racconcio dal 
Sollazzino pittore de” tempi nostri; se ne tornò An- Lavorò in 
drea a Firenze, dove nel mezzo della Chiesa di Firenze. 
Santa Croce a man destra in una grandissima fac- 

ciata dipinse (2) a fresco le medesime cose che 

dipinse nel Campo Santo di Pisa in tre quadri si- 

mili, eccetto perd la storia dove S. Macario mostra 

Q ij a tre 


(*) Se quegli Uomini illustri furono dal’ Orgagua 
efigiati e ritratti dal naturale, il Papa che in questa 
pittura si vede non rappresenta Innocenzo IV., il quale 
dal 1243. al 1254 regnò, cioè un secolo prima che il 
pittore dipingesse questa storia F. G. D. 

(1) Non è credibile che fosse amico. Nota dell’ 
Edizion di Roma. 

(2) In S. Croce non son più queste pitture . Nota 
dell Ediz, di Roma . 
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a’tre Re la miseria umana, ela vita de’ Romiti che 1 
S servono a Dio in su quel monte. Facendo dunque 
tutto il resto dell’ opera, lavorò in questa con mi- 
glior disegno e più diligenza che a Pisa fatto non 
aveva, tenendo nondimeno quasi il medesimo mo- 
do nell’ invenzione, nelle maniere, nelle scritte, € 
nel rimanente, senza mutare altro che i ritratti di 
naturale; perchè quelli di quest opera furono parte 

d’ amici suoi carissimi i quali mise in Paradiso, e 4 
parte di poco amici che furono da lui posti nell’ 
Inferno (*). Frai buoni si vede in profilo col re- 
Ritratto di gno in capo ritratto di naturale Papa. Clemen- 
Papa re te VI., che al tempo suo ridusse il Giubbileo dai 
"di molti Cento a i cinquant anni , e che fu amico de’ Fioren- 
amici come tini ed ebbe delle sue pitture che gli furono caris- 
de semiei. sime. Fra i medesimi è maestro Dino del Garbo (1) 
medico allora eccellentissimo و‎ vestito come allora 


usava- 


(*)- Convien dire che costui fosse poco amico. del- 
Je Teste coronate; poichè nell’ luferno di Campo San- 
to, e precisamente sotto i piedi di Demogorgore ne di- 
Pinse parecchie tra le branche grifagre FE GD. 

(1) Dino del Garbo fu figliuolo di Bruno cerusico 
eccellente ne’ suoi tempi. Compose molte opere medi- 
che e un'epistola de cena ¿> prandio ttampata in 
Roma nel 1545. con l opere d’ Andrea Turini, e la 
spiegazione della Canzona di Guido Cavalcanti che 
comincia: Donna mi prega ec. la quale spiegazione si 
dice tradotta in volgare da Jacopo Mangiatroje. Fu 
scolare di Taddeo d’Alderotto Fiorentino, e studio in 
Bologna, dove Taddeo dimorava . Fu medico di Gio: xxi. 
detto xxn e mori nel 1327. Giovanni Villani lib. ۰ 
cap. 42. scrive checgli fu la causa della morte di Cec- 
co d'Ascoli nominato qui dal Vasari alcuni versi sotto. > 
Parlano di Dino il Tritemio, Filippo da Bergamo, ıl 
Tarcagnotta , il Tiraquello De nobilitate , il Sansovino 
nella Cronaca, dove per errore dice che mori nel 1351. 
il Vander Linden, Prospero Mandosio, Gio: Andrea 
Quenftedt, il Vossio, e l'Ammirato. 

Chi non ha stampato mai, o sopranteso a qualche 
ftampa, non può mai persuadersi nó restar capace a 
quanti sbagli sono sottopofti i manifattori. „Nota delP 
Edis. di Roma. 


D’ ANDREA DI CIONE ORGAGNA 245 
usavano i Dottori e con una berretta rossa in capo 
foderata di vaj, e tenuto per mano da un Angelo, 
con altri assai ritratti che non si riconoscono. Fra 
i dannati ritrasse il Guardi Messo del Comune di 
Firenze strascinato dal diavolo con un oncino; è 
si conosce a’ tre gigli rossi che ha in una berretta 
bianca, secondo che allora portavano i messi ed altre 
simili brigate; e questo, perchè una volta lo pegno» 
tò. Vi ritrasse ancora. il notajo ed il giudice che 
in quella causa gli furono contrarj. Appresso al 
Guardi è Cecco d'Ascoli (1) famoso mago di que’ 
tempi. E poco di sopra, cioè nel mezzo, è un Fra- 
te 1۳06160 و‎ che uscito d' una sepoltura si vuol fur- 
tivamente mettere fra i buoni, mentre un Angelo lo 
scopre e lo spigne fra i dannati. Avendo Andrea 
oltre a Bernardo un fratello chiamato Jacopo, che 
attendeva, ma con poco profitto alla scultura , nel 
fare per lui qualche volta disegni di rilievo e di 
terra, gli venne voglia di fare qualche cosa di mar- 
mo, e vedere se si ricordava de’ principj di quell’ 
arte, in che aveva , come si disse, in Pisa lavorato; 
e così messosi con più studio alla prova, vi fece di 
Sorte acquisto, che poi se ne servi, come si dirà, 
onoratamente. Dopo si diede con tutte le forze agli 
studj del architettura و‎ pensando, quando che fusse, 
avere a servirsene (*). Ne lo falli il pensiero, pers 

Q iij ché 


(1) Di Cecco d'Ascoli mattematico , poeta, e mer 
dico per quei tempi eccellente parla a lungo Gio; Vil- 
lani lib. 10, cap. 41. ma più a dilungo il Sig. Conte 
Gio: Maria Mazzucchelli nell'eruditissima, diligentissi- 
ma, e laboriosissima sua opera degli Scrittori Italiani 
Nota del!’ Ed. di Roma. 

(©) Non è improbabile che questo artefice studiasse in 
Pisa da Niccald la scultura e P architettura, e tutte le 
sre arti insieme profellalle alVoccasione, come facevano 
quasi tutti gli Artifli di quel tempo; perchè gli Archi= 
setti non nascono a un tratto, come funghi: e fa Loggia 
di Firenze da esso immaginata con tanta magnificenza, 
ehe supera di molto la meschinità del Secolo XIV. > Žo, 
Aimofira sbbaflanze + F. G. D. 


Andrea fe- 
ceva disegni 
di rilieve 
pel fratelle, 
perà gli 
venne voglia 
di laworare 
di marme . 


1 
Si diede 
all archi- 
tetinra» 


Fa la loggia 
mella piazza 
di Firenze, 
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chè l’anno 1355. avendo il Comune di Firenze com- 


` pero appresso: al palazzo alcune case di cittadini per 


allargarsi e fare maggior piazza, e per fare anco= 
ta un luogo, dove si potessero ne’ tempi piovosi e 
di verno ritirare i cittadini, e fare quelle cose al 
coperto che si facevano in su la ringhiera (1), 
quando il mal tempo non impediva; feciono fare 
molti disegni per fare una magnifica e grandissima 
loggia vicino al palazzo a questo effetto, ed insieme 
la zecca, dove si batte la moneta ; fra i quali disegni 
fatti dai migliori maestri della Città, essendo ap- 
provato universalmente ed accettato quello dell’ 
Orgagna, come maggiore, più bello, e più magnifico 
di tutti gli altri, per partito de'Signori e del Co- 
mune fu secondo ۲ ordine di lui cominciata la log- 
gia (2) grande di piazza sopra i fondamenti fatti al 
tempo del Duca d’Atene, e tirata innanzi con molta 
diligenza di pietre quadre benissimo commesse . E 
quello che fu cosa nuova in que’ tempi (5, furono 
gli 

(1) Più fopra si legge che Arnolfo nel 1285. fondò 
la loggia e piazza de’ Priori, e quì dicendosi che la 
loggia fu fatta dall’ Orgagna, bisogna che Arnolfo fa- 
cesse la ringhiera quì accennata, ch'è una loggia sco- 
perta , 6 così intendesse il Vasari. Nota dell Ed. di Roma. 

(2) Benchè quetta loggia folle non solo la più bella e 
la più magnifica opera che faceffe l'Orgagna , ma anche 
fia fata ammirata , quando Varchitettura era giunta nell’ 
ultima sua perfezione, tuttavia il Vafarı non ne avea 
fatto menzione nella prima ftampa di quefte Vite. 
Ed invero oltre efferfi in effa rimeffo in ufo il far gli 
archi a mezzo circolo, fecondo l'antichiffima e ۵ 
maniera Greca, ell à d'una forprendente e proporzio- 
natiffima magnificenza, talchè (i dice che richiefto il 
Bonárroti del difegno per la fabbrica de’ magiftrati da 
Cofimo I., gli scriffe che tiraffe avanti la loggia 
dell'Orgagna e con eff; circondaffe la piazza, perchè 
non fi poteva far cofa migliore. Ma quel Principe fu 
atterrito dalla fpefa. Nota dell Ediz. di Roma 

(9 Quantunque il quarto e sesto acnto fossero di 
gran moda dopo i! Secolo XI. pure in Sicilia. in Puglia, 
in Roma; nella Basilica di Assisi incontrausi degli ar- 
whi di tutto sesto, e così ben coffrutti, che meglio nom 
si-geirsbbe. E. G, D. 
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gli archi delle volte fatti non più in quarto acuto و‎ — ^re di ) 
come si era sino a quell’ ora costumato , ma, con ne 
nuovo e lodato modo girati in mezzi tondi/ con da Andrea, . 
molta grazia e bellezza di tanta fabbrica, che fu in le primo sé | 
poco tempo per ordine d' Andrea condotta al suo %7” ww 


z ; 5 a quarte aca- 
fine, e se si fusse avuto considerazione di metterla po. 


allato a S. Romolo e farle voltare le spalle a Tra- È, 
montana ; il che forse non fecero per averla como- 4 | 
da alla porta del palazzo ; ella sarebbe stata, com'è 14 
bellissima di lavoro, utilissima fabbrica a tutta la Pi 


Citta; laddove per lo gran vento la vernata non vi 

si può stare. Fece in questa loggia fra gli archi Figure ai 
della facciata dinanzi in certi ornamenti di sua marmo de L 
mano sette fipure di marmo di mezzo rilievo per LUE ALES T 
le sette virtù Teologiche e Cardinali (1) cosìbel- ta che ac- y 
le, che accompagnando tutta l’opera, lo fecero co- compagrano f 
noscere per non men buono scultore , che pittore ed “e tas | 
architetto : senza che fu in tutte le sue azioni fa- 


ceto, costumato, e amabile uomo, quanto mai fus- 


iJ 1 


L 3 Lavorò nel 
se altro par suo. E perchè non lasciava mai per medesimo 


i 
lo studio d'una delle tre sue professioni quello dell" tempo, una y 
altra, mentre si fabbricava la loggia fece una ta- 40040 ^ j 
vola a tempera con molte figure grandi e la pre- dies 
della di figure picciole per quella cappella degli 
Strozzi, dove già con Bernardo suo fratello aveva 
fatto alcune cose a fresco . Nella qual tavola , pa-, 
rendogli ch'ella potesse fare migliore testimonianza 
della sua professione , che i lavori fatti a fresco non 
potevano, vi scrisse il suo nome con queste paro- 
le: Anno Dom. MCCCLVI. Andreas Cionis de Flo» 
rentia me pinxit (^) . 

iiij Com- 

(1) Le quattro Virtù Cardinali fono di mano di Ja- | 
copo di Pietro. V. il Baldinucci dec. 6. fec. 2. a c. 65. 
Nota del Ediz. di Roma. 

(*) Già si disse di sopra che melle tavole Audvea 
apparisce miglior maestro, che non si vede uei dipinti a 
Fresco : il perche è noto a chiungue covosca anche di 
dontano le maggior: difficoltà del fare in questo secondo 
modo , von. tanto. per la deflrezza e sapere che si vichie- 
de maggiore nell artefice , quanto per le variazioni alle 
quali di più vanno soggette le pitture sul muro. F.G.D. 
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Gompiuta quest’ opera, fece alcune pitture pur 
= tavola che furono mandate al Papa in Avigno- 
le quali ancora sono nella Chiesa cattedrale di 

quella Città. Poco poi avendo gli uomini della 
compagnia d’ Orsanmichele messi insieme molti da- 
nari di limosine e beni stati donati a quella Ma- 
donna per la mortalità del 1348., risolverono vo- 
lerle fare intorno una cappella ovvero tabernacolo 
non solo di marmi in tutti i modi intagliati e d'al- 
tre pietre di pregio ornatissimo e ricco, ma di mu- 
saico ancora e d’ornamenti di bronzo; quanto più 
desiderare si potesse, in tanto che per opera e per 
materia avanzasse ogni. altro lavoro insino a quel 
dì per tanta grandezza stato fabbricato. Perciò da- 
to di tutto carico all’ Orgagna, come al più eccel- 
lente di quell’ età, egli fece tanti disegni, che final- 
mente uno ne piacque a chi governava, come mi- 
gliore di tutti gli altri. Onde. allogato il lavoro a 
lui; si rimisero al tutto nel giudicio e consiglio 
suo. Perchè egli dato a diversi maestri d’ intaglio 
avuti di più paesi a fare tutte 1 altre cose, attese 
con il suo fratello a condurre tutte le figure dell’ 
opera ; e finito il tutto, le fece murare e commette- 
te insieme molto consideratamente senza calcina con 
spranghe di rame impiombate, acciocchè i marmi 
lustrati e puliti non si macchiassono: la qual cosa 
gli riuscì tanto bene con utile ed onore di quelli 
che sono stati dopo lui, che a chi considera quell’ 
opera pare, mediante cotale unione e commettitu- 
re trovate dall’ Orgagna, che tutta la cappella sia 
stata cavata d'un pezzo di marmo solo. E ancora 
ch’ ella sia di maniera Tedesca; in quel genere ha 
tanta grazia e proporzione, ch’ ella tiene il primo 
luogo fra le cose di que’ tempi; essendo massima- 
mente il suo componimento di figure grandi e pic- 
cole e d’ Angeli e Profeti di mezzo rilievo intorno 
alla Madonna benissimo condotti. E' maraviglioso 
ancora il getto de’ recignimenti di bronzo diligente- 
mente pulitij che girando intorno a tutta a. 
55 
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la racchiuggono e serrano insieme و‎ di maniera che 
essa ne rimane non meno gagliarda e forte, che in 
tutte l'altre parti bellissima. Ma quanto egli si af- 
faticasse per mostrare in quell’ eta grossa la sotti- 
gliezza del suo ingegno, si vede in una storia gran- 
de di mezzo rilievo nella parte di dietro del detto 
tabernacolo; dove in figure. d'un braccio e mezzo 
Puna fece i dodici Apostoli che in alto guardano 
la Madonna, mentre in una mandorla. circondata 
d Angeli saglie in Cielo. In uno de’ quali Apo- 
stoli ritrasse di marmo se stesso vecchio, com’ 
era, con la barba rasa و‎ col cappuccio avvolto 
al capo, e col viso piatto e tondo, come di so- 
pra nel suo ritratto cavato da quello si vede (1). 
Oltre a ció scrisse da basso nel marmo queste pa- 
role: Andreas Cionis pictor Florentinus oratorii ar 
chimagister extitit hujus, MCCCLIX. Trovasi che 
l'edifizio di questa loggia e del tabernacolo di 
marmo con tutto il magisterio costarono novanta- 
sei mila (2) fiorini d' oro و‎ che furono molto bene 
spesi; perciocchè egli è per 1 architettura , per le 
sculture , e altri ornamenti così bello, come qualsi- 
voglia altro di que' tempi, e tale, che per le cose 
fattevi da lui & stato e sarà sempre vivo e grande 
il nome d' Andrea Orgagna, il quale usò nelle sue 
pitture dire: Fece Andrea di Cione scultore, e nel- 
le sculture: Fece Andrea di Cione pittore; volen- 
do che la pittura si sapesse nella scultura, e la 
scultura nella pittura. Sono per tutto Firenze mol- 
te tavole fatte da lui, che parte si conoscono al 

no- 


(1) H disegno di questo tabernacolo, o. piuttosto 
altare isolato benissimo conservato fatto di mano d'An- 
drea, si trova nella celebre Libreria Strozzi in Firen- 
ze. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Nella prima edizione di queste Vite fatta dal 
Torrentino si legge che la spesa di questa fabbrica 
importó 86. mila fiorini , e quì si legge 96. mila. For- 
se il primo numero è il più vero. Nota dell’ Ediz. di 
Roma . 


Ritrasse se 
medesimo di 
marmo 
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Diverse pit- nome, come una tavola in S. Romeo, e parte alla 
ture di Ini. maniera, come una che è nel capitolo del mona- 
sterio degli Angeli. Alcune che ne lasció imperfet- 
te furono finite da Bernardo suo fratello che gli 
sopravvisse, non perd molt’ anni. E perché, come 
E5354, È detto, si dilettò Andrea di far versi e altre 
genis poesie, egli già vecchio scrisse alcuni sonetti al 
Burchiello (1) allora giovanetto. Finalmente essen- 
do d'anni sessanta, fini il corso di sua vita nel e 

1389. e fu portato dalle sue case, che erano nella 

via vecchia de’ Corazzai, alla sepoltura onorata- 

mente (2). > 

Furono nei medesimi tempi dell’ Orgagna mol- 

ti valentuomini nella scultura e nell’ architettura, 

dei quali non si sanno i nomi, ma si veggono l'o- 

pere che non sono se non da lodare e commendare 

molto; opera de’ quali & non solamente il monaste- 

rio della Certosa di Firenze fatto a spese della no- 

bile famiglia. degli Acciajuoli e particolarmente di 

M. Niccola gran siniscalco del Re di Napoli, ma la 

se- 


pesi UE سی‎ 


| 
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(1) Nell’ ultima e più "copiosa edizione delle rime 
del Burchiello dell’ Anno 1757. con la data di Londra 
a c. 160 è un sonetto diretto. all’ Orgagna che è no- 
mirato anche in altri sonetti, come a c. 86. nel so- 
netto che comincia: Molti poeti ec. in questi versi: 


سس 
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Ma come tutti quanti abbiano ‘errato 
Mostrar lo intendo all’ Orgagna pittore. 
Nota del? Ediz. di Roma . 
(2) Nella prima edizione del Vasari è questo epi- 
taffio fatto all’ Orgagna: 


Hic jacet Andreas, quo non praestantior alter 
Aere fuit; patrie maxima fama sue. 


Il Cinelli nelle Bellezze di Firenze a c. 334. dice, che 
in S.Pier maggiore di Firenze é una tavola dell' Orga- 
gna alla cappella de' Signori della Rena che rappresen- 
ta Û incoronazione di Maria Santissima. Nota dell Ed. 
di Rome, = 
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sepoltura ancora del medesimo, dove egli è ritratto 
di pietra, e quella del padre e d'una sorella, sopra 
la lapide della quale, che è di marmo, furono 
amendue ritratti molto bene dal naturale l’anno 
1366, Vi si vede ancora. di mano de’ medesimi la 
sepoltura di M. Lorenzo figliuolo del detto Niccola, 
il quale morto a Napoli fu recato in Fiorenza ed 
in quella con onoratissima pompa d'essequie ripo- 
sto. Parimente nella sepoltura del Cardinale S. Cro- 
ce della medesima famiglia , ch'é in un coro fatto 
allora di nuovo dinanzi all altar maggiore, è il suo 
ritratto in una lapide di marmo molto ben fatto 
l'anno 1390. Discepolo d' Andrea nella pittura furo- 
no Bernardo Nello di Giovanni Falconi Pisano, che 
lavoró molte tavole nel Duomo di Pisa, e Tomma- 
so di Marco Fiorentino, che fece, oltre a molte al- 
tre cose, l'anno 1392. una tavola che è in S. An- 
tonio di Pisa appoggiata al tramezzo della Chiesa. 
Dopo la morte d' Andrea, Jacopo suo fratello che 
attendeva alla scultura, come si è detto, ed all’ar- 
chitettura fü adoperato l'anno 1328. quando si 
fondò e fece la torre e porta di S. Piero Gattolini, 
e si dice che furono di‘ sua mano i quattro mar- 
zocchi (1) di pietra che furon messi sopra i quat- 
tro cantoni del palazzo principale di Firenze tutti 
messi d'oro. La quale opera fu biasimata assai, 
per essersi messo in que’ luoghi senza proposito 
piú grave peso, che peravventura non si doveva, 
ed a molti sarebbe piaciuto che i detti marzocchi 
si fussono piuttosto fatti di piastre di rame e den- 
tro voti, e poi dorati a fuoco posti nel medesimo 
luogo, perché sarebbono stati molto meno gravi e 
più durabili. Dicesi anco che è di mano del me- 
desimo il cavallo che è in Santa Maria del Fiore 
di rilievo tondo e dorato sopra la porta che va 

alla 


; (1) Cioé 1 quattro leoni. Di questi leoni di pietra 
n'è rimaso un mezzo consumato sul cantone.che ri- 
sponde sopra la gran fontana. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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alla compagnia di S. Zanob.~, il quale si crede che 

vi sia per memoria di Pietro Fornese Capitano de' 
Fiorentini. Tuttavia non sapendone altro, non l'a£ 

„Mariotto fermerei. Nei medesimi tempi Mariotto nipote d'An- 
f dureh. drea fece in Firenze a fresco il Paradiso (1) di 
è . S. Michel Bisdomini (2) nella via de’ Servi, ıe la 
tavola d'una Nunziata, come è sopra l'altare, e per 

Mona Cecilia de'Boscoli un' altra tavola con molte 

fipure posta nella medesima Chiesa presso alla por- 

ta. Ma fra tutti i discepoli dell'Orgagna niuno fu 

Francesco Più eccellente di Francesco Traini, il quale fece 
Traini sw per un Signore di casa Coscia che è sotterrato in 
discepolo. Pisa nella cappella di‘ S. Domenico della Chiesa di 
S. Caterina in una tavola in campo d’ oro un S. Do- 

menico ritto di braccia due e mezzo con sei storie 

della vita sua, che lo mettono in mezzo, molto 

pronte e vivaci e ben colorite; e nella medesima 

Chiesa fece nella cappella di S. Tommaso d'Aqui- 

no una tavola a tempera con invenzione capric- 

ku, „Closa che è molto lodata, ‘ponendovi dentro detto 
A num S. Tommaso a sedere ritratto di naturale ; dico di 
@ Aquino, Naturale, perchè i Frati di quel luogo fecero venire 
un'immagine di lui dalla Badia di Fossanuova, do- 

ve egli era morto l'anno 1323. (3). Da basso in- 

tor- 


(1) Questa pittura del Paradiso non vi è più. Na 
ta dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Tutte le pitture di Mariotto ch'erano in S; Mi- 
chel Bisdomini sono perite , essendo quella Chiesa sta- 
ta rimodernata al principio di questo secolo. Nella 
prima edizione il Vasari per isbaglio aveva chiamato 
questa Chiesa S. Michel Bertelli benché avesse dette 
essere in via de' Servi, quando ogai Fiorentino sa che 
S. Michel Bertelli è presso le case degli Antinori, 
donde poi ha presa la denominazione. Nota del? Ediz. 
di Roma. er 

(3) Nel far queste note mi proposi di non correg- 
gere gli errori di cronologia ne’ quali è caduto il Vas 
sari. Pure ne ho corretti molti che saltavano agli oc- 
chi più degli altri, Non so come mi sia scappato que- 

ste 
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torno al S. Tommaso collocato a sedere in aria 
con alcuni libri in mano, illuminati con i raggi e 
splendor loro il popolo Cristiano, stanno inginoc- 
chioni un gran numero di Dottoti e Cherici di 
ogni sorte, Vescovi, Cardinali, e Papi, fra 1 quali 
& il ritratto di Papa Urbano VI. Sotto i piedi di 
S. Tommaso stanno Sabellio, Ario, ed Averrois, 
ed altri Eretici e Filosofi con i loro libri tutti 
stracciati. E la detta figura di S Tommaso è mes: 
sa in mezzo da Platone che le mostra il Timeo; 
e d' Aristotile che le mostra P Etica. Di sopra un 
Gesü Cristo nel medesimo modo in aria in mezzo 
@ 1 quattro Evangelisti benedice S. Tommaso e fa 
sembiante di mandargli sopra lo Spirito Santo, riem- 
piendolo d'esso e della sua grazia. La quale ope- 
ra finita che fu, acquistó grandissimo onore e lodi 
a Francesco Traini, avendo egli nel lavorarla avan- 
zato il suo maestro Andrea nel colorito , nell'unio- 
ne, e nell’invenzione di gran lunga: il quale An- 
drea fu molto diligente ne'suoi disegni, come nel 
nostro libro si può vedere (7). 


VITA 


sto della morte di S. Tommaso che il Vasari pone 
nell'anno 1323 quando egli morì, come è noro, lan- 
no 1274. e 48. della sua età. Nota dell Ed. di Roma. 

(*) Nell Archivio della fabbrica di S-Maria del Duo- 
mo di Orviero trovasi all’ auno 4360. „ Andreas Ciouis 
» Magister Operis S. M. super opere Musayco „. Egli 


fin dal? auno 1387. fu invitato a vedere i difetti del 


Musaico della facciata del Duomo: „ xxi. Feb. unum 
» Hor. de auro dedit D. Camerarius M. Consilio Jonte... 
» ad examinandum vitrum laboratum in facie parietis 
» una cum M. Andrea de Florentia... qui venit, d 
» Stetit iv. diebus... . unum flor. de auro expendit d. 
» Cam... in rebus comestibilibus in exhibendo honorem, 
» © comestionem dandam diclis Mag. Andree de Flo- 
» rentia... Matheo Santi sotio suo. M. Consilio de Vi- 
» tro... M. Andree de Senis. M. Matheo de Bononia. 
» M. Ugolino pittori. Fr. Johanni pidori... vij. Decem- 
» bris M: Andree Cioni de Florentia Copo Magistro ope- 
» ris pre uno mense incepto die «viij. Octob. quo se moa 
» #۶ 


Ritratto di 


Urbano VI. 
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vit de Civit, Florenzie pro veniendo ad opus ad vat. 
CCC. foren pro anno. Matheo Ciont de Florentia con- 
dudo per Mag. Andream caput mag. xxix. Octob. ad 
» rat. viij. flor. pro mense y, 

Dall Archivio segreto della Città sappiamo the M. 
Andrea convenne di compire la storia dello sposalizio 
della Beatissima Vergine. Ho voluto accenuare qui al- 
cune notizie di questo Artefice per illustrare maggior- 
mente la di lui vita e quella de’ suoi scolari , avendole 
Cas riferite nella Storia del Duomo d Orvieto. 


ti 
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DI TOMMASO 
DETTO GIOTTINO 
PITTORE FIORENTINO. 
re dest Desde 


Uando fra laltre arti quelle che procedono. dal 
disegno si pigliano in gara, e gli artefici la- 
vorano in concorrenza, senza. dubbio. esercitandosi 
i buoni ingegni con molto studio, trovano ogni 
giorno nuove cose per sodisfare «a.i varj gusti de- 
gli uomini. E parlando per ora della pittura, al- 
cuni ponendo in opera cose oscure e inusitate (*) 
e mo- 


(1) Sia avvertito ora per sempre , che queste Vite 
del Vasari sono stimabili non tanto per l’ Istoria del- 
Je tre belle arti, quanto per essere in quà e in là se- 
minate d'ottimi lumi. per accrescimento e studio delle 
medesime » come si può vedere nel principio di questa 
Vita; i qual lumi se fossero tutti. raccolti insieme, 
farebbero un trattato compito che sarebbe utilissimo 
agli studiosi delle medesime. Nota del?’ Ediz. di Roma. 

(*) Così fece il vinomato Zeusi , al riferire di Lu- 
ciano, figurando una generazione di Centauri; e cost 
ancora alcuni de migliori moderni, come vedremo de- 
scrivendo le loro imprese. E intanto. anuunziamo al 
Pubblico P importante ristampa delle Vite de’ quattro 
più celebri Pittori della Grecia, che già pubblicate dal 
Ch. Carlo Dati sotto gli auspicj del Grande Luigi XIV. 
e ora divenute rare, noi viprodurremo corvette e arric- 
chite di uote sotto quelli di un Ornatissimo Cavaliere 
Inglese nek medesimo tempo in cui usciranno- alla kuce Fe 
vite di quelli del Vasari, le quali noi parimenti darema 
arricchite di moltissime illustrazioni . F. G. D. 
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e mostrando in quelle la dificult’ del fare, fanno 
nell’ ombre la chiarezza del loro ingegno conosce- 
re. Altri lavorando le dolci e delicate, pensando 
quelle dover essere più grate agli occhi di chi le 
mira per avere più rilievo, tirano agevolmente a se 
gli animi della maggior parte degli uomini. Altri 
oi dipingendo unitamente, e con abbagliare i co- 
pri ribattendo a’ suoì luoghi i lumi e l'ombre del- 
le figure, meritano grandissima lode, e mostrano 
con bella destrezza d'animo i discorsi dell’ intellet- 
to, come con dolce maniera mostró sempre nelle 
opere sue Tommaso di Stefano detto Giottino, il 
quale essendo nato Panno 1324. dopo l avere im- 
parato da suo padre i primi prineip] della pittura , 
si risolvé, essendo ancor giovanetto , volere in 
Tommaso quanto potesse con assiduo studio esser imitatore 
خی‎ oem della maniera di Giotto, piuttosto che di quella di 
sare la ma- Stefano 0 padre: la qual cosà gli venne così ben 
mera diGior- fatta, che ne cavò, oltre alla maniera che fu mol- 
10, to più bella di quella del suo maestro, il sopranno- 
me di Giottino che non gli cascò mai. Anzi fu pa- 
rere di molti e per la maniera e per lo nome, i 
quali però furono in grandissimo errore, che fusse 
figliuolo di Giotto; ma in vero non è così, essen- 
do cosa certa, o per dir meglio credenza (non po- 
tendosi cost fatte cose affermare da ognuno) che 
fu figliuolo di Stefano pittore Fiorentino. Fu dun- 
que costui nella pittura sl diligente e di quella tan- 
to amorevole, che sebbene molte opere di lui non 


si ritrovano; quelle nondimeno che trovate si SO 
no erano buoue e di bella maniera;  perciocchè i 
panni, i capelli; le barbe, ed ogni altro suo lavo- 
to furono fatti ed uniti con tanta morbidezza e di- 
ligenza, che si vede ch'egli aggiunse senza dub- 
bio l unione a quest arte, € Pebbe molto più per- 
fetta, che Giotto suo maestro € Stefano suo padre 
Diversi le avuta non aveano. Dipinse Giottino nella sua gio- 
Mp vanezza in S. Stefano al Ponte Vecchio di Firenze 
una cappella allato alla porta del fianco, gi seb- 
ene 
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che sebbene è oggi molto guasta dall’ umidità, in 
quel poco che è rimaso si vede la destrezza e l'in- 
gegno dell’ artefice (1). Fece poi al canto alla ma- 
cina ne’ Frati Ermini (2) i SS. Cosimo e Damiano, 
che spenti dal tempo ancor essi poco si veggono. 
E lavorò in fresco una cappella nel vecchio S. Spi- 
rito di detta Città, che poi nell’ incendio di ‘quel 
tempio rovinó, ed in fresco sopra la porta. princi 
pale della Chiesa, la storia (3). della missione dello 
Spirito Santo (4), e su la piazza di detta Chiesa 
per ire al canto alla Cuculia sul cantone del con- 
vento quel tabernacolo, che ancora si vede, con la 
nostra Donna ed altri Santi d'attorno, che tirano 
e nelle teste e nell’ altre parti forte alla maniera 
moderna, e perché cercó variare e cangiare le car- 
nágioni, ed accompagnare nella varietà de' colori 
e ne panni con grazia e giudizio tutte le figure. 
Costui medesimamente lavoró in S. Croce nella cap- 
pella di S. Silvestro l'istoria di Costantino con 
molta diligenza avendo bellissime considerazioni nei 
gesti delle figure, e poi dietro a un ornamento di 
marmo fatto per la.sepoltura di Messer Bettino de’ 
Bardi, uomo stato in quel tempo in onorati gradi di 
milizia, fece esso Messer- Bettino di naturale arma- 
to che esce. d'un sepolcro ginocchioni, chiamato 
col suono- delle trombe del Giudizio da due Angeli 
che in aria accompagnano un Cristo nelle nuvole 

Tom. 11. R mol- 


(1) Adesso non si vede niente delle pitture di 
Giottino in questa Chiesa, perché sono andate male 
affatto Il Vasari dice che era dipinta la cappella, ed 
è probabile, perché s geiunse che aveva patito per lu- 
midità. Il Cinelli poi nelle Bellezze di Fireuzea c 114. 
dice che era una tavola; ma comunque sia, elle sono 
perite . Nota dell Ediz. di Roma . 

(2) Oggi Chiesa di S. Basilio dove Ja pittura di 
Giottino è affatto perduta Nota dell Ediz. di Roma. 

(3) Questa istoria è stata imbiancata. Nota dell 
Ediz di Roma. 

(4) Questo Tabernacolo & stato ridipinto moderna- 
mente e demolito. Nota dell’ Ediz. di Firenze. 


Ritratto dé 
Bettino de’ 
Bardi. 
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molto ben fatto. Il medesimo in S. Pancrazio fece 
all entrar della porta a man ritta un Cristo che 
porta la Croce ed alcuni Santi appresso che hanno 
espressamente la maniera di Giotto . Era in S. Gal- 
lo, il qual convento era fuor della porta che si 
chiama dal suo nome e fu rovinato per l assedio, 
in un chiostro dipinta. a fresco una Pietà, della 
quale n° è copia in S. Pancrazio già "detto in un 
pilastro accanto alla cappella maggiore, Lavorò a 
fresco in S. Maria Novella alla cappella di S: Lo- 
renzo (1) de Giuochi entrando in Chiesa per la 
porta a man destra, nella facciata dinanzi un S. Co- 
simo e S, Damiano, ed in Ognissanti un S. Cri- 
stofano e un S. Giorgio, che dalla. malignità del 
tempo furono guasti-e rifatti da altri pittori per 
ignoranza d'un Proposta. poco di tal mestiere inten- 
dente, Nella detta Chiesa è di mano di Tommaso 
rimaso salvo (2) ۲ arco che è sopra la porta della 
sagrestia, nel quale è a fresco una nostra Donna 
col figliuolo in braccio, cheé cosa buona per aver- 
la egli lavorata con diligenza. Mediante queste ope- 


Eisrtino ac- re avendosi acquistato tanto buon nome Giottino و‎ 
faistê molto imitando nel’ disegno e nelle invenzioni, come si è 


ROME è 


detto, il suo maestro, che si diceva essere in lui lo 
spirito di esso Giotto per la vivezza de” colori e per 
la pratica del disegno , l’anno 1343. a dì 2. di 
Luglio, quando dal popolo fu cacciato il Duca d’A- 
tene, e che egli ebbe con giuramento. renunziata ۶ 
renduta la signoria e la libertà a i ro fu 
or- 


(1) Di questa cappella di S. Lorenzo e de'suoi fon- 
datori si vegga il P. Richa Tom. 2. ovvero part. 2 del 
Tom. I ac 136. dove fa menzione di questa tavola di 
Giottino, e dice essere smarrita- (*) . Nota dell’ Ediz. 
di Roma . 

(*) Se non m’ inganna la memoria, questa tavola si 
conserva nell'interno dell’ annesso Convento . 

(2) Ora son perduti con molte altre pitture quì 
sopra nominate, e che si nomineranno appresso . Nota 


dell’ Ediz. di Roma . 
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forzato da i dodici Riformatori dello Stato, e parti- 
colarmente da i preghi di. Messer Agnolo Acciajuo- 
li allora grandissimo Cittadino, che molto poteva 
disporre di lui, dipignere per dispregio nella torre 
del palagio del Podesta il detto Duca ed i suoi 
seguaci, che furono (1) Messer Ceritieri Visdomi- 
ni, Messer Maladiasse, il suo conservatore, e Mes- 
ser Ranieri da S. Gimignano, tutti con ie mitre di 
Giustizia in capo vituperosamente . Intorno alla te- 
sta del Duca erano molti animali rapaci e d' altre 
sorte, significanti la natura e qualità di lui; ed uno 
di que'suoi consiglieri aveva in mano il palagio 
de Priori della Città, e come disleale e traditore 
della patria glie lo porgeva. E tutte avevano sotto 
larme e linsegne delle famiglie loro, ed alcane 
scritte che oggi si possono malamente leggere per 
essere consumate dal tempo. Nella quale opera, per 
disegno e per essere stata condotta con molta dili- 
genza, piacque universalmente a ognuno la manie- 
ra dell’ artefice. Dopo fece alle Campora ; luogo 
de' Monaci neri fuor della porta a S. Piero Gatto- 
lini, un S. Cosimo e S. Damiano che furono guasti 
nell imbiancare la Chiesa. Ed al ponte a Romiti (2) 
in Valdarno il tabernacolo ch'é in sul mezzo mu- 
rato dipinse a fresco con bella maniera di sua ma- 
no. Trovasi per ricordo di molti che ne scrissero , 
che Tommaso attese alla scultura e lavoró una figu- 

R ij ra 
(1) II nome di tutti costoro che furono dipinti da 
Giottino نی‎ può vedere nel Baldinucci, avendone 
lasciati alcuni il Vasari. Questa pittura fu fatta nel 
344. come dice Gio. Villani lib. 12. cap 33. E i versi, 
Scritti sopra ciascuno sono riportati dal medesimo Bal- 
dinucci. M. Maladiasse dal Villani si nomina , M. Ma- 
ladiusso. Era d' Ascoli e Podestà di Firenze. Di que- 
sta pittura non si vede altro se non che su quel muro 
vi fu anticamente dipinto. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
. (2) Il ponte a Romiti rovinò al principio di questo 
secolo, onde sarà perito anche il tabernacolo dipinto 
da Giottino (*). Nota dell’ Ediz. di Roma. 


(*) Qui son ba luogo il forse. F. G.D. 


Fu forzato 
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per dispre- 
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re del Po- 
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Atto alla 
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ta di marmo nel campanile di S. Maria del Fiore 
di Firenze di braccia quattro verso dove oggi sono 
i pupilli. In Roma similmente condusse a buon 
fine in S. Giovanni Laterano una storia, dove figu- 
rò il Papa in più gradi, da quale oggi ancora si 
vede consumata e rosa dal tempo. Ed in casa de- 
gli Orsini (1) una sala piena- d' uomini famosi , ed 
in un pilastro d’ Araceli un S. Lodovico molto bel- 
lo accanto all'altar maggiore a man ritta.-In Asce- 
si ancora nella Chiesa di sotto di S. Francesco di- 
pinse sopra il pergamo, non vi essendo altro luo- 
go che non fusse dipinto (^), in un arco la coro- 
nazione di nostra Donna con molti Angeli intorno 
tanto graziosi e con-bell’arie nei voli ed in mo- 
do- dolci e delicati, che mostrano con la solita unio- 
ne de’ colori (il che era proprio di questo pittore) 
lui avere tutti gli altri insino allora stati parago- 
nato; e intorno a quest’ arco fece alcune storie di 
S- Niccolò. Parimente nel monasterio di Santa 
Chiara della medesima Città a mezzo la Chiesa di- 
pinse una storia in fresco, nella quale è Santa Chia- 
ra sostenuta in aria da due Angeli che pajono ve- 
ri, la quale resuscita un. fanciullo che era morto, 
mentre le stanno intorno tutte piene di maraviglia 
mol- 


(1) Molte erano le famiglie Orsini e avevano mol- 
te case, onde non si sa in quale di esse fossero le 
pitture accennate quì dal Vasari. Ma essendo tutte 
passate in altre mani e tutte rimodernate, si può cre- 
dere che sieno assolutamente perite . Nota dell’ Ediz. 
di Roma. 

(*) Quantunque io professi una grande venerazione 
werso il nostro Vasari, qualora egli assegna qualche ope- 
ra ad un’ Artefice, voglio qui notare un dubbio natomi 
dopo molte meditazioni fatte in Assisi sopra le opere di 
Giotto e di Giottino , ed è che alcune storie della Chiesa 
di sopra e nominatamente quella dell’ assetato che beve , 
e inoltre alcune degli angoli della Chiesa di sotto, i 

“quali sono sulla tomba del Serafico Padre siano di Giot- 


tino, e per oscitanza dal Vasari attribuite a Giotto. 
F. G. D. 
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molte femmine belle nel viso, nell’ acconciature 
de’ capi, e negli abiti che hanno indosso di que’ 
tempi molto graziosi. Nella medesima Citta d Ascesi 
fece sopra la porta della Citta che. va al Duomo, 
cioè in un arco dalla parte di dentro, una nostra 
Donna col figlinolo in collo con tanta diligenza, 
che pare viva, ed un S. Francesco ed un altro San- 
to bellissimi, le quali due opere, sebbene la storia 
di Santa Chiara non @ finita per essersene Tomma- 
so tornato a Firenze ammalato, sono perfette e 
d'ogni lode degnissime. Dicesi che Tommaso fu 
persona malinconica e molto solitaria, ma dell’ ar- 
te amorevole e studiosissimo , come apertamente si 
vede in Fiorenza nella Chiesa di S. Romeo (1) per 
una tavola lavorata da lui a tempera con tanta di- 
ligenza ed amore, che di suo non si & mai vedu- 
to in legno cosa meglio fatta. In questa tavola che 
& posta nel tramezzo di detta Chiesa a man. de- 
stra & un Cristo morto con le Marie intorno e Ni- 
codemo, accompagnati da altre figure, che con 
amaritudine ed atti dolcissimi ed affettuosi piango- 
no quella morte, torcendosi con diversi gesti di ma- 
ni e battendosi di maniera, che nell’ aria de’ visi 
si dimostra assai chiaramente ۲ aspro. dolore del 
costar tanto i peccati nostri. Ed € cosa maraviglio- 
sa-a considerare, non cbe egli penetrasse con lin- 
gegno a si alta immaginazione, ma che la potesse 
tanto bene esprimere col pennello. Laonde è quest 
opera sommamente degna di lode, non tanto per 
lo soggetto e per l invenzione و‎ quanto per avere 
in essa mostrato l'artefice in alcune teste che pian- 
gono, che ancora che il lineamento si storca nel- 
le ciglia negli occhi nel naso e nella bocca di 
chi piagne, non guasta però nè altera una certa 
bellezza che suole molto’ patire nel pianto, quan 


R ij do 


(1) Il Baldinucci dec. 5. del sec. 2. a c. 89. asseri- 
Sce essere ancora in buono stato questa tavola che sta 
in sagrestia. Nota dell’ Ediz. di Roma 
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do altri non sa bene valersi de i buoni modi nel? 
arte. Ma non è gran fatto che Giortino conduces- 
se questa tavola con tanti avvertimenti, essendo 
stato nelle sue fatiche desideroso sempre più di 
fama e di gloria, che d'altro premio o ingordigia 
del guadagno, che fa meno diligenti e buoni i mae- 
stri del tempo nostro. E come non procacció co- 
stui d'avere gran ricchezze, cosi non andó anche 
molto dietro a i comodi della vita; anzi vivendo 
poveramente, cercò di sodisfar più altri che se stes- 
so; perché governandosi male e durando. fatica, 
si mori (1) di tisico deta d'anni 32. e da” paren- 
ti ebbe sepoltura fuor di S. Maria Novella alla por- 
ta del martello allato al sepolcro di Bontura. 

Furono discepoli di Giottino, il quale lasciò più 
fama che facoltà, Giovanni Tossicani d'Arezzo, 
Michelino, Giovanni dal Ponte, e Lippo; i quali 
furono assai ragionevoli maestri di quest’ arte; ma 
più di tutti Giovanni Tossicani, il quale fece dopo 
Tommaso di quella stessa maniera di lui molte ope= 
re per tutta Toscana, e particolarmente nella pieve 
d' Arezzo la cappella di S. Maria Maddalena de’Tuc- 
cerelli (2) (3), e nella pieve del Castello d’ Empoli 
in un pilastro un S. Jacopo. Nel Duomo di Pisa ans 
cora lavoró alcune tavole. che poi sono state levate 
per dar luogo alle moderne. L'ultima opera che 

co- 
j 

(1) Se Giottino morì d'anni 32. dunque morì l'an- 
no 1356. onde non poté esser maestro di Lippo, come 
dice poco dopo, e come si mostrerä nelle note alla vita 
di Lippo ; per lo che ci è errore in questi millesimi. 
Nota dell’ Ed. di Roma. 

(2) Tn questa cappella, che dee dirsi de"Tucciarelli, 
nobil famiglia Aretina. non si veggono più le pitture 
del Tossicani. Nota dell’. Ediz di Firenze 

3) Nella cappella de’ Tucciarelli و‎ e non Tuccerel= 
li, come è stampato in quest'opera ‚le pitture del Tos- 
sicani sono sparite, come anche Ja Nunziata nominata 
poco appresso, e solo è rimaso in buon essere il § Ja» 
copo e il S Filippo. Oggi in questa cappella è il Bar- 
tisterio, Nota dell’ Ediz. di Roma. 


DI TOMMASO DETTO GIOTTINO. 263. 
costui- fece, fu in una cappella del Vescovado 
d'Arezzo per la Contessa Giovanna moglie di Tar- 
lato da Pietramala, una Nunziata bellissima e 
S. Jacopo e S. Filippo. La quale opera (1), per es- 
sere la parte dietro del muro volta a tramontana و‎ 
era poco meno che guasta affatto dall'umidità, quan- 
do rifece la Nunziata maestro Agnolo di Lorenzo 
di Arezzo; e poco poi Giorgio Vasari ancora gio- Giorgio Va» 
vanetto i SS. Jacopo e Filippo (2) con suo grand’ 577 £75. 1 
utile, avendo molto imparato allora, chenon aveva inr Sc 
comodo d'altri maestri, in considerare il modo di cendo un’ o- 
fare di Giovanni, e l'ombre ed i colori di quell’ 2°72 antea 
opera così guasta com'era. In questa cappella si leg- iran 
gono ancora in memoria della Contessa, che la fece 
fare e dipignere, in uno epitafio di marmo queste 
parole: Anno Domini 1335. de mense Augusti hanc Memoria di 
capellam constitui (3) fecit nobilis Domina comitissa Giovanna 
Joanna de Sandia Flora uxor nobilis militis Domini Contessa dè 
Tarlati de Petramala ad honorem Beate Maria * ۰ 
Virginis . 

Dell’o~ 


(1) Le pitture dovettero esser fatte molti anni do- 
po la fondazione di questa cappella, poiché Tommaso 
che fu maestro di Giovanni nel 1335. avea II. anni 5 
onde pud essere che Giovanni non fosse nato. Nota 
dell Ediz. di Roma. 

(2) Esistono nella Cattedrale d’Arezzo ı SS. Jacopo 
e Filippo nella cappella della Contessa Giovanna di 
S. Fiora moglie di Messer Tarlato da Pietramala nella 
parte a tramontana, ma non la Nunziata ch'era in 
mezzo ad essi di mano d' Agnolo di Lorenzo d'Arez- 
zo del quale parla il Vasari nella Vita di Don Bar- 
tolommeo Abate di §. Clemente. Vi ۵ pure la lapida 
con l'iscrizione del 1335. In questa cappella é in oggi 
fino dall'anno 1620. il Battisterio trasportatovi dal pri- 
miero suo sito sotto la finestra; ne'di cui vetri è di- 
pinto il Battesimo di Cristo per S. Giovanni, come si 
accennd nella vita di Buonamico Buffalmacco. Nora 
dell’ Ediz.di Firenze, * 

(3) Constitui forse si dee leggere construi, ma nella 
stampa de’ Giunti si legge, come si è quì lasciato cor- 
rere. Nora delP Ediz. di Roma. 
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Dell’ opere degli altri discepoli di Giottino non 
si fa menzione, perchè fürono cose ordinarie e po- 
co somiglianti a quelle del maestro | e di ¡Giovanni 
Tossicani loro condiscepolo. Disegnó Tommaso be- 
nissimo, come in alcune carte di sua mano dise= 
gnate con molta diligenza; si può nel nostro. libro 
vedere (1). 


VITA 


(1) Per la morte di Giottino furono fatti questi due 
vetsi che sono nella prima edizione del Vasari: 


Heu mortem , infandam mortem, que cuspide acuta 
Corda hominum laceras و‎ dum venis ante diem. 


Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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Ebbene non è vero il proverbio antico nè da fi- 

darsene molto che a goditore non manca mai 
roba, ma sibbene in contrario è verissimo che chi 
non vive ordinariamente nel grado suo, in’ ultimo 
stentando vive e muore miseramente; si vede non- 
dimeno che la fortuna ajuta alcuna volta piuttosto 
coloro che gettano senza ritegno, che coloro che 
sono in tutte le cose assegnati e rattenuti. E quan- 
do manca il favore della fortuna, supplisce molte 
volte al difetto di lei e del.mal governo degli uo- 
mini la morte, sopravvenendo quando appunto co» 
mincerebbono cotali uomini con infinita noja a cos 
noscere, quanto sia misera cosa avere sguazzato da 
giovane, e stentare in vecchiezza, poveramente vi- 
vendo e faticando; come sarebbe avvenuto a Gio- Giovanni 
vanni da S. Stefano a Ponte di Fiorenza, se dopo “oro il 
avere consumato il patrimonio, molti guadagni che SEE 
gli fece venire nelle mani piuttosto la fortuna che i/ guadagno, 
i merid, e alcune eredità che gli vennero da. non ۰ medesi- 
pensato luogo, non avesse finito in un medesimo "? 1”2? f- 
tempo il corso della vita e tutte le facultà. Costui 
dunque, che fu discepolo di Bonamico Buffalmac- Fy discepolo 
co (1) e limitò più nell'attendere alle comodità del di Bufet- 
Mondo, che nel cercare di farsi valente pittore, es- 277. 7. 
sendo nato l'anno 1307. e giovanetto stato discepo- ` 

lo di 


. (1) Poco addietro ha detto che fu scolare di Giot- 
tino. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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lo di Buffalmacco, fece le sue prime opere nella pie- 
ve d' Empoli a fresco nella cappella di S. Lorenzo, 
dipignendovi molte storie della vita d'esso Santo 
con tanta diligenza, che sperandosi dopo tanto prin- 
cipio miglior mezzo, fu condotto l'anno 1344. in 
Arezzo (*), dove in S. Francesco lavorò in una 
cappella l'Assunta (1) di nostra Donna (2). E po- 
co poi essendo in qualche credito in quella Città 
per carestia d'altri pittori, dipinse nella pieve la cap- 
pella di S. Onofrio e quella di S. Antonio che og- 
gi dall'umidità & guasta. Fece ancora alcune altre 
pitture che erano in S. Giustina ed in 5. Matteo, 
che con le dette Chiese furono mandate per terra 
nel far fortificare il Duca Cosimo quella Città, quan- 
do in quel luogo appunto fu trovato a piè della co- 
scia d'un ponte antico, dove-allato a detta S. Giu- 
stina entrava il fiume nella Città, una testa d'Appio 
Cieco (3) ed una del figliuolo di marmo bellissime 
con un’ epitaffio antico e similmente bellissimo, che 
oggi sono in guardaroba di detto Sig. Duca. Es- 

sendo 
(*) Se egli è vero che morisse Giottino intorno al 1335. » 
non sarebbero peravventura di costui le pitture a fresco 
fatteff nove anni dopo nella Torre di Firenze ? Avvertirò qui 
una volra per sempre, che da una lettera di Mgr. Bot- 
rari al Cav. Pecci di Siena si sa, che le note. apparte- 
venti ad Arezzo, quegli le ebbe dal dotto Cav. Lorenzo: 
Guazzesi, e sono delle più pregevoli ; non avendolo io 
mat colto în fallo, rivedendo le opere di quella Citta, 

ricordate in queste Vite di Giorgio Vasari. F. G. D. 
(1) L’ Assunta della Madonna si è mantenuta sino 
al di d' eggi; ma le cappelle di S. Onofrio e di 
S. Antonio sono andate male. Nota dell’ Ed. di Roma. 
(2) Questa pittura vedesi tuttora nella Chiesa di 

S. Francesco d' Arezzo. Nota dell’ Ediz. di Firenze. 
3) Un’ iscrizione d'Appio Cieco adeffo è nel ricetto 
della Galleria Medicea, ma fi dubita se fia dei tempi 
d'Appio, e credo cheil Granduca Cofime IM. 1° aveffe 
dall'eredità del Canonico Bafletti Segretario di Stato. 
E? di effa fatta menzione dal Borghini a c. 186. Dell’ 
origine di Firenze, e da Antonio Agoftini Dial X. 


pag. 275. e la riporta il Grutero pag. 384. 4. Note 
del? Ediz, di Rima . 
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sendo poi tornato Giovanni a Firenze in quel tem- 
po che si fini di serrare l'arco di mezzo del ponte 
a S. Trinita, dipinse in una cappella fatta sopra una 
pila e intitolata a S. Michelagnolo dentro e fuori 
molte figure, e particolarmente tutta la facciata di- 
nanzi: la qual cappella insieme col ponte dal dilu- 
vio dell'anno 1557. fu portata via. Mediante le quali 
opere vogliono alcuni, oltre a quello che si & det- 
to di lui nel principio, che fusse poi sempre chia- 
mato Giovanni dal Ponte. In Pisa ancora l'an- 
no 1355. fece in S. Paolo a ripa d' Arno alcune 
storie a fresco nella cappella maggiore dietro all'al- 
tare, oggi tutte guaste dall'umido e dal tempo . E? 
parimente opera di Giovanni in S. Trinita di Firen- 
ze la cappella degli Scali, e un'altra che é allato a 
quella, ed una delle storie di S. Paolo accanto alla 
cappella maggiore, dov’ è il sepolcro di maestro Pao- 
lo Strolago (1). In S. Stefano al Ponte Vecchio fe- 
ce una tavola; ed altre pitture a tempera e in fre- 
sco per Firenze e fuori, che gli diedero credito as- 
sai. Contentò costui gli amici suoi, ma più ne’ pia- 
ceri che nell'opere, e fu amico delle persone lette- 
rate, e particolarmente di tutti quelli che per ve- 
nire eccellenti nella sua professione frequentavano 
gli studj di quella; e sebbene non aveva cercato 
d’avere in se quello che desiderava in altrui, non 
restava pero di confortare gli altri a virtuosamen- 
te operare. Essendo finalmente Giovanni vivuto 59 
anni, di mal di petto in pochi giorni uscì di questa 
vita, nella quale poco più che dimorato fusse , avreb- 
be patito molti incomodi, essendogli appena rimaso 
tanto in casa, che bastasse a dargli onesta sepoltura 
in S. Stefano del Ponte vecchio. Furono l opere 
sue (2) intorno al MCCCLXV. 


Nel 


(1) Maeftro Paolo dal Pozzo Tofcanelli celebre 


mattematico e aftrologo di quel tempo. Nota dell 
Edizion di Roma. 


. (2) Noa capisco come il Vasari affegni all’ opere 
di quefto Giovanni l'anno 1365. cioà l'ultimo della 


sua 
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Nel nostro libro de’ disegni di diversi antichi e 
moderni è un disegno d'acquerello di mano di Gio- 
vanni, dov'è an S. Giorgio a Cavallo che uccide 
il serpente, e un’o:satura di morte, che fanno fede 
del modo e maniera che aveva costui nel dise- 
gnare . 


VITA 


sua vita, effendo egli nato nel 1307. eviffuto 59. anni. 
Chi bramaffe legger la copia di quefta vita del Vasari 
legga il Baldinucci a c 44 del fcc. 2. Il Vasari nella 
prima Edizione a c. 193. viporta un tetraftico molto 
debole fatto per epitaffio di quelto Gio: da Ponte, di 
cui non reíta.in oggi, fi può dire, pittura alcuna, al- 
meno nota (*). Nota dell Edizion di Roma. 

(*) Se P Editor di Roma avesse posto mente alla 
maniera di esprimersi tenuta dal Vasari nelle altre Vite, 
facilmente avrebbe capito, che questa frase: furono le 
Opere sue intorno al Mccctxv., indica il passato, cioe 
27 fine di esse. Infatti nato nel 1907 e vissuto 59. anne 
cadde la di lui morte intorno al 1365. L’ Epitaffio di 
costui nella prima edizione è il seguente : 


» Deditus illecebris, & prodigus ufque bonorum; 
» Que linquit moriens mi pater, ipfe fui. 

» Artibus infignes dilexi femper honeftis , 
» Piura poteram clarus & effe volens. 


per delicatezza tralasciato nell’ edizion Romana, ma da 
noi riferito per essere meno esagerato degli altri .E.G.D. 
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D! quant”onore e utile sia l’ esser eccellente in 
un’ arte nobile, manifestamente si vide nella 
virtù e nel governo di Taddeo Gaddi, il quale 
essendosi procacciato con l'industria e fatiche sue 
oltre al nome bonissime facultà, lascid-in modo 
accomodate le cose della famiglia sua و‎ quando pas- 
so all'altra vita و‎ che agevolmente potettono Agno- 
lo e Giovanni suoi figliuoli dar poi principio -a 
grandissime ricchezze e all’ esaltazione di casa Gad- 
di, oggi in Firenze nobilissima e in tutta la. Cri- 
stiahità molto reputata (*) . E di vero è ben stato 
ragionevole, avendo ornato Gaddo, Taddeo, Agno- 
lo, e Giovanni colla virtù e con l'arte loro molte 
onorate Chiese, che siano poi stati i. loro succes- 
sori dalla S. Chiesa Romana. e da’ Sommi Pontefici 
di quella «ornati delle maggiori dignità Ecclesia- 
stiche (1). Taddeo dunque, del quale avemo di so- 


pra 
I 
(*) Questa introduzione, come quasi tutte le altre 
alle vite si vedono amplificate nella seconda edizione; pe¬ 
sò nella prima, come dissi, maggiormente apparisce lo 
stile semplice, sebbene un pò rozzo di um Artefice il 
quale non fa professione di eloquenza. F. G. D 
(1) Questa celebratissima famiglia è spenta, e la 
loro roba è passata nella famiglia de’ Pitti, che lascia- 
to il loro casato presero quello de’ Gaddi, e così anco- 
ra si chiamano. Era il palazzo de’ Gaddi tutto intero 
un museo, pieno di eccellenti quadri و‎ di antichi mat- 
mi scolpiti e scritti, di medaglie, di d e 
i si- 
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Taddeo Gad- pra scritto la vita, Jascid Agnolo e Giovanni suoi 
P A figliuoli in compagnia di molti suoi discepoli, spe- 
opiniene che tando che particolarmente Agnolo dovesse nella 
dovesse riu- pittura eccellentissimo divenire ; ma egli, che nella 
مین‎ “RT sua giovanezza mostrò volere di gran lunga supera- 
Er re il padre, non riuscì altramente secondo I’ opi- 
nione che già era stata di lui conceputa ; percioc- 
che essendo nato ed allevato negli agi, che sono 
molte volte d' impedimento agli studj, fu dato più 
2 traffichi ed alle mercanzie, che all’ arte della pit- 
tura. Il che non ci dee né nuova, né strana cosa 
parere, attraversandosi quasi sempre l'avarizia a mol- 
ti ingegni che ascenderebbono al colmo delle virtù, 
se il desiderio del guadagno negli anni primi e 
Lavori PA. Migliori non impedisse loro il viaggio. Lavorò 
gnolo è Agnolo nella sua giovanezza in Firenze in S. Jaco- 
po tra'fossi, di figure poco più d'un braccio, un’ 
istorietta di Cristo quando risuscitó Lazzero qua- 
triduano; dove immaginatosi la corruzione di quel 
corpo stato morto tre di, fece le fasce che lo te- 
nevano legato macchiate dal fracido della carne, 
e intorno agli occhi certi lividi e giallicci della 
carne tra la viva e la morta molto considerata- 
mente, non senza stupore degli Apostoli e d'altre 
figure, le quali con attitudini varie è belle, chi 
co'panni e chi con mano turandosi il naso per il 
fetore di quel corpo, dimostrano nelle teste il ti- 
more e lo spavento di tale novità non meno, che 
la singolare allegrezza Maria e Marta nel vedere 


rinnovare la vita nel morto corpo del loro fratello. 
7 La 


di simili rarità. Ma i manoscritti sono passati nella 
Libreria Magliabechiana, il resto quasi tutto esiste. 
Sono celebri Niccolò e ‘Taddeo Gaddi amendue Cardis 
nali accennati dal Vasari quì addietro, Il primo mori 
nel 1552 e l' altro nel 1561 e i loro sepolcri si veg- 
gono nella lor bellissima cappella in S. Maria Novel- 
la , edificata col disegno del Dosio, e gli epitaffi sopra 
detti sepolcri sono di Marcantonio Mureto riportati dal 
P. Richa Tom 3. part. 1. a c. 70. 6 71. Nota dell 
Ediz. di Roma. 
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La quale opera di tanta bontà fu giudicata, che 
molti stimarono la virtù d' Agnolo dovere trapassa- 
re tutti 1 discepoli di Taddeo e ancora lui stesso. 
Ma il fatto passó altramente, perché come la volon- 
tà nella giovanezza vince ogni difficoltà per acqui- 
stare fama , così molte volte una certa trascuratag- 
gine cüe seco portano gli anni, fa che in cambio di 
andare innanzi, si torna indietro, come fece Agnolo; 
al quale per cosi gran saggio. della virtù sua _ es- 
sendo poi stato allogato dalla famiglia di Soderini, 
sperandone gran cose „ la cappella maggiore del Car- 
mine, egli vi dipinse dentro tutta la vita di nostra 
Douna tanto men bene, che non aveva fatto la re- 
surrezione di Lazzero, che a ognuno fece cönosce- 
re avere poca voglia d' attendere con tutto lo stu- 
dio all'arte della pittura: perciocché in tutta quella 
cosi grand’ opera non e altro di buono, che una sto- 
ria, dove intorno alla nostra Donna in una stanza 
sono molte fanciulle, che come hanno diversi gli 
abiti.e l'acconciature del capo, secondo che era di- 
verso l'uso di que’ tempi, cosi fanno diversi eser- 
cizj; questa fila quella cuce, quell' altra incanna, 
una tesse, ed altre altri lavori assai bene da Agno- 
lo considerati e condotti + 

Nel dipignere similmente per la famiglia nobile 
degli Alberti la cappella maggiore della Chiesa di 
S. Croce a fresco (*), facendo in essa tutto quello 
che avvenne nel ritrovamento della Croce, con- 
dusse quel lavoro con molta pratica, ma con non molto 
disegno , perché solamente il colorito fu assai bello 
e ragionevole. Nel dipingere poi nella cappella de* 
Bardi pure in fresco e nella medesima Chiesa al- 

cune 

(*) Considerando io diligentemente gli avanzi di 
codeste pitture, mi parve che Agnolo Gaddi abbia visi 
bilmente aggiunto all’ arte non so che di meglio, che non 
si vede nelle opere di Giotto, di Simone و‎ e degli altri 
maestri precedenti; e non vi è dubbio che, se egli aves- 
se operato in quella col medesimo studio e diligenza 
ehe vi pose Taddeo suo padre, si sarebbe appuntino ve“ 
rificato in esso il pronostico del Vasari. F. G. D. 
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Lavorava a cune storie (1) di S. Lodovico, si portò molto me- 1 
i» ic glio. E perchè costui lavorava a capricci, e quan- 

meno fiudio. do con più studio, e quando con meno, in S. Spi- 

rito pure di Firenze (2), dentro alla porta che di 

piazza va in convento, fece sopra ‘un’altra porta 

una nostra Donna col bambino in collo e S. Ago- 

stino e S. Niccolò tanto bene a fresco, che dette 

figure pajono fatte pur jeri. E perchè era in certo 

modo rimaso a Agnolo per eredità il segreto di la- 

vorare il musaico (*) e aveva in casa gl’ istrumen- 

tie 


(1) A queste pitture & stato dato di bianco, e re- 
stano solo quelle della cappella Alberti che serve per 
coro de’ Frati. Nota dell Ediz. di Roma. 

(2) Anche le pitture di. S. Spirito non son più in 
essere, e furono gettate a terra nella fabbrica della 
nuova Chiesa. Son perite ancora quelle di S. Pancrazio 
e di S. Maria Maggiore e di S. Romolo nominate po- 
co sotto; benchè in S. Romolo sia rimasa qualche figura 
sparsa per la muraglia. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) A quel tempo:uon era più un segreto il lavorare 
di musaico . Oltre che pochi anni prima Giotto, Simone, 
ed altri ne avevano dato saggio in Roma e in altre 
Città, la sola Orvieto aveva un drappello di Artefici di 
quello: essi con meccanismo non inferiore a quello poc” 
anzi ricordato dal nostro Scrittore , adornavano con pom- 
pa magnifica l'ammivabile facciata di quel Duomo, di 
cui prima di Pasqua del corrente anno 1791. pubbliche» 
yema la storia arricchita di 38. rami di. alcune delle 
molte opere che adornano quell’ irsigne Cattedrale con 
varie produzioni di pittura, scultura; architettura, è 
musaico. Daremo qui un indice de’ principali musai- 
cili: Gercino, e Pucci» di Leozio da Spoleto. Corso di 
Domenico Sanese . Consiglio con Gbino di. Pietro e 
Cola di Pietrangelo da Monteleone, Andrea di S. Mi- 
niato. Lapo di Nuzzo e Ugolino da Firenze. Scaglione 
di Assisi. Andrea di Mino Sanese و‎ Angioletto da Gubbio. 
Fr. Gio: Leonardelli Orsietano del Terz’ Ordine di San 
Francesco. Bonini da Perugia. Augeluceio Landi con 
Andrea e Niccolò suoi (iglj. Nello Jacopini e Buccio 
Aldobrandini Romani Costoro lavorarono ne’ musaici della 
Facciata Orvietana dal 1321. sino al 1345. 6 più anco, 
E finch? vennero Andrea Cioni ed altri più celebri. 
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ti e tutte le cose che in ciò aveva adoperato Gad- 
do suo avolo, egli pur per passar tempo e per quel 
la comodità che per altro, lavorava, quando bene 
gli veniva; qualche. cosa di musaico. Laonde es- 
sendo stati dal tempo consumati molti di que’ mar- 


Lavorò i1 
musaico 
essendoglz 
rimaso 

per eredità 
il segreto. 


mi che coprono I’ otto facce del tetto di S. Gio=, 


vanni, e perciò avendo l'umido che penetrava den- 
tro guasto assai del musaico che Andrea Tafi ave- 
va già in quel tempo lavorato, deliberarono i Con- 
soli dell’ arte de” mercatanti, acciocchè non si gua- 
stasse il resto, di rifare la maggior parte di quella 
coperta di marmi e fare similmente racconciare il 


/musaico. Perchè dato di tutto ordine e commissio- 


ne a Agnolo, egli l'anno 1346: fece ricoprirlo di 
marmi nuovi e sopraporre con nuova diligenza i 
pezzi nelle commettiture due dita l'uno all'altro, 
intaccando la metà (1) di ciascuna pietra insino a 
mezzo. Poi commettendole insieme con stucco fat- 
to di mastrice e cera fondute insieme, I’ accomodó 
con tanta diligenza, che da quel tempo in poi non 
ha nè il tetto nè le volte alcun danno dall’ acque 
ricevuto. Avendo poi Agnolo racconcio il musai- 
co, fu cagione, mediante il consiglio suo e disegno 
molto ben considerato, che si rifece, in quel modo 
che sta ora, intorno al detto tempio tutta la cor- 
nice di sopra di marmo sotto il tetto, il quale era 
molto minore che non & e molto ordinaria. Per 
ordine del medesimo furono fatte ancora nel pala- 
gio del Podesta le volte della sala che prima era a 
tetto, acciocchè oltre all'ornamento , il fuoco, co- 
me molto tempo innanzi fatto avea, non potesse al- 
tra volta farle danno. Appresso questo per consiglio 
d'Agnolo furono fatti intorno al detto palazzo i 
merli che oggi vi sono, i quali prima non vi era- 
no di niuna sorta. Mentre che queste cose si lavo- 
tavano, non lasciando del tutto la pittura, dipinse 
Tom. II. S nella 


. (1) Cioè fino alla metà della grossezza della lastra 
di marmo. Nota dell’ Edizion di Roma. 
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nella tavola che egli fece dell’ altar maggiore di 
S. Brancazio a tempera la nostra Donna, S. Gio, 
Battista, e il Vangelista, e appresso S. Nereo, Achil- 
leo, e Bancrazio fratelli (*) con altri Santi. Ma il 
meglio di quell’ opera, anzi quanto vi si vede di 
buono, è la predella (^5) sola, la quale è tutta pie- 
na di figure piccole divise in otto storie della Ma- 
donna e di S. Reparata. Nella tavola poi dell’ altar 
Altri lavori-grande di S. Maria Maggiore pur di Firenze fece 
di pittura» per Barone Capelli nel 1348. intorno a una Coro- 
nazione di nostra Donna un ballo d'Angeli ragio- 
nevole. Poco poi nella pieve della terra di Prato, 
Stata riedificata con ordine di Giovanni Pisano l'an- 
no 1312. come si é detto di sopra, dipinse Agno- 
lo. nella cappella a fresco, dove era riposta la Cine 
tola di nostra Donna, molte. storie della vita di lei, 
ed in altre Chiese di quella terra, piena di Mona- 
sterj e Conventi onoratissimi, altri lavori assai. In 
Firenze poi dipinse l'arco sopra la porta di S. Ro- 
meo, e lavoró a tempera in orto S. Michele: una 
disputa di (1) Dottori con Cristo nel tempio. E nel 
mart medesimo tempo essendo state rovinate molte case 
Romolo vi per allargare la piazza de'Signori ed in particolare 
fatta in Fi- Ja Chiesa di S. Romolo, ella fu rifatta. col disegno 
renze con di- d' Agnolo, del quale si veggiono in detta Citta per 


segno d' A- 
gnele. le 


(*) Nereo-e Achilleo Eunucht di Flavia Danitilla 
Furono fratelli e da S. Pietro Apostolo battezzati insie= 
me a Plautilla Madre di Flavia, i quali in odio di nos 
stra S. Religione furono decapitati in Terracina. Pañ- 
crazio Gentiluomo di Frigia non ebbe con à predettz San- 
ti altra relazione, toltoue quella del Martirio per la 
Fede, subito nello stesso giorno. B.G DB: 

(**) Una simile si accenna esistente. nelle R: Gal- 
leria di Firenze. Vedi la R- Galleria del Ch. Sig. Ab. 
Lanzi a pag. 7o. Firenze 1782. F. G. D. 

(1) Tutte le pitture mentovate di sopra sono pe- 
tite; ma questa disputa di Gesù Cristo nel tempio an= 
cora si conserva bene. Siccome la tavola per S. Bran- 
cazio; ma non è più in Chiesa, essendo collocata nel 
Monasterio. Nota dell’ Ed. di Roma 


ou 
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le Chiese molte tavole di sua mano; e similmente 
nel Dominio si riconoscono molte delle sue opere, 
le quali furono lavorate da lui con molto suo uti- 
le; sebbene lavorava più per fare come i-suoi mag- 
giori fatto aveano, che per voglia che ne avesse, 
avendo egli indiritto l'animo alla mercanzia che 
gli era di migliore. utile, come si vide, quando 1 
figliuoli, non volendo più vivere da dipintori, si 
diedero del tutto alla mercatura, tenendo perciò ca- 
sa ‘aperta in Venezia insieme col padre, che da un 
certo tempo in là non lavoró, se non per suo pia- 
cere ed in un certo modo per passar tempo. In 
questa guisa dunque, mediante i trafichi e median- 
te Parte sua avendo Agnolo acquistato grandissi- 
me facoltà, morì l’anno sessantatreesimo di sua 
vita oppresso da una febbre maligna, che in pochi 
giorni lo fini. Furono suoi discepoli maestro An- 
tonio da Ferrara che fece in S. Francesco a Urbi- 
no ed a Città di Castello molte bell’ opere, 6 Ste- 
fano da Verona il quale dipinse in fresco perfet- 
tissimamente, come si vede in Verona sua patria 
in più luoghi ed in Mantoa ancora in molte sue 
opere. Costui fra l'altre cose fu eccellente nel fa- 
re con bellissime arie i volti de’ putti, delle fem- 
mine, e de vecchi, come si può vedere nell’ opere 
sue, le quali furono imitate e ritratte tutte da quel 
Pietro da Perugia mini«tore, che minid tutti i li- 
bri (*) che sono a Siena in Duomo nella libreria 
di Papa Pio, e che colori in fresco praticamente . 
Fu anche discepolo d' Agnolo Michele da Milano 
e Giovanni Gaddi suo fratello, il quale nel chio- 
stro di S. Spirito, dove sono gli archetti di Gaddo 
e di Taddeo, fece la disputa di Cristo nel Tempio 
con i Dottori, la purificazione della Vergine, la 

S-ij tens 


(*) Quantunque in quelle miniature , o per dir mo- 
glio in qualcheduna vedasi il fare di Pietro و‎ pure esso 
nön wi ebbe mano, come ognuno può rilevare dai libri 
worali dove sono, e dal Tom. II. delle Lettere Sanesi 


pagg. 242.e segg. F. G. D. 
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tentazione di Cristo nel deserto, ed il Battesimo di 
Giovanni (1), e finalmente essendo in espettazione 
grandissima si mori. Imparó.dal medesimo Agnolo 
la pittura Cennino di Drea Cennini da Colle di 
Valdelsa; il quale, come affezionatissimo dell’ arte, 
scrisse in un libro di sua mano i modi del lavora- 
re a fresco (2), a tempera, a colla, ed a gomma, 
ed inoltre come si minia e come in tutti i modi si 
mette d'oro; il qual libro & nelle mani di Giuliano 
orefice Sanese eccellente maestro ed amico di quest’ 
arti. E nel principio di questo suo libro trattö 
della natura de’ colori, cosi minerali, come di ca- 
ve, secondo che imparó da Agnolo suo maestro, 
volendo ( poichè forse non gli riuscì imparare a 
perfettamente dipignere) sapere almeno le maniere 
de’ colori, delle tempere, delle colle, e dello in- 


gessare, e da quali colori dovemo guardarci come 


dannosi nel mescolarli , ed insomma molti altri 
avvertimenti de quali non fa bisogno ragionate, 
essendo oggi notissime tutte quelle cose che costui 
ebbe per gran segreti e rarissime in que’ tempi. 
Non 


(1) Le pitture del Gaddi non son più nel chiostro 
di S. Spirito, ma demolite per le nuove fabbriche, come 
anche crede il Baldinucci tom I. a € 103: dove parlando 
di questo Gio: ridice quello che ha detto 11 Vasari e 
non più. Solo fissa che egli fini nel 1380. Nota del? 
Ediz. di Roma. 

(2) L'Opera del Cennini natoin Valdelsa si ritrova 
nella libreria Medicea di S. Lorenzo al banco 78 cod: 
24. nel qual codice sono altre Opere, e meriterebbe 
d'essere data alla luce, dacché nella Toscana favella 
abbiamo tanti pochi Scrittori dell’ arti rispetto a'Greci. 
La scrisse l anno 1437. nelle prigioni delle Stinche; 
dove si mettono i debitori di debito civile. 11 Vasari 
scrive che Cennino trattò del macinare i colori a olio, 
che da quello che poi racconta nella Vita di Antonello 
da Messina, sembra cosa piú modernamente ritrovata . 
Ma il Baldinucci dec. 8. del sec. 2. a c. 92. dimostra 
che al tempo nel quale scrisse il Cennini, questo se- 


greto poteva esser giunto a Firenze. Nora dell’ Ediz. 
di Roma. 
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Non lascerò già di dire che mon fa menzione, e 
forse non dovevano essere in uso, d’ alcuni colori 
di cave; come terre rosse scure, il cinabrese, e 
certi verdi in vetro. Si sono similmente ritrovate 
poi la terra d'ombra che è di cava, il giallo san 
to; gli smalti a fresco ed in olio, ed alcuni verdi 
e gialli in vetro, de’ quali mancarono i pittori di 
quell'età. Trattò finalmente de’ musaici, del maci- 
nare i colori a olio. per far. campi rossi, azzurri, 
verdi, e d'altre maniere; e de’ mordenti per mette- 
re d’oro, ma non già per figure. Oltre l’ opere 
che costui lavoró in Firenze col suo maestro, e di 
sua mano sotto la loggia dello Spedale di Bonifa- 
zio Lupi una nostra Donna con certi Santi di ma- 
niera sì colorita, ch’ ella si è insino a oggi molto 
bene conservata. Questo Cennino nel primo Capi- 
tolo di detto suo libro, parlando di se stesso , dice 
queste proprie parole: » Cennino di Drea Cennini Zavori dä 


» 


» 


» 


di Colle di Valdelsa fui informato in nella. detta Cennino per 
arte dodici anni da Agnolo di Taddeo di Firen- i’ 
ze mio maestro, il quale imparò la detta.arte da pacis 
Taddeo suo padre, il quale fu battezzato da Giot- 

to e fu suo discepolo anni ventiquattro ; il qua- 

le Giotto rimutò l' arte del dipignere di Greco in 

Latino, e ridusse al moderno e l'ebbe certo pià 
compiuta che avesse mai nessuno ». Queste sono 


le proprie parole di Cennino al quale parve, sic- 
come fanno grandissimo benefizio quelli che di 
Greco traducono in Latino alcuna cosa a coloro 
che il Greco non intendono ; che cosi facesse Giot= 
to, in riducendo l'arte della pittura da una manie- 
ra non intesa né conosciuta da nessuno (se non se 
forse per goffissima) a bella, facile, e piacevolis- 
sima maniera intesa e conosciuta per buona da chi 
ha giudicio e punto del ragionevole. I quali tutti 
discepoli d'Agnolo gli fecero onore grandissimo ; Valore di ro- 
ed egli fu dai figliuoli suoi, a i quali (si dice) la- 42 ۶۵ 


sció il valore di cinquantamila fiorini o più, se 


sc da Aguclo,e 
F . sua feppltu- 


pellito in S. Maria Novella nella sepoltura che egli ra, 


5 iij nie- 
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medesimo aveva fatto per se e per i descendenti 

Ritratto l'anno di nostra salute 1387. (1). Il ritratto d’ A= 
94^. gnolo fatto da lui medesimo si vede nella cappella 
degli Alberti in S. Croce nella storia, dove Fraclio 
Imperatore porta la Croce, allato a una porta di- 

pinto in profilo con un poco di barbetta e con un 
cappuccio rosato in capo secondo l'uso di que'tem- 

pi. Non fu eccellente nel disegno (2), per quello 

che mostrano alcune carte che di sua mano sono 


nel nostro libro . 
VITA 


(1) Non so perché il Vasari non abbia qui posto 
P epitaffio , che pose nella prima edizione, ed è il se- 
guente : Angelo Taddei f. Gaddio ingenii & picture glo l 
via honoribus probitatisgue existimatione vere magno 
JU mestiss. posuere . Nota del? Ed. di Roma; | 
(2) Benchè il Vasari dica che -non fu. eccellente 
nel disegno, tuttavia il Baldinucci dec. 4. del sec. 2, a F 
car, 40. afferma di aver trovato ne’ libri del Provve- | 
ditore dell’ Opera del Duomo, che nel 1367. fece i | 
disegni di quelle Virtù scolpite nella loggia de’ pittori, | 
delle quali si parla nella vita dell’ Orgagna; e: altri | 
disegni nel 1384. di cose che occorrevano alla giornata | 
per l'Opera medesima. Ebbe per moglie la Giovanna | 
di Landozzo Lolli, e lasciò il valore di 50. mila fiorini | 
d'oro, come più diffusamente racconta il Baldinucci [ 
quivi a c. 41. Adesso questa illustre e celebre famiglia 
€ spenta, e la nobile famiglia de’ Pitti, cle redo la ro- | 
ba, prese ed-anco di presente ritiene ib suo casato 
Si propagd per descendenza nella. famiglia Gaddi il 
genio all’ arti del disegno, e fra gli altri. nel Cava- 
lier Niccolò; onde nel lor palazzo raccolsero; oltre 
una rara libreria; molti busti, statue, e altri marmi, 
gioje lavorate, iscrizioni, medaglie; e quadri d’ eccela 
lenti autori. Nota de/ Ediz. di Roma. 
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SE à colorö che si affaticano per venire eccellens 
ti in qualche.virtà non troncasse bene spesso la 
morte nei migliori anni il filo della vita, non ha 
dubbio che molti ingegni perverrebbono a quel gra- 
do che da essi e dal Mondo pià si desidera. Ma 
il corto vivere degli uomini e l'acerbità de’ varj 
accidenti, che da tutte le parti ne soprastano و‎ ce 
li toglie alcuna fiata troppo per tempo, come aper- 
to si potette conoscere nel poveretto Berna Sanese, 
il-quale ancora che .giovane morisse, lasciò non- 
dimeno tante opere, che egli appare di lunghissima 
yita , e lasciolle tali e sì fatte, che ben si può cre- 
dere da questa mostra. che egli sarebbe venuto 
eccellente e, raro, se non fusse morto si tosto. Veg- 
gonsi-di-suo. in Siena in. due cappelle in. S. Ago- 
stino alcune storiette di figure in fresco (*), e nella 
Chiesa era in una faccia, oggi per farvi cappelle sta- 
ta rovinata, una storia d'un giovane menato alla 
giustizia cosi ben fatta, quanto sia possibile imma- 
&inarsi, vedendosi in quello espressa la pallidezza 
ed il timore. della morte in modo somiglianti; al 
vero, che meritò perciò somma lode. Era accanto 
S iiij al 


(1) Nel titolo di questa vita il Berna & stato fatto 
Sanese; e Fiorentino nell'edizione di Bologna per er- 
rore. Nota dell’ Ediz. di Roma, 

(©) Ora non esistono pik. 
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al giovane detto un Frate che lo confortava molto 
bene atteggiato e condotto, ed in somma ogni cosa 
di quell'opera cosi vivamente lavorata, che ben 
parve che in quest opera il Berna s'immaginasse 
quel caso orribilissimo, come dee essere, e pieno 
di acerbissimo e crudo spavento, poiché lo ritrasse 
così bene col pennello, che la cosa stessa appa- 
rente in atto non moverebbe maggiore affetto. Nel- 
la Città di Cortona ancora dipinse ( oltre a molte 
altre cose sparse in piü luoghi di quella Città ) la 
maggior parte delle volte e delle facciate della 
Chiesa di S. Margherita, dove oggi stanno Frati 
Osservanti(*). Da Cortona andato a Arezzo l'anno 
1369. quando appunto i Tarlati già stati Signori di 
Pietramala avevano in quella Città fatto finire. il 
convento ed il corpo della Chiesa di S. Agostino 
da Moccio scultore ed architettore Sanese , nelle 
minori navate del quale avevano molti cittadini fat- 
to fare cappelle e sepolture per le famiglie loro, 
il Berna vi dipinse a fresco nella cappella di S. Ja- 
copo (1) alcune storiette della vita di quel Santo, 
e sopra tutto molto vivamente la storia di Marino 
barattiere, il quale avendo per cupidigia di danart 
dato e fattone scritta di propria mano [l'anima al 
diavolo, si raccomanda a S. Jacopo perché lo 
liberi. da quella promessa , mentre un diavolo 
col mostrargli lo scritto gli fa la maggior. cal- 
cà del Mondo (2). Nelle quali tutte figure espresse 
il Berna con molta vivacità gli affetti - dell’ animo, 
e particolarmente nel viso di Marino da un canto 
la paura, e dall altro la fede e sicurezza. che - gli 
fa-sperare da S. Jacopo la sua liberazione, sebbene 
si vede incontro il diavolo» brutto a maraviglia 
che 


(*) Perirono ancora queste pitture . E G. D. 

(1) Tutte queste pitture della cappella diS. Jacopo 
son perite: Nota dell Ed. di Roma 

(2) Le storie di S. Jacopo più non si veggono in 
S. Agostino d' Arezzo Chiesa demolita in buona parte 
e rinnovata or di fresco. Note dell’ Ed. di Firenze. 
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che- prontamente dice e mostra le sue ragioni al 
Santo, che dopo avere indotto in Marino estremo 
pentimento del peccato e promessa fatta, lo libera 
e tornalo a Dio. Questa medesima storia, dice Lo- 
renzo Ghiberti (1), era di mano. del medesimo in 
S. Spirito di Firenze innanzi ch'egli ardesse in una 
cappella de’ Capponi intitolata in S. Niccolò . Dopo 
quest’ opera dunque dipinse il Berna (2) nel Vesco- 
vado di Arezzo per Messer Guccio di Vanni. Tar- 
lati da Pietramala in una cappella un Crocifisso gran- 
de, ed a piè dela Croce una. nostra Donna , 
S. Giovanni Evangelista, e S. Francesco in. atto 
mestissimo, ed un S. Michelagnolo con tanta dili- 
genza, che merita non piccola lode, e massimamen- 
te per essersi così ben mantenuto, che par fatto pure 
jeri. Più di sotto è ritratto il detto Guccio ginocchio- 
ni ed armato a piè della Croce (3). Nella pieve 
della medesima Città lavorò alla cappella de’ Paga- 
nelli molte storie di nostra Donna, e vi ritrasse di 
naturale il Beato Ranieri uomo Santo e Profeta di E ond 
quella casata; che porge limosine a molti. poveri ER cde 
che-gli sono intorno. In S. Bartolommeo ancora di- 

pinse 


(1) Questo & un libro ms. di ricordi presi da Lo- 
renzo Ghiberti. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) L’ opere del Berna fatte per Messer Ciuccia 
(e non Gruecio, come dice il Vasari) sono ancora in 
essere; ma il ritratto di Messer Ciuccio fu da’ suoi ne- 
mici trafitto con varie pugnalate, le quali si veggono 
ancora chiaramente nella muraglia. Il nome di 6 0 
potrebb’ essere un diminutivo di Pace, nome comune 
in quei tempi, da cui si fosse formato Paciuccio, e 
quindi Cizccio. Guccio poi deriva da Arriguccio, Lal- 
tre pitture fatte dal Berna in Arezzo son perdute . 
Nota dell Ediz. di Roma. 

(3) Esiste nel Duomo d' Arezzo la cappella della 
casa di Pietramala con le figure qui mentovate e ncl 
muro dipinte. 1] ritratto di Messer Ciuccio, e non Guc- 
cio, vedesi ivi percosso da più pugnalate ; date nel mu- 
ro stesso con barbarie piucchè grande dai nemici di lui 
e della potente sua famiglia. Nota dell’ Edizione di 
Firenze . 
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pinse alcune storie del Testamento vecchio, e la 
storia de’ Magi. E nella Chiesa dello Spirito San- 
to fece alcune storie di S. Giovanni Evangelista , 
ed in alcune figure il ritratto di se e di molti suoi 
amici (1) nobili di quella Citta. Ritornato dopo 
queste opere alla patria sua, fece in legno molte 
pitture 6 piccole e.grandi, ma non vi fece lunga 
dimora, perchè condotto a Firenze, dipinse in S. Spi- 
rito la cappella di S. Niccoló, di cui avemo di so- 
pra fatto menzione, che fu molto lodata, ed altre 
cose che furono consumate dal miserabile incendio 
di quella Chiesa. In San Gimignano di Valdelsa la- 
voró a fresco nella pieve alcune (*) storie del Te- 
stamento nuovo, le quali avendo già assai presso 
alla fine condotte, stranamente dal ponte a terra ca- 
dendo, si pestS di maniera dentro e si sconcia- 
mente s'infranse, che in spazio di due giorni con 
maggior danno dell'arte che suo, che a miglior luo- 
go se n'andò, passò di questa vita. E nella ‘pieve 
predetta i Sangiminianesi onorandolo molto nell’ es- 
sequie, diedero al corpo suo onorata sepoltura, tenen- 
dolo in quella stessa reputazione morto, che vivo 
tenuto l' avevano , e non cessando per molti mesi 
d'appiccare intorno al sepolcro suo epitaffi Latini (2) 
۰ e vul- 


(1) Tutte le dette pitture nella Pieve, in 5 Barto- 
lommeo, e nello Spirito Santo di Arezzo sono perite , 
Nota dell’ Ediz. di Firenze, y 

(*) Queste pitture -faron descritte a pag. 117. del 
Tom. Il. delle Lettere Sanesi. F. G. D. 

(2) Uno di questi epitaffi si legge nella prima edi- 
zione del Vasari a cart. 198. ed è il seguente: Bernas 
do Senensi pidtori in primis illustri, qui dum Naturam 
diligentius imitatur, quam vite sue cousulit , de tabula- 
to concidens diem suum obiit , Geminianenses bominis de 
se optime meriti vicem dolentes poss. Lo stesso funesto 
accidente accadde ad Antonio Demenico Gabbiani ec- 
cellentissimo pittore Fiorentine in Firenze. Se il Bal- 
dinucci avesse veduto o posto mentea questo epitaffio و‎ 
non avrebbe detto che Berna pud esser nome accor- 
cisto da Bernaba o da Bernardo. Ved. dec. 8. del sec. 2, 
2 €.95. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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€ vulgari, per essere naturalmente gli uomini 
di quel paese dediti alle buone SIL + Così dunque 
all’ oneste fatiche del Berna-renderono premio con- 
veniente , celebrando con i loro inchiostri chi gli 
aveva onorati con le sue pitture, 

Giovanni d" Asciano (1) che fu creato del Ber- 
na condusse a perfezione | il rimanente: di quell’ 
opera, e fece in Siena nello Spedale della Scala al- 
cune pitture, e cosi in Firenze nelle case (2) vec- 
chie de’ Medici alcun'altre che gli diedero nome 
assai. Furono l'opere del Berna (3) Sanese nel 
138r. E perché, oltre a quello che si & detto, dise- 
end il Berna assai comodamente , e fu il primo che 
cominciasse a ritrarre bene gli animali, come fa fede 
una carta di sua mano che & nel nostro libro tutta 
piena di fiere di diverse regioni, egli merita di es- 
sere sommamente lodato e che il suo nome sia 
onorato dagli artefici, Fu anche suo discepolo Lu- 

ca 


(1) Castello nello Stato di Siena. Nota dell’ Ediz. 
di Roma. 

(2) Le case vecchie de’ Medici sono in via larga e 
comprendono, il palazzo fabbricato da Cosimo pater pa- 
trie, il qual palazzo adesso si possiede da'Signori Mar: 
chesi Riccardi, che fu comprato dal Marchese Gabbriel- 
lo dal Granduca Ferdinando II. di casa Medici 1 anno 
1659. come attesta 1 eruditissimo Sig. Dott. Gio. Lami 
nella vita di Riccardo Riccardi. Nora del? Ediz. di 
Roma. 

(3) Anche qui il Vasari mette l'opere del Berna 
all’ ultimo anno della sua vita, posto che egli morisse 
circa al 1380. come credé con molta probabilita il 
Baldinucci . 

In questa vita é nominato Guccio di Vanni Tarla- 
ti da Petramala. Non voglio tacere che nell’ edizione 
de’ Giunti si legge Giuccio, che sarebbe un nome tron- 
cato da Ambrogiuccio, dove che Guccio può derivare 
da Uguccio o da Arriguccio e da altri simili nomi, 
che piu spesso s' incontrano nelle antiche nostre fami- 
glie Toscane, di quel che s'incontri Ambrogiuccio . Nora 
dell Ediz. di Roma. 
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ca di Tommè Sanese (*) il quale dipinse in Siena e f 
per tutta Toscana molte opere, e particolarmente la 

tavola e la cappella che è in S. Domenico d’ Arez- 

zo della famiglia de’ Dragomanni ری‎ , la quale cap- 

pella, che è d' architettura Tedesca, fu molto bene 

ornata, mediante detta tavola ed il lavoro che vi 

è in fresco, dalle mani e dal giudicio ed ingegno 

di Luca Sanese (2). ; 

VITA 


ya 


(*) Di esso vedi il citato luogo delle Lettere Sanesi 

7 pag. 118. e 119. Si vuole ancora discepolo del Berna 

Giovanni di Bartolo Sanese Orefice , molto affetto a Pa- 

pa Urbano V. che gli fece fave i due busti d argento 

: esprimenti i SS. Apostoli Pietro e Paolo per la Basi- 

lica di S. Giovanni Laterano . F. G. D. 
(1) La cappella che il Vasari attribuisce a’ Drago- 

manni, si crede che piuttosto fosse de’ Boncompagni 

o d'altra famiglia. In essa sono rimasi i quattro Evan- 

gelisti nella volta, e una piccola tavola di S. Donato 

di maniera antica . Nota del? Ediz. di Roma. | 
(2) Nella cappella d'architetrura Tedesca; che è x 

in S. Domenico d'Arezzo, della famiglia, come il Va- 

sari dice, de'Dragomanni, la quale però credesi piutto- 

sto de'Boncompagni o d' altra famiglia Aretina, so- 

no rimasti quattro Evangelisti nelle piccole volte di 

essa, ed una piccola tavola con S. Donato appesa ‘al 

muro che pate antica, ma non saprebbesi ben dire, se 

sia di mano di Luca Sanese. Nota dell’ Ediz. di Li- 

Dorno . 
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PITTORE SANESE. 
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Gene dubbio coloro che sono inventori d’alcuna 

cosa notabile hanno grandissima parte nelle pen- 

ne di chi scrive l'istorie; e cid avviene, perché 

sono piü osservate e con maggiore maraviglia te- 

nute le prime invenzioni per lo diletto che seco 

porta la novità della cosa, che quanti miglioramenti 

si fanno poi da qualunque si sia nelle cose che st 
riducono all’ ultima perfezione. Attesochè se mai a 

niuna cosa non si desse principio, non crescereb-. 

bono di miglioramento le parti di mezzo e non ver- 

rebbe il fine ottimo e di bellezza maravigliosa. Me- Puccio fu il 
ritó dunque Duccio pittor Sanese e molto stimato ee i 
portare il vanto di quelli che dopo lui. sono stati modo di fare 
molti anni, avendo nei pavimenti del Duomo di ** pavimen. 
Siena dato principio di marmo a i rimessi delle fi- OP 
gure di chiaro e scuro, nelle quali oggi i moderni chiaro o 
artefici hanno fatto le maraviglie che in essi si veg- ۰ 
gono. Attese costui all’ imitazione della maniera 
vecchia, e con giudicio sanissimo diede oneste forme 

alle figure (*), le quali espresse eccellentissimamen- 

: te nel- 


(*) La Scuola Sanese fin dal primo Secolo si divise 

P arte in due modi notabilmente differenti. Alcuni و‎ co- 

me Simone, Lippo, Luca di Tomme, e altri si 0 
a quel- 
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te nelle dificulta di tal arte. Egli di sua mano imi- 
tando le pitture di chiaroscuro ordinó e disegnó 1 
principj del detto pavimento: e nel Duomo fece una 
tavola che fu allora messa all'altar maggiore , e poi 
levatane per mettervi il tabernacolo del corpo di 
Cristo che al presente visi vede. In questa tavola, 
secondo. che scrive Lorenzo di Bartolo Ghiberti و‎ 
era un' incoronazione di nostra Donna lavorata quasi 
colla maniera Greca, ma mescolata assai con la 
moderna; e perché era cosi dipinta dalla parte di 
dietro, come dinanzi, essendo il detto altar maggio- 
re spiccato intorno intorno, dalla detta parte di die- 
tro erano con molta diligenza state fatte da Duccio 
tutte le principali storie del Testamento, nuovo in 
figure picciole molto belle (*) . Ho cercato sapere do- 
ve og- 


e quello più moderno e pit brillante di Fr. Giacomo da 
Torrita 5 altri por, come Ugolino, Duccio, i Lorenzetti 
ec. seguitarono quello di Guido da Siena , che conserva- 
va del vecchiume detto Greco de’ bassi tempi, e allo 
sguardo più iugrato del primo. I Gaddi tra i Fiorentini 
Furono quelli, che più degli altri se ne scostarono . Si- 
gismando Tizio scrive che Duccio fu scolaro di Segna 
Sanese E. G: z 

(*) Dal? istrumento di allogazione fatta di questa 
tavola di Duccio (pag. 15- e 76. del tomo II. delle Det- 
tere Sanesi), che segur vel giorno ottavo di Ottobre 1308, 
apparisce che al pittore era figlio di Boninsegna Gitta- 
dino Sanese , ed. ebbe sedici soldi sages: il giorno per la 
sola sua opera. E inoltre dalle Cronache del Bondone ê 
Bisdomini si ba che la tavola s, fu fornita di dipegners? 
» in questo tempo y (1311.)z e. tutti gli scrittori deile 
cose Sanesi convengono nell'affermare, che fu con gran- 
di:sima solennità detta Tavola trasportata dalla casa 
dell’ artefice al Duomo. Finalmente è da avvertire cio 
che scrisse di Duccio il Tizio soprannvotinato , che ~ fu 
Vicario Generale di Siena e lasciò in parecchj grossi 
volumi mss. molte memorie dell'età sta, e delle precedenti: 
» Duccius Senensis inter ejusdem officii Artifices ea tem- 
» Pelate primarius pinxerat Cc., ex cujus oficina veluti 
» ex equo Trojand pidlores egregii prodierunt »- Uberto 
Benvoglienti non poteva dopo tante asserzioni di Scrittori 

con- 
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ve oggi questa tavola si trovi (1), ma non ho mai; 
per molta diligenza che io ci abbia usato, potuto 
rinvenirla, o: sapere quello che Francesco di Giorgio 
scultore ne facesse, quando rifece di bronzoil detto 
tabernacolo, e quegli ornamenti di marmo che vi 
sono. Fece similmente per Siena molte tavole in 
campo d'oro, eduna in Firenze in S. Trinita, dov'è 
una Nunziata (2). Dipinse poi moltissime cose in 
Pisa in Lucca ed in Pistoja per diverse Chiese, che 
tutte furono sommamente lodate, e gli acquistarono 
nome e utile grandissimo . Finalmente non si sa 
dove questo Duccio morisse (3), nè che patei; 

isce- 


contemporanei e di altri poco diflanti perdonare al 
Baldinucci, il quale, ancorchè il Vasari medesimo nulla 
ue dica , asserisce che Duccio fu scolaro di Giotto. Altre 
copiose notizie di Duccio si banno nel citato luogo dille 
Lettere Sanesi. Pertanto chiuderò quela nota, avverte ndo 
che S. E. il Sig. Principe D. Sigismondo Chigi fece 
incidere queffa tavola, la quale sebbene sia sfuggita alle 
ricerche del Vassvi, vedesi tuttavia a'mostri giorni sega- 
ta e divisa in due tavole appesa alle pareti del Duomo 
accanto a'primi due altari larerali, e meritasi ogni elogio, 
avuto siguardo all infinite considerazioni dell’avtefice nel 
variare i pensieri di tante iflorie e nel condurle con uno stile 
terribile per que’ tempi, e viputato non infelice anche 
ai giorni noflri nell’ espressione e nei panueggiamenti. 
Sarebbe desiderabile che il detto Signore continuasse sino 
al fine P incisione dei Capi d'opera della scuola Sanese, 
che durò più di cinque secoli. 11 Vasari viferisce la 
morte di Duccio circa al 1350. nella seconda edizione, 
e all’anno antecedente nella prima; però dai libri pub. 
blici di Siena sappiamo che egli morì cirea il I340. 
F. G. D. 

(1) Si trova questa tavola dipinta da ambe le parti 
nel detto Duomo allato all'altare di S. Ansano , e fu 
dipinta nel 1311. Nota del? Ediz, di Roma. 

(2) Questa tavola della Nunziata esiste tuttavia ben 
conservata al suo luogo. Nota dell’ Ediz. di Firenze. 

(3) Morì Duccio in Siena nel 1357. e fu seppellito 
nella Chiesa de' PP. Agostiniani. Il suo nome proviene 
da Landuccio, e questo da Lando troncato dal celebre 
nome d' Orlando. Nota dell’ Ed. di Roma. 


Duccio mom 
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discepoli o faculta lasciasse; basta che per aver egli 

lasciato erede l'arte dell’ invenzione della pittura nel 

marmo di chiaro e scuro, merita per tale benefizio 

pell arte commendazione e lode infinita, e che si- 

curamente si pud annoverarlo fra i benefattori che: 

all'esercizio nostro aggiungono grado e ornamento, 

considerato che coloro i quali vanno investigando 

le dificult’ delle rare invenzioni, hanno eglino an- 

cora la memoria che lasciano tra Paltre cose ma- 
ravigliose . 

Dicono a Siena che Duccio diede l'anno 1348. 

„il disegno della cappella che è in piazza nella fac- 

ciata del palazzo principale: e si legge che visse 

Moctio scul- pe tempi suoi e fu della medesima patria Moccio 

Rice ES scultore ed architetto ragionevole , il quale fece mol- 

2 c la» te Opere per tutta Toscana, € particolarmente in 

vori. “Arezzo nella Chiesa di ۶ Domenico una sepoltu- 

ra (r) di marmo per uno de’ Cerchi (2). La qual 

sepoltura fa sostegno e ornamento all organo di det- 

ta Chiesa; e se a qualcuno paresse che ella non 

fasse molto eccellente opera, se si considera che 

egli la fece essendo giovanetto l'anno 1356. , ella 

۳ میت‎ Non sara se non ragionevole . Servi costui nell'ope- 

Fiore ger sor-4 di S. Maria del Fiore per sotto architetto e per 

so bireso scultore , lavorando di marmo alcune cose per quel- 

il la fabbrica: ed in Arezzo rifece la Chiesa diS. Ago- 

de stino (3), che era piccola, nella maniera che ell’ è 

ogei, e la spesa fecero gli eredi di Pietro Saccone 

de’ Tarlati, secondo che aveva egli ordinato prima 


che morisse in Bibbiena terra del Casentino. E per- 
ché 


(1) In S. Domenico d'Arezzo questa sepoltura più 
non esiste Nota dell’ Ediz. di Firenze. an 
(2) La sepoltura de’ Cerchi non si trova piu. Nota 


dell Ediz. di Roma . EE 
3) Questa Chiesa adesso st tifa di nuovo, come ho 


detto. Nota dell’ Ed. di Roma. 


Y 
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ché Moccio condusse questa Chiesa (1) senza volte 
e caticò il tetto sopra gli archi delle colonne , egli 
si mise a un gran pericolo, e fu veramente di 
tropp animo (7). II medesimo fece la Chiesa e Con- 
vento di S. Antonio, che innanzi all assedio di Fi- 
renze era alla porta a Faenza e che oggi è del 
tutto rovinato; e di scultura la porta di S. Agosti- 
no in Ancona con molte figure e ornamenti simili 
a quelli che sono alla porta di S. Francesco della 
Città medesima. Nella qual Chiesa di S. Agostino 
fece anco la sepoltura di Fra Zenone Vigilanti Ve- 
scovo e Generale dell'Ordine di detto S. Agostino; 
e finalmente la loggia de' mercatanti di quella Città, 
che dopo ha ricevuti, quando per una cagione 6 
quando per un'altra, molti miglioramenti alla moder- 
na e ornamenti di varie sorte (2). Le quali tutte 
cose, comecché siano a questi tempi molto meno 
che ragionevoli, furono allora, secondo il sapere di 
quegli uomini, assai lodate. Ma tornando al nostro 
Duccio (3), furono l’ opere sue intorno a gli anni di 
nostra salute 1350. 


Tom. II. : A; VITA 


(1) Nella vita di Taddeo Gaddi e del Berna si 
accennò, che questa Chiesa di S. Agostino d'Arezzo a 
tre navate, e ben ampia (cosicchè dopo. il Duomo era 
la piü lunga Chiesa di detta Citta) éstata or di fresco 
diftrutta quasi per metà, e ridotta ad una navata sola 
con volte e ornamenti di stucco. Nota del’ Ed. di Firen. 

(*) Una Chiesa con archi di simile ardimento fece 
questo artefice per è Minori Conventuali di Suvereto, luo- 
Zo confinante con la maremma di Siena e distante circa a 
I5. miglia da Piombino: im quella parimevte fece la sea 
poltura di Fr. Guglielmo Giaunettini XXIX, Generale 
dei Minori, il quale nel principio del secolo XV. ordi- 
nando la sudetta Chiesa a Moccio , volle con essa lasciare 
alla patria un monumento di amorevolezza.F. G. D. 

(2) Fu rifatta di pianta. e dipinta da Pellegrino 
Tibaldi. Nora dell’ Ed. di Roma. 

3) Trovo che Duccio fu figliuolo di Boninsegna da 
Siena. Mori nel 1357, e fa sotterrato nella Chiesa de’ 
PP. Agoftiniani (+). Nota dell’ Fd. di Roma. 

(t) Dai libri pubblici di Siena detti di Gabelta’, 


spo- 
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spogliati cow ogni diligenza da Celso Cittadini, sappiamo 

che due pittori furono col nome di Duccio în questo seco- 

do; il primo fu figlio di Boninsegna, come si disse, ed 
i ebbe un figlio pittore detto Galgano; l'altro nacque di 
| maestro Niccolo, al riferire delle citate Cronache di 
Siena. Quefti sopravvisse molti anni al celebre Duccio, 
e si trovano memorie di esso fino al 1390 (vedi le Let- 
tere Sanesi tom. Il. p. 66.) e quindi derivò l'equivoco 
del Vasari e dell Editor di Roma. F.G.D. 
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VITA 


DIANTONIO 
VINIZIANO (1) 


P.IT.T-OR E. 
He Pree M 


mo: che 'si starebbono nelle patrie loro, dove 
sono nati, essendo trafitti dai morsi dell'in- 
vidia e oppressi dalla tirannia de’ suoi cittadini; se 
ne partono, e que’ luoghi, dove trovano: essere la 
virtù loro conosciuta e premiata, eleggendosi per 
patria, in quella fanno l'opere loro; e sforzandosi 
d'essere eccellentissimi per fare in un certo modo 
ingiuria a coloro „da chi sono stati oltraggiati و‎ di- 


vengono bene spesso grand’ uomini; dove nella par 


tria. standosi quietamente, sarebbono per avventura 
poco pià che mediocri nell'arti loro riusciti . Anto- 
nio Viniziano, il quale si condusse a Firenze die- 
troa Agnolo Gaddi perimparare la pittura, apprese 
di-maniera il buon modo di fare „che non solamen- 
te fu stimato e amato da'Fiorentini, ma carezzato 
ancora grandemente per questa virtù, e. per 1 altre 
buone qualità sue. Laonde venutogli voglia di far- 
si vedere nella sua Città per godere qualche frutto 
delle fatiche da lui durate,si tornó a Vinegia. Do- 
ve essendosi fatto conoscere per molte cose fatte a 
fresco eda tempera, gli fu dato dalla Signoria a 
dipignere una delle facciate della sala del Consiglio ; 
‚Ti la 

(1) 11 Baldinucci Dec. 5: del Sec. 2. a c. 55. lo 
stima Fiorentino per alcune memorie trovate nella- H- 
breria Strozzi, Nota dell Edizion di Roma. 


Antonio im- 
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Ja quale egli condusse si eccellentemente e con tanta 
maestà, che secondo meritava n'avrebbe consegui- 
iato to onorato premio; ma l'emulazione o piuttosto 
invidia degli artefici,.e il favore che ad altri pitto- 
e CPP ri forestieri fecero alcuni gentiluomini, fu cagione 
foreßieri. che altramente ando la bisogna (^). Onde il pove- 
rello Antonio trovandosi Cosi percosso e abbattuto, 
per miglior partito se ne tornò a Firenze con pro- 
Tornò 4 posito di non volere mai più a Vinegia ritornare 
Firenze, * deliberato del tutto che sua patria fusse Firenze . 


deliberò far- 3 M ; TER nee . 
la sue pa- Standosi dunque-in quella Città. dipinse (nel chio- 


tria» stro di S. Spirito in un archetto ) Cristo che chia=- 


ma Pietro ed Andrea dalle reti e Zebedeo e if- 
gliuoli. E sotto i tre archetti di Stefano (1) dipin- 
se la storia del miracolo di Cristo ne’ pani e fe’ pes 
sci; nella quale infinita diligenza e amore dimostrò, 
come apertamente si vede nella figura d'esso Cri- 
sto, che nell'aria del viso e nell’ aspetto mostra la 
compassione che egli ha delle turbe e ۲ ardore del- 
la carità con la quale fa dispensare il pane. Vedesi 
medesimamente in gesto «bellissimo l'affezione di un 
Apostolo, che dispensando con una cesta il pane, 
grandemente s'affatica. Nel che s' impara da chi & 
dell’arte a dipignere semprele figure in maniera, che 
paja ch'elle favellino, perché altrimenti non sono 
pregiate. Dimostró questo medesimo Antonio nel 
frontespizio di fuora in una storietta piccola della 
Man- 


(*) Mi reca maraviglia che il diligentissimo Autore 
della Pittura, Veneziana (Venez. 1771-) non faccia mote 
to di Antonio, il quale nella scarsezza di opere e dz 
Artefici di quell'età meritava un luego diflinto tra 4 pri- 
mi maellri di quella celebre Scuola. FG ۰ 

(1) Siccome furono gettate a terra le pitture “di 
Stefano, così furono gettate a terra quelle di Antonio 
Viniziano ton danno dell’ arte e della lodevole curio- 
sità de’ professori, che avrebbero ammirato i progressi 
della loro arte e le mirabili avvertenze particolari 
di queisprimi ‘artefici, comle quali supplivano alle per- 
fette regole. che per anco non erano state trovate. 
Nota dell’ Ediz. di Roma . 
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Manna con tanta diligenza lavorata € con si 
buona grazia finita, che si può veramente chiama- 
re eccellente. Dopo fece in S. Stefano al ponte Vec- 
chio nella predella dell'altar maggiore alcune storie 
di S. Stefano con tanto amore, che non si puó ve- 
dere ne le più graziose nè le più belle figure, quand” 
anche: fussero di minio. A: S. Antonio ancora al 
ponte alla Carraja dipinse. ۲ arco sopra la porta che 
y A nostri dì fu fatto insieme con tutta la Chiesa get- 
1] tare in terra da Mgr. Ricasoli. Vescovo -di Pistoja, 
perché toglieva la veduta alle sue case. Benchè 
quando egli non avesse cid fatto, ad ogni modosa- 
remmo oggi privi di quell opera, avendo ilgprossimo 
diluvio del 1557. come altra volta si è detto و‎ da 
quella banda portato via due archi e la coscia del 
ponte sopra la quale era posta la detta piccola Chie- 
sa di S. Antonio (1). Essendo dopo quest opere 
Antonio condotto a Pisa dall Operajo- di Campo Dipinse sa 
Santo, seguitò di fare in esso le storie del Beato Ra- Campo San- 
nieri, uomo Santo di quella Città, già cominciate da #0 di Pisa. 
Simone Sanese pur coll’ ordine di lui €). Nella pri- 
ma parte della quale ‘opera fatta da Antonio si ve- 
de in compagnia del detto Ranieri, quando imbar- 
ca per tornare a Pisa, buon numero di figure lavo- 
ratezcon diligenza, fra le ‘quali è il ritratto del Con- _. 
te Gaddo (2) morto dieci anni innanzi e di Neri ee 
suo Zio stato Signor di Pisa. Fra le dette figure è ¢ qi Neri suo 
T iij ancor Zio Signore 
di Pisa. 
(1) Tutte le antecedenti pitture sono diftrutte). 
Nota dell’kdiz. di Roma. 
(*) Queste opere furono con tale avvertenza continuas 
te da Antonio sul fare di Simone, che da prima deri- 
putai tutte di questo Sanese E chi sa, se avendone egli 
appreso lo stile ed essendogli state date a continuare le 
opere di Simone, mom sia stato anche alla di Iui scuola? 
Certa cosa è che i freschi di Antonio sono de’ meglio cone 
servati di quel Campo, e che egli dimostra avere avuto la 
mano pronta non meno che la mente. F. G. D 
(2) Quefto Conte Gaddo e il sio Zio Neri sono 


della nobilissima famiglia Gherardesca. Nota dell Ed. 
di Rome. : 
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294 MEF dea 
ancor molto notabile quella d'uno spiritato, perchè 
avendo viso di pazzo, i gesti della persona srravol- 
ti, gli occhi stralucenti, e la bocca che digrignan- 
do mostra i denti و‎ somiglia tanto uno spiritato da 
dovero, che non si può immaginare nè più viva pit- 
tura n& piü somigliante al naturale. Nell'altra parte, 
che e allato alla sopraddetta, tre figure che si ma- 
ravigliano, vedendo che il Beato Ranieri mostra il 
diavolo in forma di gatto sopra una botte a un oste 
grasso che ha aria di buon compagno, و‎ che tut- 
to timido si raccomanda al Santo, si. possono dire 
veramente bellissime, essendo molto ben condotte 
nell’attitudini, nella maniera de’ panni, nella varie- 
tà delle teste, e in tutte l'altre parti. Non lungi. le 
donne dell’oste anch’ elleno non potrebbono essere 
fatte con più grazia, avendole. fatte. Antonio. con 
certi abiti spediti e con certi modi tanto proprj 
di donne che stiano per servigio d'osterie, che non 
si può immaginare meglio. Nè può più piacere di 
quello; che faccia, l’istoria parimente, dove i Ca- 
nonici del Duomo di Pisa in abiti bellissimi di que’ 
tempi e assai diversi da quelli che s'usano. oggi. e 
molto: graziati ricevono a mensa S. Ranieri, essens 
do tutte le figure fatte con molta considerazione . 
Dove poi è dipinta la morte di detto Santo, ۵ mol- 
to bene espresso non solameute l'effetto del piange- 
re, ma l'andare similmente di certi Angeli che por- 
tano l'anima di lui in Cielo circonda:i da una luce 
splendidissima e fatta con bella invenzione. E ve- 
ramente non può anche, se non maravigliarsi ,chi vede 
nel portarsi dal Clero il corpo di quel Santo al Duo- 
mo, certi Preti che cantano , perchè nei gesti, ne gli 
atti della persona, ed in tutti i movimenti facendo 
diverse voci, somigliano con maravigliosa proprietà 
un coro di cantori. E in questa storia è; secondo 
che si dice, il ritratto del Bavero. Patimente 1 mi 
zacoli che fece Ranieri nell'esser portato alla sepol- 
tura, e quelli che in un altro luogo fa, essendo già 
in quella collocato nel. Duomo, furono x: gran- 
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dissima diligenza dipinti da Antonio, che vi fece cie- 

chi che ricevono la-luce, rattratti che rianno la di- 

sposizione delle membra, oppressi dal demonio che 

sono liberati, ed altri miracoli espressi molto vivas 

mente, Ma fra tutte Valtre figure merita con mara» 

viglia essere considerato un idoprico ; perciocché 

col viso secco, con le labbra asciutte, e col corpo 

enfiato e tale, che non potrebbe più di quello, che 

1 fa questa pittura, mostrare un vivo la grandissima 

| sete degli idropici e gli altri effetti di quel male. 

Fu anche cosa mirabile in que’ tempi una nave che 

egli fece in quest’opera, la quale essendo travaglia- 2 

ta dalla fortuna, fu da quel Santo liberata ; avendo 

in essa fatto prontissime tutte le azioni de’ marinari, 

e tutto quello che in cotali accidenti e travagli suol + 

avvenire. Alcuni gettano senza pensarvi all’ ingor- 

dissimo mare le care merci con tanti sudori fatiga- 

te, altri corre a provvedere il legno che sdruce, ed 

insomma altri ad altri uffizj marinareschi , che tutti 

sarei troppo lungo a raccontare: basta che tutti:so» 

no fatti con tanta vivezza e bel modo, che & una 

maraviglia. In questo medesimo luogo sotto la vita 

de'Santi Padri dipinta da Pietro Laurati Sanese fe- 

ce Antonio il corpo del Beato Oliviero insieme con 

l’Abate Panuzio, e molte cose della vita loro in una 

cassa figurata di marmo, la qual figura & molto ben 

dipinta. Insomma tutte quest'opere che Antonio fe- 

ce in Campo Santo sono tali, che universalmente ed. Pitture dè 

a gran ragione, sono tenute le migliori di tutte /"'eniefer. 

quelle che da molti eccellenti maestri sono state in aq. 2 

più tempi in quel luogo -lavorate (*): perciocché 

oltre i particolari detti; egli lavorando ogni cosa a 

fresco, e non mai ritoccando alcuna cosa a secco ;;Risecramene 

fu cagione; che insino a oggi si sono in modo man-/^ 2 secco 

tenute vive nei colori, ch'elle possono, ammaestran- "hie # 

do quegli dell’ arte, far loro conoscere quanto il ri- Hy salt 

T iij toccare appanna. 

(*) E’ questo un grandissimo elogio , etoltene ۵ 

avvertenze migliori da Benozzo, ben dovuto ad Antonio. 
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toccare le cose fatte a fresco, poiché sono secche, 
con altri colori porti, come si è detto nelle Teori- 
che, nocumento alle pitture ed ai lavori , essendo 
cosa certissima che gl'invecchia e non lascia purgarli 
dal tempo l’ esser coperti-di colori che hanno-altro 
corpo, essendotemperati con gomme, con draganti , 
con uova', con colla o altra somigliante cosa che ap. 
panna quel di sotto, e non lascia che il corso del tems 
po e laria purghi quello che & veramente lavora- 
to a fresco sulla calcina molle, come avverrebbe , se 
non fussero loro soprapposti altri colori a secco. 
Avendo Antonio finita quest'opera, che, come des 
gna in verità d'ogni lode; gli fu onoratamente pa- 
gata da'Pisani che poi sempre molto l'amaromo; se 
ne tornó a Firenze, dove a Novoli fuor della por- 
ta al Prato dipinse in un tabernacolo a Giovanni 
degli Agli (1) un. Cristo morto, con molte figure 
la storia de' Magi, e il di del Giudizio molto bello. 
Condotto poi alla Certosa, dipinse agli Acciajuoli , 
che furono edificatori di quel luogo, la tavola dell’ 
altar maggiore che a’ dì nostri restò consumata dal 
fuoco per inavvertenza d'un sagrestano di quel mos 
nasterio, che avendo lasciato all’altare appiccato il 
turibile pien di fuoco, fu cagione che la tavola 
abbruciasse , e che poi si facesse; come sta oggi, da 
que' Monaci l'altare interamente di marmo. In quel 
medesimo luogo fece ancora il medesimo maestro 
sopra un armario che è in detta cappella in fresco 
una Trasfigurazione di Cristo, ch’ & molto bella se 
perchè studiò, essendo a ciò molto inclinato dalla 
natura, in Dioscoride le cose dell’ erbe, piacendogli 
intendere la proprietà e virtù di ciascuna d' esse, 
abbandonó in ultimo la pittura, e diedesi a stillare 


semplici e cercarli con ogni studio. Cosi di di- 
pintore 


(1) Nel tabernacolo presso alla villa degli Agli, 
ota de’ Panciatichi, detta anche al presente, la Torre 
degli Agli , famiglia spenta, non si vede più quc(t'ados 
razione de’ Magi. Nota del? Ediz. di Roma. 
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pintore medico dive utc, molto tempo seguitò quest” 
arte. Finalmente infermó di mal di stomaco, o co- 
me altri dicono, medicando di peste, finiil corso della 
sua vita d' anni 74. l'anno 1384. che fugrandissima pe- 
stein Firenze (1), essendo stato non meno esperto me- 
dico, che diligente pittore; perché avendo infinite 
sperienze fatto nella medicina per coloro che di lui 
ne bisogni s' erano serviti (2), lasció al Mondo di 
se bonissima fama nell’ una e nell’ altra virtù. Di- 
segnò Antonio con la penna molto graziosamente و‎ 
e di chiaroscuro tanto bene, che alcune carte che 
di suo sono nel nostro libro, doye fece l archetto 
di Santo Spirito, sono le migliori di que' tempi . 
Fu discepolo d' Antonio Gherardo Starnini Fioren- 
tino, il quale molto lo imitó و‎ e gli fece onore non 
piccolo Paolo Uccello che fu similmente suo di- 
scepolo. Il ritratto d' Antonio Viniziano € di sua 
mano in Campo Santo in Pisa * 


VITA 


(1) 11 Baldinucci Dec. 5. del sec. 2. a c. 45. citando 
Francesco Rondinelli; che fece la relazione della pefte 
del 1630. dice che Ja pefte cheil Vasari pone nel 1384. 
fu un anno prima. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Nella prima edizione del Vasari a car. 202. si 
legge un’epigramma, che egli chiama epitaffio و‎ fatto in 
lode di quefto Antonio, alludendo alle due arti che 
professò (*). Nota dell’ Ediz. di Roma . 


x (*) Ecco P Epitaffio; come si trova nella prima edi 
gione: 


» Annis qui fueram pictor juvenilibus , artis 

» Me medice reliquo tempore cepit amor. 
» Natura invidit dum certo coloribus illi 

» Atque bominum multis fata retardo medens ۰ 
» Id pius paries Pisis testatur & illi 

» Sepe quibus vite tempora restitui. 
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[eee già molti anni udita la fama e il rumo- 
E re delle pitture. di Giotto e de? discepoli suoi, 
= molti desiderosi di acquistar fama e ricchezze, me- 
diante l'arte della pittura, cominciarono inanimiti 
dalla speranza dello studio e dalla inclinazione del- 
la natura a camminar verso il miglioramento dell'ar- 
te, con ferma credenza, esercitandosi, di dovere 
avanzare in eccellenza e Giotto e Taddeo e gli al- 
tri pittori. Fra questi fu.uno Jacopo di Casentino, Nascita di 
il quale essendo nato, come si legge, della . fami- Jacopo ed 
glia di M. Cristoforo Landino (2) da Pratovecchio, ری‎ ADR 
| fu da un Frate di Casentino allora guardiano al Sas» mec um 
so della Vernia acconcio con Taddeo Gaddi, men- 
tre egli in quel convento lavorava ES, perchè im- 
parasse il disegno e colorito dell’ arte. La’ qual cos ` 
sa 
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| : (1) Fu anche chiamato da Prato Vecchio. Vedi qui 

* addietro. Nota dell’ Ediz. di Roma 

f (2) Cristofano Landini celebre letterato del secolo 
xv. e famoso comentatore di Dante, ma posteriore al- 
quanto d'età di Jacopo, benchè dalle parole del Vasari 
apparisca il contrario . Vedi il Baldinucci dec.4. del sec. 
9. a c. 42. dove parla di questa famiglia ; e fa menzio- 
ne d'un Donato illustre gramatico, al quale scrisse al- 
cune lettere il Petrarca Nota dell Ediz. di Roma 

(*) Nella prima edizione dicesi che tali. pitture far 

vono alla cappella delle Stimmate. E. G. D. 


5 


Alcune pit- 
ture delle pri- 
me di Jacopo 


Fabbrica in 
Firenze de- 
srinata per 
£ranajo del 
Comune . 
Dipinse nel 
Je volte di 
detta fab- 
Brita. 


— ———— 


360 Vide pA 
sa in pochi. anni gli riuscì in modo, che condottosi. 
in Firenze in compagnia di Giovanni da Milano 
a i servigj di Taddeo loro maestro, molte cose la- 
vorando , gli fu fatto dipignere il tabernacolo della 
Madonna di Mercato Vecchio (1) con la tavola a 
tempera, e similmente quello sul canto della piaz- 
za di S. Niccolö della via del Cocomero, che pochi 
anni sono l'uno e l'alto fu rifatto da peggior 
maestro che Jacopo non-erà; e a i Tintori quello 
che & a S. Nofri sul canto delle mura dell’ orto lo~ 
ro dirimpetto a-S. Giuseppe. In questo mentre 
essendosi condotte a fine le volte d’ Orsanmichele 
sopra i dodici pilastri, e Sopra esse posto un tetto 
basso alla salvatica per seguitare quando si potesse 
la fabbrica di quel palazzo che aveva. a essere il 
gtanajo del Comune, fu dato a Jacopo di Casenti- 
no, come a persona allora molto pratica a dipigne- 
re quelle volte, con ordine che egli vi facesse , 
come vi fece, con i patriarchi alcuni profeti ed i 
primi delle tribù, che furono in tutto sedici figure 
in campo azzurro d’ oltramarino, oggi mezzo guasti, 
senza gli altri ornamenti. Fece poi nelle facce di 
sotto e nei pilastri molti miracoli della Madonna, e 
altre cose che si conoscono alla maniera * Finito 
questo lavoro, tornd Jacopo in Casentino, dove poi- 
ché in Pratovecchio, in Poppi, e altri luoghi. di 
quella valle ebbe fatto molte Opere, si condusse in 
Arezzo, che allora si governava da se medesima 
col consiglio. di sessanta Cittadini de’ più ricchi e 
più onorati, alla cura de’ quali era commesso tutto 
il reggimento, dove nella cappella 77 del 
e- 


(1) Questo tabernacolo fu fattó dall? arte de’ medi- 
ci. € speziali , e vi si celebra ogni mattina la messa 
per comodo di quelli, che stanno a vendere al mercan 
to, essendo questo tabernacolo fatto a guisa di cappella 
sopra l'arco della quale è dipinta. la Madonna pur di 
mano di Jacopo. V. Ze Bellezze di Firenze del Cinelli 
a cart. 215. Nora dell’ Ediz. di Roma. 
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Vescovado dipinse una storia. di S. Martino <r), 
e nel Duomo vecchio oggi rovinato (2) pitture 
assai, fra le quali era il ritratto. di Papa Innocen- 
zo VI. nella cappella maggiore. Nella Chiesa poi 
di S. Bartolommeo per lo capitolo de' Canonici della 
Pieve fece la facciata, dov'è l'altar maggiore, e la 
cappella di Santa: Maria della Neve (3) (4). E nel- 
la compagnia vecchia di S. Giovanni de’ Peducci fe- 
ce molte storie di quel Santo che oggi sono coper- 
te di bianco. Lavoró similmente nella Chiesa di 
S. Domenico la cappella di S: Cristofano, ritraen- 
dovi di naturale il Beato Masuolo che libera dalla 
carcere un mercante de'Fei che fece fare quella cap- 
pella: il quale Beato ne'suoi tempi, come profeta, 
predisse molie disavventure agli Aretini. Nella 
Chiesa di Sant' Agostino fece a fresco nella cappel- 
la ed all’ altar de’ Nardi storie di S. Lorenzo (5) 
con maniera e pratica maravigliosa. E perché si 
esereitava anche nelle cose d'architettura, per or- 
dine dei sessanta sopraddetti Cittadini ricondusse 
sotto le mura di Arezzo l’acqua che vien dalle ra- 
dici del poggio di Pori vicino alla Città braccia 

tre- 


(1) La storia di S. Martino è anco di presente in 
essere, ed e sotto la figura dello stesso Santo dipinta già 
da Giotto. Neta dell #diz di Roma - 

(2) La storia di $. Martino nella Cattedrale di Arez- 


zo esiste poco conservata appunto sotto il S. Martino 


dipinto ivi da Giotto, come nella vita di questo si ac- 
cennd. Le pitture poi nel Duomo vecchio. sono perite 
con la rovina di quel sacro edifizio fin dal 1561. Nota 
dell’ Ed. di Firenze. 

(3) Queste pitrure fatte nella cappella di S. Bar- 
tolommeo si son mantenute, ma tutte lealtre qui nomi- 
nate fatte da Jacopo sono perite. Nota dell’ Ediz. di 
Roma. 

(4) In S, Bartolommeo di Arezzo, parzocchia gia 
Soppressa, veggonsi tuttora queste pitture. Nota dell’ 
Ediz. di Firenze. 

(5) Pitt non si vedono al presente le dette pitture 
in S. Domenico e in $. Agostino d' Arezzo. Nora 
dell Ediz. di Firenze. 
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trecento, la quale acqua ai tempo de’ Romani era 
stata prima condotta al teatro (1), di che ancora 
vi sono le vestigie, e da quello, che era in sul 
monte dove oggi è la fortezza, all'anfiteatro della 
medesima Città nel piano, i quali edifizj e condotti 
furono rovinati e guasti del tutto da i Goti. Aven- 
do dunque, come s'è detto و‎ fatta venire Jacopo 
quest' acqua sotto le mura , fece la fonte che allora 
fu chiamata Fonte Guizianelli (2) (3) e che ora & 
detta, essendo il vocabolo corrotto, Fonte Vinizia- 
na, la quale da quel tempo, che fu l anno 1354. 
durò insino all'anno 1527. e non più; 6 
la peste di quell'anno, la guerra che fu poi, l'a- 
verla molti a’suoi comodi tirata per uso d'orti, e 
molto pià il non averla Jacopo condotta dentro 
sono state cagione ch'ella non & oggi, come do- 
vrebbe essere, in piedi (4) + Mentre che l'acqua (5 
si 


(1) Di questo teatro ha scritto 6 
secondo il suo solito il celebre Signor Cav. Lorenzo 
Guazzesi ornato tanto di gentilezza; quanto d’ogni al- 
tra virtù e di molto studio e letteratura, al quale 
debbo moltissime notizie spettanti alla Città d’ Arez- 
zo. Nota dell' Ediz. di Roma. 

(2) Invece di Fonte Guizianelli leggasi Fonte Gui» 
sizzelli. Nota dell Ediz. di Roma. 

(3) Avvertasi, che dee dire Guinizzelli, o Viniz- 
zelli. Nota dell’ Edizion di Firenze . 

(4: Esiste tuttora il luogo detto Ponte Viniziana 
fuori d’ Arezzo a mezza strada andando a’ Cappuccini و‎ 
laddove fu già la fonte sopraddetta. Quest’ acqua pero 
è stata ricondotta posteriormente fin dentro Arezzo و‎ 
nel cadere del Secolo XVI., dove anche oggi viene in 
buona copia nella piazza maggiore, mediante un bell’ 
acquidotto- sostenuto fuori della Città. ove fa di biso- 
gno, da molti archi. Per cid che riguarda l’accennato Tea- 
tro o a dir meglio Anfiteatro degli Aretini, rare avan- 
zo dell Etrusca magnificenza, é da vedersi ció che ne 
ha dotramente scritto il Cav. Lorenzo Guazzesi nelle 
sue opere ristampate in Pisa dal Giovannelli nel 1760.ec. 
Nota dell Ediz. Fiorentina - 
~~ (5) Nel fine del xvi, Secolo fu ricondotta quest’ ac» 

qua 
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si andava conducendo, non lasciando Jacopo il di- 
pingere, fece nel palazzo che era nella Cittadella 
vecchia, rovinato a’ dì nostri, molte storie de” fatti 
del Vescovo Guido e di Pietro Sacconi (1), i qua- 
li uomini in pace ed in guerra avevano grandi e 
onorate cose fatto per quella Città. Similmente la- 
vorò nella pieve sotto l'organo la storia di S. Mat- 
teo (2) e molte altre opere assai. E cosi facendo 
per tutta la Citta opere di sua mano, mostró a Spi- 
nello Aretino i principj di quell’ arte che a lui fu 
insegnata da Agnolo e che Spinello insegnd poi 
a Bernardo Daddi, che nella Citra sua lavorando 
l'onoró di molte bell' opere di pittura, le quali ag- 
giunte all altre sue ottime qualità furono. cagione 
che egli fu molto onorato da'suoi Cittadini, che 
molto l’ adoprarono nei magistrati ed altri negozj 
pubblici. Furono le pitture di Bernardo molte ed 
in molta stima, e prima in S. Croce la cappella di 
S. Lorenzo e di S. Stefano de’ Pulci e Berardi, € 
molte altre pitture in diversi luoghi di detta Chie- 
sa. Finalmente avendo sopra le porte della Città di 
Firenze dalla parte di dentro fatto alcune pitture, 
carico d' anni si morì, ed in S. Felicita ebbe ono- 
tato sepolcro l’anno 1380. ; 

Ma tornando. a Jacopo, oltre alle cose dette, 
al tempo suo ebbe principio l’anno 1350. la Com- 
pagnia e Fraternità (3) de’ Pittori; perché i mae- 

; stri 


qua in maggior copia, e tuttavia viene nella gran piaz- 
za per un magnifico condotto sostenuto in più luoghi 
su gli archi. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(1) Pietro Sacconi da Pietramala fu Signor d’ Arez- 
za. V. Giov Villani lib 10 cap. 36. e 199. e altrove. 
Nota dell’ Edis. di Roma. 

(2 Il palazzo del comune di Arezzo, ch’ era in un 
angolo della Cittadella vecchia, è in oggi distrutto fino 
dal 1533. Vedasi la vita di ArnoZfo di Lapo Architetto, 
Sotto l'organo della Pieve d'Arezzo la storia di S. 
Matteo ۵ perita , Nota dell Ediz. di Firenze 

(3) La storia della fondazione di questa Confrater 

nità 
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Sua morte. 


Principio 
della Com- 
pagnia dell’ 
arte de’ di- 
Pintor. 
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stri che allora vivevano così della vecchia maniera 
Greca, come della nuova di Cimabue, ritrovandosi 
in gran numero e considerando che I arti del di- 
egno avevano in Toscana, anzi in. Fiorenza pros 
pria avuto il loro rinascimento, crearono la detta 
Compagnia sotto il nome e protezione di S. Luca 
Evangelista, sì per rendere nell’ Oratorio di quella 
lode e grazie a Dio, e sì anco per tróvarsi alcuna 
volta insieme e sovvenire cosi nelle cose dell'ani- 
ma, come del corpo a chi, secondo i tempi, n'aves- 
se di bisogno; la qual cosa & anco per molte arti 
in uso a Firenze, ma. era molto più anticamente. 
Fu il primo loro Oratorio la cappella maggiore del- 
lo Spedale di S. Maria Nuova, -il quale. fu loro 
concesso dalla famiglia de’ Portinari; e quelli: che 
Primi con titolo di Capitani governarono la detta 
Compagnia furono sei, ed inoltre due Consiglieri 
e due Camarlinghi, come nel vecchio libro di det- 
ta Compagnia cominciato allora si può vedere. Il 
primo capitolo del quale comincia così: 

Questi capitoli ed ordinamenti furono trovati e 
fatti da’ buoni e discreti uomini dell’ arte de’ dipin- 
tori di Firenze, e al tempo di Lapo Gusci dipinto= 
Fe» Vanni Cinuzzi dipintore. Corsino Buonajuti di- 
pintore. Pasquino Cenni dipintore . Segna d'Antigna- 
no dipintore. Consiglieri furono Bernardo Daddi e 
Jacopo di Casentino dipintori. E Camarlinghi Consi- 
glio Gherardi e Domenico Pucci dipintori. 

Creata la detta Compagnia in questo modo di 
consenso de’ Capitani e degli altri, fece Jacopo di 


Ca- 


nità e i suoi capitoli antichi si trovano distesamente 
riportati da] Baldinucci Dec. 5. del set. 2a €.-47. (*) 
Nata delP Edis di Roma. i 

(*) Un secolo prima gia era stabilita la Compagnia 
de’ Pittori in Siena; e da subi statuti volgarizzati Wer 
30 il fine del Secolo XIII. apparisce la Sta antichità. Di 
questi Statuti e della Compagnia dei pittori di Siena 
vedasi id primo tomo delle Lettere Sanesi Pag. 143. 
e segg. 
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Casentino la tavola della loro cappella, facendo in Jacopo di- 
essa un S. Luca che ritrae la nostra Donna in un ANE 
quadro, e nella predella da un lato gli uomini del- 7a ۵ 
]a Compagnia, e dall altro tutte le donne ginoc- de’ pittori. 
chioni. Da questo principio, quando raunandosi e 
quando no, ha continuato questa Compagnia insi- 
mo'a che ella si è ridotta al termine che ella & og- 
gi, come si narra ne’ nuovi capitoli di quella ap- 
provati dall Illustrissimo Signor Duca Cosimo pro- 
tettore benignissimo di queste arti del disegno. 

Finalmente Jacopo essendo grave d’ anni e 
molto affaticato, se ne tornd in Casentino e si mo- Mor @ ar 
ri in Prato Vecchio d'anni 8o. (1) e fu sotterrato pii ote 
da’ parenti e dagli amici in 5. Agnolo, Badia fuor thio. 
di Prato Vecchio dell'ordine di Camaldoli. Il suo Storitrarto, 
+itratto era nel Duomo vecchio di mano di Spinel- 
lo (2) in una storia de' Magi, e della maniera del 
suo disegnare n’ è saggio nel nostro libro. 

Tom. II. V VITA 


(1) Nella prima edizione del Vasari a C. 204+ si 
dice, che questo (*) Jacopo morisse nel 1358. e che 
gli fosse fatto dopo la morte questo epitaffio, nel qua- 
le si ha la notizia che egli dipignesse solamente sulle 
muraglie. L’ epitaffio è il seguente: 

Pingere me docuit Gaddus: componere plura 

Apte pingendo corpora dodtus eram : 

. Prompta manus fuit ; d» pictum est in pariete tantum 

A me: servat opus nulla tabella meum . 

Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) „ Et d' anni carico morendo, in Santa Felicita 
» gli fa dato onorato sepolcro Panno MCCCL XXX. ( scri- 
» ve di Bernardo nella prima edizione) er Jacopo di 
» Casentino in vecchiezza venuto, nella Badia di Santo 
» Angelo fuor del Castello di Pratovecchio in Casenti- 
» no fu sepolto d' anni LXIIIIL, dolendo a molti la 
» morte sua OC. »- 

(2) Perito é il ritratto del Pittor Jacopo di Casen- 
tino, che di mano di Spinello era nel Duomo vecchio 
di Arezzo, edifizio gid interamente distrutto nel 1561. 
Nota dell Ediz. di Firenze . 
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DI SPINELLO 


PITTORE ARETINO. 
Dik See dete 


andato ad abitare in Arezzo, quando‏ ب] 
ù una volta fra l'altre furono cacciati di Firen-‏ 
ze i Ghibellini, Luca Spinelli, gli nacque in quella‏ 
Città un figlinolo al quale pose nome Spinello, tan-‏ 
to inclinato da natura all’ essere pittore che quasi‏ 
senza maestro, essendo ancor fanciullo, seppe quel-‏ 
lo che molti esercitati sotto la disciplina d’ ottimi‏ 
maestri non sanno, € quello che € più, avendo‏ 
avuto amicizia con Jacopo di Casentino mentre la-‏ 
vor in Arezzo ed imparato da lui qualche cosa,‏ 
prima che fusse di 20. anni fu di gran lunga mol-‏ 
io migliore maestro cosi giovane, ch'esso Jacopo‏ 
già pittore vecchio non era. Cominciando dunque‏ 
Spinello a esser in nome di buon pittore, Messer‏ 
Dardano Acciajuoli avendo fatto fabbricare la Chie-‏ 
sa di S. Niccolò alle sale (1) del Papa dietro S.-Ma-‏ 
ria Novella nella via della Scala, ed in quella da-‏ 
io sepoltura a un. suo fratello Vescovo ,. fece. dipi-‏ 


Nascita, in- 
clinazione » 
e profisso de 
Spinello + 


Lavoro 


gnere tutta quella Chiesa a fresco di storie di grande di- 
> Niccolò Vescovo di Bari a Spinello و‎ che la die- pinto daSpi- 


de finita del tutto l’anno 1334- essendovi, stato a 
lavorare due anni continui. Nell quale opera si 
; Vij por- 


(1) Forse dee dire alla Sala del Papa. Quivi fu 
renuto il Concilio Fiorentino sotto Eugenio IV. La 
Chiesa di S. Niccolò non è più in piedi. Dardano fe- 
y edificarla e Leone dipignerla. Nota dell’ Ediz; di 

oma. 


nello. 


O 


308 را‎ er s 
portò Spinello tanto bene così nel colorirla و‎ come 
nel disegnarla, che insino a i di nostri si erano 
benissimo mantenuti i colori ed espressa la bontà 
delle figure, quando pochi anni sono furono in gran 
parte guasti da-un fuoco che disavvedutamente 
S'apprese in quella Chiesa, stata piena poco accor- 
tamente di pagliä da non discreti uomini che se ive 
Servivano per capanna o monizione di paglia. Dal- 
" la fama di quest’ opera tirato Messer Barone Ca- 
pelli Cittadino dj Firenze, fece dipignere da Spinel- 
lo nella cappella principale di S. Maria Maggio- 
te (1) molte storie della Madonna a fresco ed al- 
cune di S. Antonio Abate, ed appresso la sagrazio- 
ne di quella Chiesa antichissima (2) consegrata da 
Pasquale (3). Papa. IL di quel nome, il .che-tütto 
Lavori fat- 11۷۵۲۵ Spinello. cosi bene, che pare fatto tutto in 
g ae A UN giorno e non in molt mesi, come fu. Appressa 
Jod #5 al detto Papa è il ritratto di esso Messer Barone 
farsi inv di naturale in abito di que'rempi molto ben fatto 
Risrerig gy € COR Buon giudizio. Finita questa cappella, 
Ritratto di È e E La ا‎ 3 
Barone Ca- lavorò Spinello nella Chiesa del Carmine in fresco 
eili. la cappella di S Jacopo-e S, Giovanni Apostoli, 
dove fra 1° altre cose è fatta-con molta diligenza , 
quando la moglie di Zebedeo madre di Jacopo do- 
manda a Gesù Cristo che faccia sedere uno de'fi- 
gliuoli suoi alla destra del padre ne] Regno de'Cie- 
li e l'alto alla Sinistra; e. poco più oltre si vede 
Zebedeo, Jacopo, e Giovanni abbandonare ‚le reti 
€ seguitar Cristo con prontezza e maniera mirabi- 
le. In un'altra cappella della medesima Chiesa, che 
è ac- 
(1) Le pitture di S. Maria Maggiore erano di ver 
daccio y ma sono andate male 4 tempo mio. Nota delr 
Ediz. di Roma. f 
(2) Non eta tanto antico questo Duomo, ma in 
ció mi rimetto alla Relazione di Gio: Rondinelli a c.94, 
Note dell’ Ediz. di Rema. 
(3) S. Maria Maggiore fu consagrata da Papa Pe. 
lagio, come si ha da un’ antica iscrizione presso a] co- 


ro. Ved: Baldinucci dec. 5. del sec. 2, a c. 56. Nota del? 
Ediz. di Roma è 


— 
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€ accanto alla maggiore, fece Spinello pur a fresca 
alcune storie della Madonna ,-e gli Apostoli, quan= 
do innanzi al trapassar di lei le appariscono innan- 
zi miracolosamente ; e cos} quando ella muore e poi 
è portata in Cielo dagli Angeli. E perché essendo 
la storia grande, la Picciolezza della cappella non 
lunga più che braccia dieci ed. alta cinque non 
capiva il tutto, e massimamente |’ Assunzione di 
essa nostra Donna, con bel giudizio fece Spinello 
voltarla nel lungo della storia da una parte, dove 
Cristo e gli Angeli la ricevono. In una cappella in 
S. Trinita fece tina Nunziata in fresco molto bella, 
€ nella Chiesa di S. Apostolo nella tavola dell’ al- 
tar maggiore a tempera. fece lo Spirito Santo (1), 
quando & mandato sopra gli Apostoli in lingue di 
fuoco. In S. Lucia de’ Bardi fece similmente una 
tavoletta, ed in S. Croce un'altra maggiore nella 
cappella di S. Gio. Battista che fu dipinta da Giotto. 

Dopo. queste- cose essendo. da i sessanta Cit- 
tadini che governavano Arezzo per lo gran nome 
che aveva acquistato lavorando in Firenze 1۵ ri- 
chiamato, gli fu fatto dipignere dal Comune nella 
Chiesa del Duomo vecchio fuor della Città la sto- 
ria de’ Magi, e nella cappella di S. Sigismondo un 
S. -Donato che con la benedizione fa crepare un 
serpente . Parimente in molti pilastri di quel Duo 
mo fece diverse figure , e in una facciata la Mad- 
dalena che in casa di Simone unge i piedi a Cri- 
sto, con altre pitture delle quali non accade far 
menzione, essendo oggi quel tempio, che era pieno 
di sepolture, q* Ossa di Santi, e d’altre cose me» 

V dij morabili 


. KI) La tavola seguente, che rappresentava Jo Spi» 
rito Santo, e le Pitture di § Croce sono perite; e le 
mentovate di sopra sono mezze perdute o perdute af- 
fatto. Quelle del coro di S. Maria Maggiore , e quella 
di S, Lucia Poco tempo fa erano in essere, e ne è fat- 
ta memoria dal Cinelli nelle Bellezze di Firenze. 
Nota del? E diz. di Roma. 
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À 
Forma di morabili, del tutto rovinato (1) + Dirò bene, ac- 


detto Tem- ciocchè d'esso almeno resti questa memoria, che 


essendo egli stato edificato dagli Aretini pit di 
mille e trecento anni sono, allora che di prima 
vennero alla Fede di Gesü Cristo convertiti da 
S. Donato (2), il quale fu poi Vescovo di quella 
Città, egli fu dedicat oa suo nome e ornato di fuo= 
ri e di dentro riccamente di spoglie antichissime . 
Era la pianta di questo edifizio, del quale: si è 
lungamente altrove ragionato, dalla parte di fuori 
in sedici facce divisa, e dentro in otto, e tutte era- 
no piene delle spoglie di que’ tempj che prima era» 
no stati dedicati agl idoli; € insomma egli era 
quanto può esser bello un così fatto Tempio anti- 
chissimo, quando fu rovinato (3). Dopo.le molte 
pitture fatte in Duomo dipinse Spinello in S. Frans 
cesco nella cappella de’ Marsupini Papa. Onorio, 


quando conferma ed approva la regola di esso San- 


Ritrasseln- 10, ritraendovi Innocenzio IV. di naturale, dovun- 

nic que egli se l'avesse. Dipinse ancora nella medesi- 
Mg q = eS 

2 ma Chiesa nella Cappella di S. Michelagnolo mol- 


te 


(1) Da Cosimo L fu comandata la-distruzione dels 
le due insigni Chiese del Duomo vecchio di Arezzo; 
esistenti fuori della Città, non meno che della Badìa 
di S. Clemente e di altre, per l'oggetto di servire al- 
le urbane fortificazioni, sulle quali fece lavorare lun= 
gameüte. Nota dell’ Ediz. di Firenze . 

(2) Quanto all’ equivoco che qui di nuovo Piglia il 
Vasari intorno all'epoca di questo Duomo antico de- 
gli Aretini, veggasi cid che si & detto nel Proemio 
delle Vite . Nota dell’ Ediz. di Firenze ۰ 

(3) Descrivesi qui il maggior Tempio del Duomo 
vecchio di Arezzo. Il Tempio minore è descritto in 
appresso in questa vita medesima: Somiglianti descri- 
zioni di un testimone di Vista € di un perito, quale 
fu il Vasari, debbono esserei graditissime - 11 bel pro- 
spetto dei suddetti due Tempj del Duomo vecchio di 
Arezzo vedesi dipinto in una tela nella sagrestia dell’ 
odierna Cattedrale Aretina; ed in altra più ar tica nel- 
la Provveditoria della Fraternita di quella Città. Nora 
delP. Ediz, di Firenze. 


oe 
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te storie di lui, li dove si suonano le campane, e 
poco di sotto alla cappella di Me ser Giuliano Bac- 
cio una Nunziata (1) con altre figure che sono mol- 
to lodate (2); le quali tutte opere fatt¢ in questa 
Chiesa furono lavorate a fresco con una pratica 
molto risoluta dal 1334. insino al 1338. Nella Pie- 
ve poi della medesima Città dipinse la cappella di 
S. Pietro e. S. Paolo, e di sotto a essa quella di 
S. Michelagnolo, e per la Fraternita. di S. Maria 
della Misericordia pur da quella banda in fresco la 
cappella di S. Jacopo e Filippo (3), e sopra la por- 
ta principale della Fraternita ch’ è in piazza, cioe 
nell’ arco, dipinse una Pietà con un S. Giovanni (4) 
a richiesta de’ Rettori di essa Fraternita, la quale 
ebbe principio in questo modo. Cominciando un 
certo numero di buoni e onorati Cittadini a andare 
accattando limosine per i poveri vergognosi e a 
sovyenirgli in tutti i loro bisogni, l'anno della pe- 
ste del 1348. per lo gran nome acquistato da que* 
buoni uomini alla Fraternita (5), ajutando i poveri 
e gl'infermi, seppellendo morti e. facendo altre so- 
miglianti opere di carità, furono tanti i lasci, le 
donazioni, e l'eredità.che le furono lasciati, che 
ella ereditó il terzo delle ricchezze d' Arezzo: ed il 
V iiij simi- 


(1) La Nunziata si conserva ancora, ela Pietà con 
S.Giovanni e.l'altre pitture nominate qui sotto som 
perite . Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Di tutte le predette pitture di Spinello nella 
Chiesa di S. Francesco di Arezzo, esiste solo al pres 
sente la Nunziata nella cappella de’ Bacci, la quale è 
accanto alla porta laterale della Chiesa rispondente nel 
corridojo del convento. Nera dell’ Ediz. di Firenze. 

(3) Tutte queste pitture di Spinello nella Pieve 
di Arezzo sono perite. Nota dell’ Ediz. di Firenze, 

(4) Questa. pittura esiste tuttora sopra la porta 
della vecchia facciata della Fraternita di Arezzo. No= 
ta dell’ Ediz. di Firenze . 

(5) Questa Confraternita ebbe principio nel secolo 
antecedente xim. Vedi le nete alla Relazione del Rose 
dinelli a 6.94. Nota dell’ Ediz, di Roma. 
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simile avvenne 1 anno 1383. che fu similmente una 
gran peste (1). Spinello adunque essendo. della 
Compagnia, e toccandogli spesso a visitare. infers 
mi, sotterrare morti, e fare altri cotali piissimi 
esercizj che hanno fatto sempre i migliori" Cittadi- 
ni e fanno anch'oggi di quella Città, per far di ciò 
qualche memoria nelle sue pitture, dipinse per quel- 
la Compagnia nella facciata della Chiesa di S. Lau- 
rentino (2) e Pergentino una Madonna (3), che 
avendo aperto dinanzi il mantello. ha sotto esso il 
popolo di Arezzo, nel quale sono ritratti molti uo- 
mini de’ primi della Fraternita di naturale con le 
tasche al collo e con un martello di legno in ma- 
no, simili a quelli che adoperano a picchiar gli 
uscj, quando vanno a cercar limosine. Párimente 
nella Compagnia della Nunziata dipinse il taberna- 
‘colo grande che è fuori della Chiesa e parte d'un 
por- 


)1( 11 principio! della pia Frateraita de’ Laici di A- 
Te770 appartiene al secolo xiti, e a'tempi di Gugliel= 
mino Vescovo ; il quale confermolla con suo decreto; 
dato in Palatio Canonice Aretina il di 2. Aprile 1263. 
Archiv. di detta Fraternita Lib. A, Statuti MSS. pag. terg. 
Nota dell’ Ediz. di Firenze. 

(2) La Chiesa*di S. Laurentino fu rifabbricata doe 
po il 1700. onde le pitture di Spinello furon gettate 
a terra. Il tabernacolo grande è rimaso intatto, ma il 
portico è rovinato. Si conserva parimente la tavola dels 
la Nunziata. Nota dell Ed. di Roma. 

(3) Più non esistono le pitture della facciata di 
detta Chiesa dei Santi Laurentino e Pergentino Proto- 
martiri.della Chiesa. Aretina y perciocchè nel principio 
di questo secolo fu quella Chiesa rifabbricata: da’ fon- 
damenti nell’ antico suo sito detto 77 canto alla croce; 
ove era stata eretta nel Secoló: xiv. al tempo di Spi- 
nello medesimo, -iñ forza d'un testamento del di Be 
Giugno 1363. che leggesi nella Cancelleria della Fra- 
ternita di Arezzo Lib. A. Testament; pag: 43. in chi 
Paulus quondam Ghiselli Civis Aretinus oc: fiori volait 
Cappellam in angulo Grucis in bonorem Sandaran Lana 
sentini d» Pergentinis patronos autem esse voluit Redos 
ves Fraternitatis be. Nota dell’ Ediz, di Firenze, 
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portico che l’è-dirimpetto ela tavola di essa Coma 
pagnia, dove & similmente una Nunziata a tempera: 
la tavola ancora che oggi è nella Chiesa delle Mo- 
nache di S. Giusto, dove un piccolo Cristo che & in 
collo alla madre sposa S. Caterina, con sei-storiette 
di-figüre piccole de’ fatti. di lei, € similmente opera 
di Spinello (1).e molto lodata + Essendo egli poi 
condotto ‘alla famosa Badia di Camaldoli-in Casen- 
tino, l’anno 1361: fece a i Romiti di quel luogo 
la tavola (2) dell altar maggiore che fu levata l'an- 
no. 1539. quando. essendo finita di rifare quella 
Chiesa tutta di nuovo, Giorgio Vasari fece una 
nuova-tavola, e dipinse tutta a fresco la cappella 
maggiore di quella Badia, il tramezzo della Chiesa 
a fresco, e due tavole. Di N chiamato Spinello a 
Firenze da D. Jacopo di Arezzo Abate di S. Mi- 
niato in monte dell Ordine di Monte Oliveto, di- 
pinse nella volta e nelle quattro facciate della sa- 
grestia di quel Monasterio , oltre la tavola. dell’ al 
tare a tempera, molte storie della vita di S. Bene- 
detto à fresco con molta pratica e. con gran viva- 
cità-di-colori, imparata da lui mediante un lun- 
go -esercizio ed un continuo lavorare con stu- 
dio e diligenza , tome in vero bisogna a chi 
vuole acquistare un’ arte perfettamente. Avendo 
dopo queste cose il detto Abate partendo da Firen- 
zé avuto in governo il Monasterio di S. Bernardo del 
medesimo Ordine nella sua patria; appunto quando sì 

era 


(1) La pittura del tabernacolo grande fuori della 
Chiesa della Nunziata di Arezzo si conserva tuttora و‎ 
ma la tavola a tempera nell’ Oratorio o Udienza della 
Compagnia non esiste più: ove è anzi una Nunziata 
in tavola a mestica, che è opera di Jacopo detto TIn- 
daco Pittore Fiorentino del 1534. Il portico che v’ era 
dirimpetto & rovinato, né se ne vede vestigio. Esiste 
non più nella Chiesa, ma nel Convento delle Mona- 
che di S. Giusto la tavola di S. Caterina sposata da Gri- 
sto. Nota dell’ Ediz. di Firenze. 

(2) La tavola delle Monache di S. Giusto & stata 
trasferita in Convento. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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era quasi del tutto finito in sul sito conceduto, doy’ 
Meri tavo- era appunto il colosseo, dagli Aretini a que’ Mona- 
pe nito, cio qaad dipignere a Spinello due cappelle a fre- 
$co (1) che sono allato alla maggiore, e due altre 
che mettono in mezzo la porta che va in coro 
nel tramezzo della Chiesa; in una delle quali, che 
è allato alla maggiore, è una Nunziata a fresco fat- 
fa con grandissima diligenza, e in una faccia - al- 
lato à quella è quando la Madonna sale i gradi del 
tempio accompagnata da Giovacchino e Anna; nell 
altra cappella & un Crocifisso con la Madonna e 
S. Giovanni che lo piangono, e in ginocchioni un 
S. Bernardo che l adora., Fece ancora nella faccia 
di dentro di quella Chiesa, dove è I altare della no- 
stra Donna, essa Vergine col figliuolo in collo, che 
fu tenuta figura bellissima, insieme con molte altre 
che egli fece per quella Chiesa (2): sopra il coro 
della quale dipinse la nostra Donna, S. Maria Mads 
dalena, e S Bernardo molto vivamente. Nella Pie~ 
ve (3) similmente -d' Arezzo nella cappella di S, 
Bartolommeo fece molte storie della vita di quel 
Santo, e a dirimpetto a quella nell' altra navata nel- 
la cappella di S. Matteo, che è sotto P Organo -e 
che fu dipinta da Jacopo di Casentino suo maestro , 
fece oltre a molte storie di quel Santo, che sono 
sois, Aglonevoli ; nella volta in certi tondi i quattro. 
ped Evangelisti (4) in capricciosa maniera; perciocchè 
rappresenta. SOpra i busti e le membra umane fece a S: Giovane 
fe enti ni la testa d' aquila, a Marco il capo di lione, a 
CRESCI: ca di bue, e a Matteo solo la faccia d' uomo, 
cioè d' Angelo. Fuor d’ Arezzo ancora dipinse nella 
Chie- 


(1) Sono affatto perdute tutte le pitture di Spinel- 
lo che erano in S Bernardo. Nota delP Ed di Roma. 

(2) Tutte queste pitture in $. Bernardo d' Arezzo 
Sono perite. Nota dell’ Ediz di Firenze. 

(3) Anche le pitture della Pieve nonsi veggon pii, 
Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(4) Nella Pieve d' AreZZo più non esistono le pit: 
ture sopradescritte . Nora dell Ediz. di Firenze, 
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Chiesa di Sì Stefano (1) (2), fabbricata dagli Areti- 
ni sopra molte colonne di graniti e di marmi per 
onorare e conservare la memoria di molti martiri 
che furono da Giuliano apostata fatti morire in quel 
luogo, molte figure e storie con infinita diligenza 
e con tale maniera di-colori, che si erano freschis- 
sime conservate insino a oggi, quando non molti 
anni sono furono rovinate. Ma quello che in quel 
luogo era mirabile, oltre le storie di S. Stefano fat- 
te in figure maggiori che il vivo non &, era in una 
storia de' Magi vedere Giuseppe allegro fuor di mo- 
do per la venuta di que' Re, dalui considerati con 
maniera bellissima, mentre aprivano i vasi dei loro 
tesori e gli offerivano . In quella Chiesa medesima 
una nostra Donna, che porge a Cristo fanciullino 
una rosa, era tenuta ed è, come figura bellissima 
e devota, in tanta venerazione appresso gli Aretini , 
che senza guardare a niuna dificulta o spesa, 
quando fu gettata per terra la Chiesa di S. Stefano, 
tagliarono intorno a essa il muro, e allacciatolo in- 
gegnosamente, la portarono nella Città, collocandola 
in una Chiesetta (3) per onorarla, come fanno, con 
la medesima devozione (4) che prima facevano . Nè 
ciò paja gran fatto ; percidcché essendo stato proprio 
e cosa naturale di Spinello dare alle sue figure una 
cer- 


(1) La Chiesa di S. Stefano fu riedificata dal Vescovo 
\lemberto circa al fine del x. Secolo col disegno di Ma- 
hinardo architetto, a similitudine della Chiesa di 

Vitale di Ravenna. Nota dell’? Ediz. di Roma. 

(2) Questa Chiesa di S. Stefano era #2 minor Tempio 
1 Duomo vecchio di Arezzo. Del Tempio maggiore 
è parlato poco sopra in questa vita medesima. Amen» 
a furon distrutti nel 1561., e di amendue si è fatta 


ve. 
(5) Questa Chiesetta è contigua al Monasterio delle 
elitte , e si chiama la Madonna del Duomo. Nota 
‚Ed. di Roma. 
4) Nella Chiesa della Compagnia detta del tredici, 
i struttura molto nobile e ben intesa, ed è ripu- 
tata 


ola nel Proemio delle Vite. Nota del?’ Edig. di Fi- 


m: a un nn 7 BEL Sana RE ii a h 


Espressione 
di allerrez= 
za in S,Gin- 
seppe. 


Madonna 
tenuta 
gran 
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certa grazia semplice, che ha del modesto e del 
santo, pare che le figure che egli fece de*Santi, 
e massimamente della Vergine , spirino un non so che 
di santo e di divino, che tira gli uomini ad averle 
in somma reverenza, come si pud vedere, oltre alla 
detta, nella nostra Donna che & in sul canto degli 
Albergetti (1) (2) , ed in quella che è in una facciata 
del- 


tata disegno del medesimo Vasari, conservasi la detta 
immagine di nostra Donna sull’ altar maggiore, trapor- 
tatavi dalla Chiesa di S. Stefano del Duomo vecchio, 
allorchè nel 1561. fu distrutta; Ed. in fatti nell archi- 
trave della porta della predetta Chiesa della Compagnia 
del tredici leggesi scolpito il motto Madonna del Duo- 
mo, cioè del Duomo vecchio già fuor d? Arezzo esistente. 
Nella visita Apostolica del 1583. Tom I pag 62. ter- 
go, che si conserva nell’ Archivio Episcopale Aretino 
si legge , che 1 Apostolico Visitatore die prima Aprilis 
1583. visitavit Oratorium Visitationis ad Elisabeth 
(che è Podierna Chiesa di detta Compagnia contigua al 
Conservatorio delle Derelitte) guod regitur g guberna- 
tur per quatuordecim Operarios ( oggidì sono fissati in nu- 
mero di tredici) gai fuerunt -elefi a Sor Joanne Bapti- 
sta Palastra Sacerdote <d Clerico Aretino, qui Orato- 
vium ipsum fundavit y & fuit in causa, ut imago Glo- 
riose Virginis Marie iu muro depicta translata dueritad 
Oratorium istud ab Ecclesia olim Cathedrali extra muros 
Civitatis prediche ( cioè dalla suddetta Chiesa di Santo 
Stefano del Duomovecchio) , & qui missam semper cele 
bravit in dido Oratorio, nunc senio coufecfus missam ce- 
lebrari facit per alium cc. Nota del? Ediz. di Firenze. 

(1) Il canto. degli Albergerti è errore delle vecchie 
stampe del Vasari. Si legga: sul canto degli Albergotri. 
Questa pittura & perita , siccome quella in faccia alla 
Pieve: laltre son mal conce. Nota dell Ediz. di Roma 

(2) La pittura del canto degli A/Aergotti ( che cosi 
dee leggersi, e non -Albergetti) è perita. L'altra nel 
muro laterale della Pieve d' Arezzo corrispondente nel- 
la contrada di Seteria è stata affatto guasta. Solamen- 
te conservas), sebben danneggiata; la Madonna sul can- 
to del canale nella parete della Cas» già della Fami- 
glia Bacci, oggi della Famiglia Guillichini و‎ e ben vi si 
vede l’aria divota di cui il Vasari fa menzione. Note 
dell’ Edizione di Firenze . 


Si 


della P 
te in quella che & in sul canto del canale della me- 
desima sorte. E’ di mano di Spinello ancora in una 


facciat 


quando gli Apostoli lo ricevono, che € molto bella , 


e cosi 
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¡eve dalla parte di fuori in Seteria, € similmen- 


a dello Spedale dello Spirito Santo una storia, Altri lave- 
ri del mex 

2 al : desimo + 

le due storie da basso, dove S. Cosimo oo 


S. Damiano tagliano a un Moro morto una gamba 
sana per appiccarla a un infermo, a chi eglino ne 


aveva 


no tagliato una fracida: e parimente il ۶ 


me tangere bellissimo che è nel mezzo di quelle 


due o 


sopra 


pere (1). Nella Compagnia de' Puracciuoli (2) 
la piazza di S. Agostino fece in una Cappel- 


la una Nunziata molto ben colorita و‎ € nel chiostro di 
quel Convento lavoró a fresco una nostra Donna € 
un S. Jacopo e S, Antonio, e ginocchioni vi ritrasse 
un Soldato (3) armato con queste parole: Hoc opus 
fecit. fieri Clemens Pucci de Monte Catino , cujus cor 
gus jacet hic &c. Anni Domini 1367. die 15. mensis 


Maij 
di S. 


. Similmente la cappella che ? in quella Chiesa 
Antonio con altri Santi, si conosce alla manie- 


ta, che sono di mano di Spinello : il quale poco 
poi nello Spedale di S. Marco , che oggi ۵ Monaste- 
rio delle Monache di S. Croce per esser illoro Mo- 


masterio, che era fuori, stato gettato per terra, di- 


pinse tutto un portico con molte figure (4) ,-€ vi 


facciata dello Spedale dello Spirito 


11 


(1) Assai spente sono tutte le dette pitture nella 
Santo d'Arezzo, di 


patronato della Famiglia Bacci. Nota dell’ Ediz. di 
Firenze . 

(2) La Compagnia de'Puraccioli e la Compagnia 
degl’ Innocenti e de'bambini esposti, e la Nunziata 
quivi dipinta é ben conservata. Nota dell’ Ediz. dt 


Rom 


12 s 
ture 
lo S 


a. 
(3) La figura di questo Soldato sussiste ancora col- 


ua iscrizione, ma non si veggon più l'altre pit- 
in S. Agostino quì rammentate, e così quelle nel- 


pedale di S. Marco, oggi Monasterio di S. Croce. 


Nota del? Edizion di Roma. 


(4) Vedesi tuttora ben conservata la Nunziata nella 


parete dell’altar maggiore della Compagnia de Puraccioli 


( oggi 


Ritratto del 


naturale ili 
Papa Gre- 
gorio TX, 
Altri lavo- 
va fatti. 
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ritrasse per un S. Gregorio Papa, che & accanto a 

una Misericordia , Papa Gregorio IX. di naturale. 
La cappella di S. Jacopo eFilippoche è in S. Do- 
menico (1) della medesima Città, entrando in Chiesa, 
fu da Spinellolavorata in fresco con bella e risoluta 
pratica , come ancora fu il S. Antonio dal mezzo in su 
fatto nella facciata. della Chiesa sua tanto bello, che 
par vivo, in mezzo a quattro storie della sua vita: 
le quali medesime storie e molte piú della vita pur 
di 5. Antonio sono di mano di Spinello similmente 
nella Chiesa di S. Giustino nella cappella di S. Antonio . 
Nella Chiesa diS.Lorenzo fece da una banda alcune 
storie della Madonna, e füor della Chiesa la dipin- 
se a sedere (2), lavorando a fresco. molto grazio- 
samente. In uno spedaletto dirimpetto alle Monache 
di S. Spirito, vicino alla porta che va a Roma, di- 
pinse un portico tutto di sua mano, mostrando in 
un Cristo morto in grembo alle Marie tanto inge- 

gno 


(oggi degl’ Innocenti) nella piazza di S. Agostino di 
Arezzo. Esiste pure nel chiostro del contiguo Conven- 
to degli Agostiniani nella Parete a man sinistra dell 
ingresso la pittura in fresco coll uonto armato genufles- 
so, e con le parolelatine qui rammentate . Nella Chie- 
sa del detto. Convento di S. Agostino (demolita per 
metà: a’ dì nostri) non si vede più la cappella e pittu- 
re di S, Antonio con altri Santi. Perite sono altresi le 
pitture dello Spedale di S. Marco oggi Monasterio del- 
le Monache di S. Croce, intorno al quale é da vedersi 
la Relazione d’ Arezzo di Gio Rondinelli ‚ edita nel 1755. 
per il Bellotti, pag. 89. Nota dell’ Ediz. di Firenze. 

(1) Si conservano le pitture in S Domenico, ma 
sono perdute quelle che erano in 5. Antonio, S Giu- 
ftino, S. Lorenzo, e nello Spedaletto. Nota dell’ Ediz. 
di Roma. 

(2) Si conserva in buono stato in S. Domenico di 
Arezzo nella parete a mano sinistra della porta Ja pit- 
tura dei Santi Jacopo e Filippo; ma il S. Antonio e le 
ftorie sue nella facciata della sua Chiesa nel borgo mae- 
ftro sono perite, non meno che le altre storie della sua 
vita in S. Giustino; e così le pitture della Madonna 
dentro e fuori della Chiesa di S. Lorenzo pià non esi- 
ftono. Nora dell’ Ed. di Firenze. 


eS Ml E 
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gno e giudizio nella pittura, che si conosce avere 
paragonato Giotto nel disegno ed ayanzatolo di 
gian lunga nel colorito. Figuró ancora nel medesi- 


molto ingegnosamente, avendo in guisa situato la 


Modo inge- 


mo luogo Cristo a sedere, con significato teologico Mo da 
i rappr esen- 


tare 


la 


Trinità dentro-a un Sole, che si vede da ciascuna Trinità. 


delle tre figure uscire i medesimi raggi ed il me- 
desimo splendore. Ma di quest’ opera, con gran dan- 
no veramente degli amatori di quest'arte, & avve- 
nuto il medesimo che di molte altre, essendo sta- 
ta buttata in terra per fortificare la Città (1). Alla 
Compagnia della Trinità si vede un tabernacolo (2) 
fuor della Chiesa da Spinello benissimo lavorato a 
fresco , dentrovi la Trinità, S. Pietro, e S. Cosimo 
e S. Damiano vestiti con quella sorte d’abiti che 
usavano di portare i Medici in que' tempi (3). 
Mentre che quest’ opere si facevano, fu fatto D. Ja- 
copo d' Arezzo Generale della Congregazione di 
Mont' Oliveto, diciannove anni poi che aveva 
fatto lavorare, come s’é detto di sopra, molte cose 
a Firenze ed in Arezzo da esso Spinello; perchè 
standosi, secondo la consuetudine loro, a Mont'Oli- 
veto 


a4 (1) La Porta di S. Spirito in Arezzo aveva contiguo 
il Monafterio di S. Spirito oggi diftrutto, dal quale essa 
prendeva il nome. Nel Secolo xvi vivente il Vescovo 
Bernardetto Minerbetti, le Monache di quel Monafterio 
dovettero di là partirsi per le militari incursioni dell 
Esercito di Pietro Strozzi, che fu poi battuto dall’armi 
di Cosimo I. a Marciano. Furono pertanto ricevute le 
dette Monache nelle case della Compagnia della Tri- 
nità, ove poi rimasero ftabilmente , e si chiamano in og- 
gi le Monache della Trinità, e non più di S. Spirito. 
Nota dell’ Ediz. di Firenze . 

(2) Questo tabernacolo à in buon essere. Note 
dell’ Ediz. di Roma. 

. (3) Esiste il tabernacolo. fuori della Chiesa delle 
‘Trinità di Arezzo con le pitture qui descritte; le 
quali sono state or di fresco ristaurate dal bravo pro- 
fessore Franchini di Siena, eccellente nell'arte di titor- 


nar da morte a vita le vecchie pitture. Nota dei? 
Ed. di Firenze. 
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veto maggiore di Chiusuri in quel di Siena , come 
nel più onorato luogo di quella religione, gli ven- 
ne desiderio di far fare una bellissima tavola in quel 
luogo. Onde mandato per Spinello, dal quale altra 
volta si trovava essere stato benissimo servito; gli 
fece fare la tavola della cappella maggiore. a tem- 
pera, nella quale fece Spinello in campo d' oro un 
numero infinito di figure fra piccole e grandi con 
molto giudicio ; fattole poi fare intorno un ofnamen = 
to di mezzo rilievo intagliato da Simone Cini Fio= 
tentino, in alcuni luoghi con gesso a colla un pos 
co sodo ovvero gelato le fece un altro. ornamento 
che riuscì molto bello, che poi da Gabriello Saracini 
fu messo d'oro ogni cosa. Il quale Gabriello- a pit 
di detta tavola scrisse questi tre nomi: Simone Cini 
Fiorentino fece l intaglio, Gabricllo Saracini la messe 
Toro, e Spinello di Luca d Arezzo la dipinse Anno 1385. 
Finita quest’ opera, Spinello se ne tornd a Arezzo, 
avendo da quel Generale e dagli altri Monaci, ol- 
tre al pagamento, ricevuto molte carezze . Ma non 
vi stette molto, perché essendo Arezzo travagliata 
dalle parti Guelfe e Ghibelline- e stata in’ que’ gior- 
Si parts di ni saccheggiata و‎ si condusse con la famiglia e Parri 
Arezzo e suo figliuolo, il quale attendeva alla pittura, a Firen- 
یافش‎ Fi- 16, dove aveva amicie parenti assai. Laddove dipinse 
enze. quasi per passatempo fuor della porta a S. Piero 
Gattolini in sulla strada Romana, dove si volta per 
andare a Pozzolatico. in un tabernacolo che oggi è 
mezzo guasto una Nunziata, ed in un altro taber= 
Pi shiamato ACOLO, doy’ è l'osteria del Galluzzo, altre pitture. 
pics ala. Essendo poi chiamato a Pisa a finire in Campo San- 
worare in to sotto le storie di S. Ranieri il resto che manca- 
pe موی‎ va d’altre storie in un vano che era rimaso non di- 
pinto, per congiugnerle; insieme con quelle che ave- 
va fatto Giotto, Simon Sanese, ed Antonio Vinizia- 
no; fece in quelluogo a fresco sei storie di S. Petito (^) 
e S. Epi- 

(*) SS. Efeso, e Petito. Queste storie sono scolorite s 
erederemo perciò al Borghini, che la reputa la migliore 

opera di Spinello. E. G. D. 
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€ S. Epiro. Nella prima è quando egli giova» 
netto è presentato dalla, madre a Diocleziano Im- 
peratore, e quando è fatto Generale degli Eserciti 
che dovevano andare -contro a i. Cristiani; e cost 
quando cavalcando gli apparve Cristo, che mostran- 
dogli una Croce bianca, gli comanda che non lo 
perseguiti. In un’altra storia si vede I’ Angelo del 
Signore dare a quel Santo, mentre cavalca, la ban- 
diera della Fede con la Groce bianca in campo ros- 
so; che è poi stata sempre l'arme, de’ Pisani, per ave- 
re S. Epiro. pregato. Dio che gli desse un segno da 
portare incontro agl’ inimici. Si vede appresso que- 
sta un’altra storia و‎ dove appiccata fra il Santo e i 
Pagani una fiera battaglia, molti. Angeli armati com- 
battono per. la vittoria di lui; nella quale Spinello 
fece molte cose da considerare in quei tempi, che 
Parte non aveva ancora nè forza nè alcun buon mo- 
do d'esprimere con i colori vivamente 1 concetti 
dell'animo: e ciò furono, fra le molte altre cose che 
vi sono, due Soldati i quali essendosi con una del- 
le mani presi nelle barbe, tentano con gli stocchi 
nudi che hanno nell'altra torsi l'uno. all altro la 
vita, mostrando nel volto ed in tutti i movimenti 
delle membra il desiderio che ha ciascuno di ri- 
manere vittorioso; -e con fierezza. d' animo essere 
senza paura, e quanto pil si può pensare corag- 
iosi. E così «ancora: fra quelli che combattono a 

cavallo è molto ben fatto un Cavaliere che con la 
lancia conficca in terra la testa del nemico, traboc- 
cato rovescio del cavallo tutto spaventato. Mostra 
un'altra storia il medesimo Santo, quando è presen- 
tato a Diócleziano Imperatore, che lo esamina del- 
la Fede, e poi lo fa dare ai tormenti e metterlo.in 
una fornace, dalla quale egli rimane libero, e in 
sua vece abbruciati i ministri che quivisono mol- 
to pronti da tutte le bande; ed insomma tutte l'al- 
ire azioni di quel Santo infino alla decollazione و‎ 
dopo la quale & portata l'anima in Cielo; e in ul- 
timo quando sono portate d'Alessandria a Pisa l'os- 

Tom. II. X sa. e 


Opera ben 


condat ۰ 


Ritornò in 
Fi renze e vi 
fece altri 
lavori ۰ 


Si ritira in 
Arezzo, 
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sa e le reliquie di S. Petito (*):. la «quale tutta 
opera per colorito e per invenzione.è la più bella, 
la più finita, e la meglio ondotta che facesse Spi- 
nello; la qual cosa da questo ssi può conoscere, che 
essendosi benissimo conservata, fa oggi la sua-fre- 
schezza matavigharechiungue la vede. Finita quest 
opera in Campo Santo, dipinse in unà .cappella-in 
S. Francesco, che è la seconda allato; alla maggiore, 
moite storie di S. Bartolommeo, dr S. Andreas di 
S.jacopo, e di 5. Giovanni Apostoli, e forse sa- 
rebbe stato più lungamente a lavorare in Pisa,:per- 
che. in quella Citta erano le sue opere conosciute 
e guiderdonate; ma vedendo la Città tutta sóllevata 
€ sottosopra, per essere stato dai Lanfranchi Citta- 
dini Pisani morto. Messer Pietro: Gambacortis «di nuo» 
vo con tutta la famiglia, essendo già;vecehio , se ne 
ritornò a Firenze, dove.in mnsanno che vi stette و‎ 
e non più, fece-in S. Groce alla cappella de'Mac- 
chiavelli intitolata a S. Filippo e Jacopo (1): iol- 
te storie d essi Santi, e della vita e morte. loro. E 
Ja tavola della detta cappella, perchè; era desideroso 
di tornarsene in Arezzo sua: patria o per dir meglio 
da esso tenuta per patria ; lavorò iu Arezzo, e di 
là la mando finita l'annocr400. Tornatosene dün- 
que là d'auni 77. o-pià, fu-da i parent ed amici ri- 
cevuto amorevolmente; & pai sempre. carezzato e 
onorato insino alla fine della.sua vita che fu l-an- 


no 92. 


(*) I detti Sena sub/yono il martirio in Sardegna 
ai tempi-di Dioclez ano „oe sepolti dai Cristiani occulta- 
mente presto a Caoliri, furono poi ritrovati ye di ta tra- 
sporrati a Pisa. Queflo in parte è il soggetto Helle Storie 
che in Campo Savto fece Spinello F; GD. = 

(1) Non socquale sa la cappella im Ss Grocê inti- 
tolara a’ Ssi Filippo e Jacopo. di patronato della casa 
Macchiavelli.. l.diligente-P..Richa, che a c. 97 del 
tom I. della sua Opera numera tutte le cappelle di 
quefta Chiesa, non fa menzione di nessuna cappella 
chs abbia un tal titolo di Santi ne che sia di una. tal 
famiglia onde To credo. uno-sbaglio di memoria del 
Vasari. Nota, dell Ed. di Roma. 


d‏ لسم pe‏ فلغ نم متم 
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no 92. di sua età. E sebbene era molto vecchio 
quando tornó in Arezzo, avendo buone facultà avreb- 
be potuto fare senza lavorare; ma non sapendo egli, 
come quello che a lavorare sempre era avvezzo و‎ 
starsi in riposo, prese a fare alla Compagnia di 
S. Agnolo in quella Città alcune storie di 5. Mi- 
chele (1), le quali in su lo intonacato del muro di- 
segnate di rossaccio cosi alla grossa, come gli arte- 
fici vecchi usavano di fare il più delle volte, in un 
cantone per mostra ne lavorò e colori interamente 
una storia sola che piacque assai. Convenutosi poi 
del prezzo con chi ne aveva la cura, fini tutta la 
facciata: dell’altar maggiore, nella quale. figuró. Lu- 
cifero. porre la sedia sua in Aquilone, e vi fece la 
rovina degli Angeli, quali in diayoli si tramutano 
piovende in terra: dove si vede in aria un S. Mi- 
chele che combatte con l' antico serpente di sette 
teste e di dieci corna, e da basso nel centro un 
Lucifero già mutato in bestia bruttissima. E si. com- 
piacque tanto Spinello di farlo orribile e contrai- 
fatto, che si dice (tanto può alcuna fiata l’ immagi- 
nazione) che la detta figura da lui dipinta gli ap- 
parve in sogno, domandandolo dove egli l'avesse 
veduta si brutta, e perché fattole tale scorno con i 
suoi pennelli, e che egli svegliatosi dal sonno , per 
la paura non potendo gridare, con tremito grandis- 
simo si scosse di maniera, che la moglie destatasi lo 
soccorse (2); ma niente di manco fu perciò- a ri- 
schio, stringendogli il cuore, di morirsi per cotale ac- 
cidente. subitamente: benché ad ogni modo. spirita- 
ticcio e. con occhi tondi poco tempo vivendo. poi, 
si'condusse alla morte, lasciando di se gran deside- 

X ij ; rio 


(1) Le storie d: S. Michele sono in buon essere. 
Nota dell Ediz. di Roma. E 

(2 Le ftorie sopraccennate di S. Michele col brut- 
tissimo Lucifero esistono in buono stato nella Chiesa 
di S. Agnolo d'Arezzo nella parete dell'altar maggiore. 
Nota delP Ediz. di Firenze. 


Esprime un 
Lucifero e lo 
immagina 

grandemente 


contraffatto 


Apparenza 
di sogno per 
la quale ne 
diviene spi= 
ritato, 
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Eascié dee rio agli amici ed al Mondo due figliuoli ; l'uno" fü 


figliuoli. 


Forzore orefice che in Firenze mirabilmente lavorò 
di Niello, e l’altro Parri. che imitando il padre di 
continuo attese alla pittura, e nel disegno di gran 
lunga lo trapassó. Dolse molto agli Aretini cosi si- 
nistro caso, coh tutto che Spinello fusse vecchio, 


timanendo privati d'una virtù e d'una bontà , qua- 
Morte o sua EC a nizi È 
sepotrura . Te era la sua. Morì d'anni 92. (1), e in’ S. Agosti- 


no d'Arezzo gli fu dato sepoltura (2), dove ancora 
oggi si vede una lapida (3) con un’arme fatta a suo 
capriccio, dentrovi uno spinoso. E seppe molto me- 
glio disegnare Spinello, che mettere in opera, come 
si pud vedere nel nostro libro dei disegni di diver- 
si pittori antichi in due Vangelisti di chiaroscuro 
ed inun S. Lodovico disegnati di sua mano molto 


Suo sisrarso, belli. E il ritratto del medesimo, che di sopra si 


vede, fu cavato da me da uno che n'era nel Duo- 
mo vecchio, prima che fusse rovinato. Furono le 
pitture di costui dal 1380, insino al 1400. 


VITA 


(1) Nell’ edizione prima del Vasari si ha, che Spi- 
nello campasse 77. anni, e che le sue pitture fürono 
fatte tra il 1380. e il 1400; ma non può stare che 
in 20. anni dipignesse tanto, o tanto tempo stesse sen- 
za dipignere , specialmente:se visse 92. anni, come è 
probabile , e come dice il Baldinucci dec. 5. del sec. 2. 
ac. S6 (*). Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) Se PEditor Romano +1 vece di consultare il Bat- 
dinucci avesse viletta da capo questa vita di Spinello, 
era facil cosa che egli s'avvedesse di umerrore di hampa, 
accorso nel primo di questi due millesimi ; poichè il 
Vasari descrive. parecchie opere di Spinello fatte da esso 
Prima del 1380. E .G. D. 

(2) In S. Agoftino d’ Arezzo piú non si vede la 
sepoltura di Spinello . Nell'edizione prima del Vasari 
fi legge quefto epitaffio sul sepolcro del medesimo 
Spinello: Spinello Arretino patri opt. pidorique sue 
etatis nobiliss. cujus opera c» ipsi & patrie maximo 
ernamento fuerunt , pii filii non sine lacrimis poss. Nota 
dell’ Ediz. di Firenze. 


(3) La lapida quì accennata non vi si vede più. 
Nota del? Ediz. di Romo. 


| 
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Minen chi cammina lontano dalla sua patria, 
nell’altrui praticando; fa bene spesso nell’ ani- 
mo un temperamento di buono spirito; perchè nel’ve- 
der fuori diversi onorati costumi; quand’anco fusse dî 
perversa natura, impara a essere trattabile, amorevo- 
le, e paziente con più agevolezza assai, che fatto 
non avrebbe nella patria dimorando. E in vero chi 
desidera affinare gli uomini nel vivere del. Mondo 
altro fuoco nè miglior cimento di questo non Cer 
chi; perchè quelli che sono rozzi di natura ringen- 
tiliscono ed i gentili maggiormente graziosi diven- 
gono . Gherardo di Jacopo Starnini pittore Fioren- 


Gherardo, 


tino, ancor che fusse di sangue più che di buona che in patria 
natura, essendo nondimeno nel praticare molto du- © 7020, 


TO € ۲0220 و‎ ció più a se che agli amici portava dan- 


acquistà 
maniera 


no; e maggiormente portato gli avrebbe, se in Ispa= cortesi in 
gna, dove imparò a essere gentile e cortese; non 42071» 


fusse lungo tempo dimorato; poscia che egli in quel- 
le parti divenne in guisa contrario a quella sua 
prima natura, che ritornando a Firenze infiniti di 
quelli, che innanzi la sua partita a morte l'odiava- 
no, con grandissima amorevolezza nel suo ritorno lo 
ricevettero. e poi sempre sommamente l'amarono, 
X iij si fat- 


Natein Fi- 
renze impa- 
ral” arte da 
Antonio Vi- 
niziano. 


Gonosciuto 
per eccellen- 
re pittore fu 
condotto e 


i! Re 
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sì fartamente era egli fattosi gentile e cortese (1); 
Nacque Gherardo in Firenze l'anno 1354. e crescen- 
do come quegli che aveva dalla natura l’ ingegno 
applicato al disegno, fu messo con Antonio da 
Vinezia a imparare a disegnare e dipignere ;-perche 
avendo hello spazio di molti annis jon solamente 
imparato il disegno e la pratica de'colori, ma dato 
saggio di se per ‘alcune cose con bella maniera la- 
vorate, si parti da Antonio Viniziano, e comincian- 
do a lavorare sopra di se, fece in S. Croce nella cap- 
pella de’ Castellani, la quale gli fü fatta dipingere 
da Michele di Vanni onorato Cittadino di quella 
famiglia, molte storie di S. Antonio Abate in fresco, 
ed alcune ancora di S. Nicéoló Vescovo con tanta 
diligenza e con sì\bella maniera, ch'elleno furono 
cagione di farlo conoscere,a certi Spagnuoli, che 
allora ih Firenze per loro. bisogni dimoravano, per 
eccellente “pittore; è che è più, che lo conducessero 
in Ispagna al Re loro, che lo vide e ricevette mol- 
to volentieri, essendo allora massimamente carestia 
di buoni pittori in quella provincia. Nè a disporlo 
che si partisse dalla patria fu gran fatica, percioc- 
chè avendo in Firenze, dopo il caso de’ Ciompi e 
che Michele di Lando fu fatto gonfaloniere avuto 
sconce parole con alcuni, stava piuttosto con peri 
colo della vita che altramenté. Andato dunque in 
Ispagna e per quel Re lavorando molte cose, si fe- 
ce-per 


(1) Non conobbe il Vasari una proprietà del carata 
tere de’ Fiorentini. Le gare cittadinesche, che reznavano 
im quella Città al tempo della repubblica; fecero sì che 
vi si radicó l'aftio e l'invidia, come lo scriffe e lo 
provò in se Dante. Onde in quella Città vi si verifica 
pienamente e chiaramente il detto del noftro Salvatore 
che: Nemo propheta acceptus in patria sua. Ma quanto 
i Fiorentini sono duri verso i loro concittadini, tanto 
sono cortesi e gentili verso i foreftieri. Or quando un 
Fiorentino ritorna da una lunga dimore alla sua patria» 
vien considerato come forestiero ; e perciò per lo più è 
1660166, benignamente e com dimoftrazioni sincere 
d'amore. Nota del? Ediz. di Roma. 


— 
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ce’ per i"gran premj, che delle sue fatiche riporta- Ricco torno 
va, ricco ed onorato. par suo; perchè desideroso di *” 4^^^- 
farsi vedere e conoscere agli amici e pareuti in 

quello migliore stato, tornato alla patria, fu in essa 

molto carezzato e da tuttii Cittadini amorevolmen- 

te ricevuto. Nè andò molto che gli fu dato a di- 

pignere la cappella di S. Girolamo nel Carmine, do- 

ve facendo molte storie di quel Santo, figuró nella 

storia di Paola ed Eustochio e di Girolamo alcuni 

abiti che usavano in quel tempo gli Spagnuoli con 
invenzione molto propria e con abbondanza di mo- 

di e di pensieri nelle attitudini delle figure. Fra 

Y altre cose facendo in una storia, quando S. Giro- 

lamo impara le prime lettere, fece un maestro che 

fatto levare a cavallo un fanciullo addosso a un al- 

tro,lo percuote con la sferza di maniera, che il por 

vero putto per lo gran duolo menando le gambe, 

pare che gridando tenti mordere unorecchio a co- 

lui che lo tiene ; il che tutto con grazia e molto 
leggiadramente espresse Gherardo, come colui che 

andava ghiribizzando intorno alle cose della Natu- 

ra. Similmente nel testamento di S. Girolamo vicino 

alla morte contraffece alcuni Frati con bella e mol- 

to pronta maniera; perciocchè alcuni scrivendo ed 

altri fissamente- ascoltando e rimirandolo, osserva- 

no tutti le parole del loro maestro con grande af- 

fetto. Quest’ opera avendo acquistato allo Starnina 
appresso gli artefici grado e fama, e i costumi con 

la dolcezza della pratica grandissima reputazione , 

era il nome di «Gherardo famoso per tutta Toscana, 

anzi per tutta Italia, quando chiamato a Pisa a di- 

pignere in quella Città il Capitolo di S. Niccola, vi Antonio Pi- 
mandò in suo cambio Antonio Vite da Pistoja per te ۵ 
non si partire di Firenze. Il quale Antonio avendo fe! Star 
sotto la disciplina dello Starnina imparata Ja manie- ae 
ra dilui, fece in quel Capitolo la Passione di Gesù dipignere iz 
Cristo, e la diede finita in quel modo che ella oggi ۰ 

si vede l’anno 1403. con molta sodisfazione de’ Pi- 

Sani. Ayendo poi, come s'è detto, finita la cappella 

Xinj de'Pu- 


3 VE EEA. 
Opera pia- de Pugliesi, ed essendo- molto piaciute ai Fiorenti- 
yee ni l'opere che vi fece di S. Girolamo, per avere egli 
اه‎ espresso. vivamente molti affetti ed attitudini: non 
e attitudini State messe in opera fino allora dai pittori stati ins 
Insee IN lui, il Comune di Firenze, l'annoche Ga- 
Vendita di Priel Maria Signor di Pisa vende quella Città a i 
on v EERO per prezzo di dugento mila scudi ( dopo 
ventint per + E CE 3 
scudi dugen- l'avere sostenuto Giovanni Gambacorta assedio: 
fo mila. tredici mesi, edin ultimo accordatosi anch? egli al- 
la vendita), fece dipigitere dallo Starnina per memo- 
tia di ció nella facciata del palazzo della parte 
Guelfa un S. Dionigi Vescovo con due Angelt, e 
sotto a quello ritratta di naturale la Città di Pisa; 
nel che fare egli usó tanta diligenza in ogni cosa , 
€ particolarmente nel colorirla a fresco y che non 
ostante l'aria e le piogge e l essere volta a Tras 
montana, ell’ è sempre stata tenuta pittura degna di 
molta lode; e si tiene al presente per essersi mans 
tenuta fresca e bella, come sella fusse fatta pur 
ora (1). Venuto dunque per questa e per [' altre 
opere sue Gherardo in reputazione. e fama gran- 
dissima nella patria e fuori, la morte invidiosa e fe- 
mica sempre delle virtuose azioni im sul piú bello 
dell’ operare. tronco Ja infinita speranza di molto 
maggiori cose che il Mondo si aveva'promesso di 
lui; perché in eta (2) d' anni 49. inaspettatamente 
giun- 


renee 


e چ‎ 


(1) Si conserva anche di presente, ma guafta ; e 
l'altre sue pitture son perite. Nota del? Ed. di Roma. 

(2) Se Gherardo nacque nel 1354. e ville anni 49. 
come dice il Vasari, mor} dunque nel 1403. “il che | 
essendo; non si vedecome lo Starnina poteffe dipingere 
il S. Dionigi in memoria dell’acquifto di Pisa seguiro il 
di 9. d'Ottobre 1466. giorno dedicato a quel Santo . 
E'vero che il Vasari nella prima edizione pone l'acquifto 
di Pisa nel 1366. ma’ quefto anno discorda dal farto 
€ dalla vita dello Starnina و‎ poichè nel 1966. avrebbe 
avuto 12. anni, onde non era capace di dipingere quella 
memoria; nè ne sarebbe fato capace, se non circa 

al 128%. 
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giunto al suo fine, con esequie onoratissime fü se- 
pellito nella Chiesa di S. Jacopo sopra Arno (1). 

Furono discepoli di ‘Gherardo Masolino da go; 
Panicale, che fu prima eccellente orefice, e poi pit- poli. 
tore, e alcuni altri che per non essere stati molto 
valentuomini non accade ragionarne . 

Il ritratto: di Gherardo è nella storia soprad- Rirrarso di 
detta di S. Girolamo in una delle figure che sono ۳ ۰ 
intorno al Santo , quando muore, in profilo con un 
cappuccio intorno alla testa e in dosso un mantel- 
lo affibbiato. Nel nostro libro sono alcuni disegni 
di Gherardo fatti di penna in cartapecora che non 
sono, se non ragionevoli. 


Morte di 
Gherardo è 


disce- 


VITA 


al 1384. e allora troppo tardi si sarebbe risoluto il 
Comune a far fare quella memoria. -Al libro della 
Compagnia de’ pittori trovandofi che Gherardo v’entrd 
nel 1387. si dee tener fermo quefto numero, e gli al- 
tri averli per errati o sospetti. Forse é errore nel nu- 
mero degli anni.della sua vita, e invece di 49. si dee 
leggere 59. come anche l'eruditiffimo P. Richa tom. 3. 
pag. 252. sospetrache fi debba prolungare il corso della 
sua vita (*). Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) Poichè si riferirono gli altri epitaflj , aggiungia- 
moci anche questo: „ Gerardo Starnine Floreutino sume 
» me inventionis c?» elegantie pidori. Hujus pulcherri- 
» mis operibus Hispania maximum decus de dignitatem 
» adepte viventem "maximis bonoribus d? ornamentis 
» auxerunt, de fatis fundum egregiis verisque laudibus 
» merito semper concelebrarunt ,. YE. G. D. 

(1) Il Baldinucci dec. 9. del sec, 2. ac. 102. affer- 
ma di aver trovato nel libro della Compagnia de'pittori 
notato nel 1387. Gherardo Starna, che egli crede poi 
per vezzo effere ftato detto Starnina . Pone la sua morte 
nel 1403. e moftra per conghietture che egli lasciaffe 
molte facultà. Il Vasari, quando dette fuori la prima 
sua Opera, credeva che foffe viffuto fino al 1408. almeno. 
Porta anche nella fteffa edizione a c. 212. il suo epi- 
taffio in prosa, ma che non contiene altro che lodi 
generali, onde credo che fia ideale. Nota dell’ Ediz. 
di Roma . 
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Empre fu. tenuta. e sara la «invenzione: madre 

verissima dell’architettura; della pittura, e deb- 
la poesia, anzi pure di tutte le migliori arti se di 
tutte le cose maravigliose che dagli uomini si fan 
no; perciocchè ella gradisce gli artefici molto, e di 
loro mostra i ghiribizzi ed i capriccj de’ fantastichi 
cervelli-che trovano la varietà delle cose;nleinovi- 
tà delle quali esaltano sempre con maravigliosa lo- 
de tutti quelli che in cose. onorate adoperandosi, 
con straordinaria bellezza. danno. forma sotto: co= 
perta e velata. ombra alle cose che fanno, talora 
lodando altrui con destrezza, e talvolta biasiniando 
senza ‘essere apertamente intesi. Lippo dunque pit- 
tore Fiorentino, che tanto fu vario e raro nell’ in- 
venzione, quanto furono veramente infelici l'opere 
sue e la vita che gli duró poco, nacque in Firen- 
ze intorno agli anni di nostra salute 1354. e seb- 
bene si mise all’arté della pittura assai ben tardi 
e già grande (2), nondimeno fu in modo ,ajutato 

dalla 


(1) Cioè Filippo. Nota dell’ Edig. di Roma, 

(2) Ci & errore, perché Lippo essendo stato scolare 
di Giottino, come dice il Vasari più addietro: e Giot- 
tino essendo morto nel 1356. bisogna che Lippo si 


mettesse in età di due anni alla sua scuola. Nota dell’ 
Ediz. di Roma. 


Lippo fu va- 
LU £g raro 
d’ invenzio- 
nes 


قد و > م 
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3 
dalla natura che a ció l'inclinava e dall' ingegno 
che aveva bellissimo, che presto fece in essa ma- 
ravigliosi frutti. Perciocché cominciando in Firenze 
i suoi lavori, fece in S. Benedetto, grande e bel 
Monasterio fuor della porta a'Pinti dell’ ordine di 
Camaldolinoggi- rovinato, molte. figure che furono 
tenute bellissime, e particolarmente tutta una cap- 
pella di sua mano, che mostrava quanto un solle- 
cito studio faccia tostamente fare cose grandi. a 
chi per desiderio di gloria onoratamente s’ affatica . 
Da Firenze essendo condotto in Arezzo, nella Chie- 
sa di S. Antonio alla cappella -de’ Magi fece in fre- 
sco una storia grande dove eglino adorano Cristo, 
e in Vescovado (1) la cappella di S. Jacopo è 
S. Cristofano per la famiglia degli Ubertini (2); le 
quali. tutte cose, avendo egli invenzione nel com- 
porre le storie e nel colorire; furono bellissime, 6 
massimamente essendo egli stato il primo che co- 
minciasse a scherzare, per dir così, con le figure, 
e svegliare gli animi di coloro che furono dopo 
lui, la qual cosa innanzi non era stata, non che 
messa in uso, pure accennata. Avendo' poi molte 
cose lavorato in Bologna (3), ed in Pistoja una ta- 
vola che fu ragionevole, se ne tornò a Firenze, 
dove in S. Maria Maggiore dipinse nella cappella 
de’ Beccuti l'anno 1383. le storie di S. Giovanni 
Evan- 
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(1) Le pitture tanto di S. Antonio, che del Ve- 
scovado. sono perite . Nota ‘del? Edizion di Roma. 

(2) Queste pitture in ٩. Antonio e nel Vescovado 
d' Arezzo sono tutte perite. La cappella degli Ubertint 
in Vescovado & ricoperta da grandi ornamenti di ma- 
cigno che in quel luogo l anno 1535..füron- posti col 
disegno del Vasari medesimo pet sostenimento dell’ or- 
gano, come narra esso Vasari nella vita di Niccola e 
Giovanni scultori Pisani, sotto al qual organo veggonsi 
tuttora di quà e di là le armi di quella illustre. fami- 
Slia all’ altare che vi é in oggi della Madonna . Note 
dell’ Edizion di Firenze. 

(3) Cioè nello Spedale di S. Biagio la sala, dove 
mangiano i Pellegrini. Nora dell Ediz. di Roma. 
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Evangelista + Allato alla quale cappella, che è ac 
canto alla maggiore a man sinistra, seguitano nel- 
la facciata della Chiesa di mano del medesimo. sei 
storie del medesimo ‚Santo molto ben composte 
ed ingegnosamente ordinate, dove fra Il’ altre cose 
è molto vivamente espresso un S. Giovanni che fa 
mettere da S. Diongi Areopagita la veste di se 
stesso sopra alcuni morti, che nel nome di Gesù 
Cristo rianno. la vita con molta maraviglia di al- 
cuni, che presenti al fatto appena il credono agli 
occhi loro medesimi. Cosi anche nelle figure de' 
morti si vede grandissimo artifizio in alcuni scorti, 


ne’ quali apertamente si dimostra che Lippo conob- 


be e tentó in parte alcune difficoltà dell’ arte del- 
la pittura i Lippo medesimamente fu quegli che di- 
pinse i portelli nel Tempio di S. Giovanni, cioà 
nel tabernacolo, dove sono gli Angeli ed il S. Gio- 
vanni di rilievo di mano d' Andrea (1), nei quali 
lavoró a tempera molto diligentemente istorie di 
S. Giovanni Battista. E perché si dilettó anco di 
lavorare di musaico, nel detto S. Giovanni sopra la 
porta che va alla Misericordia: fra le finestre fece 
un principio che fu tenuto bellissimo e. la miglio- 
re opera di musaico che in quel luogo fino allora 
fusse stata fatta, e racconció ancora alcune cose 
pure di musaico, che in quel Tempio erano gua- 
ste. Dipinse ancora fuor di Firenze in S. Giovanni 
fra Y arcora fuor della porta a Faenza, che fu ro- 
vinato per l'assedio di detta Città, allato a una 
Passione di Cristo fatta da Buffalmacco molte figu- 
re a fresco che furono tenute bellissime da chiun- 
que le vide. Lavoró similmente a fresco in certi 


Lavorò di 
musaico a 


Figure da 


spedaletti della porta a Faenza, ed in S. Antonio “sim? 


dentro a detta porta vicino allo spedale, certi po- 


üttitudiat y 
e nuova in~ 


veri in diverse bellissime maniere e attitudini, e venzione 


arta con 
densa: Se : 
molto git 


(1) Non so chi sia questo Andrea, se forse non 
fosse Andrea Pisano, perchè il Baldinucci dec 7: del 
sec. 2. a cart. 84. dice che questi Angioli e il S. Gio, 


Battista erano di rilievo. Nota dell Ediz. di Roma. 


— 


dicio. 


Almi lavori zione e giudiz 


di musaico 
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dentro nel chiostro fece con bella e nuova inven- 
zione una visione, nella quale figuró quando S. An- 
tonio. vede i lacci del Mondo, ed appresso a quelli 
la volontà e gli appetiti degli uomini, che sono 
dal una e dagli altri tirati alle cose diverse di que- 
sto Mondo ; il che tutto fece con molta considera- 
io. Lavoró ancora Lippo cose di 
musaico in melti luoghi d' Italia; e nella parte Guel- 
fa in Firenze fece una figura con la testa invetria- 
ia, ed in Pisa ancora sono molte cose sue. Ma 
nondimeno si puó dire che egli fusse veramente in- 
felice; poichè non solo la maggior parte delle fati- 
che sue sono oggi per terra e nelle rovine dell'as- 
sedio di Firenze andate-in perdizione:, ma ancora 
per avere egli molto infelicemente terminato il cor+ 
so. degli anni suoi, Conciossiachè , essendo Lippo 
persona litigiosa e che più amava la discordia che 
la pace, per avere una mattina detto bruttissime 
parole a un suo avversario al tribunale. della: Mer- 
canzia, egli fusse una sera che se ne tornava a ca- 
sa da colui appostato, e con un coltello di maniera 
ferito nel petto, che pochi giorni dopo miseramen- 
te si morì . Furono le sue pitture circa. il 1410. (È). 
Fu nei medesimi tempi di Lippo in Bologna un 


Lippo Dal- altro pittore chiamato similmente Lippo Dalmasi, il 


mast pittore 
Bolognese , 


sue opere. 


quale fu valente uomo , e fra l'altre cose dipinse, 

come si può vedere in S. Petronio di Bologna, l'an- 

no 1407. una nostra Donna (1). .che.è. tenuta iR 
mol- 


e 


(*) Epitaffo di lui. nella prima edizione: » Lippe 
» Hlarestini Egregi pidoris monumentum. Huic artis ele 
» Lantia artis 0 peperit , Fortuna iniquitas 
» indienissime vitam ademit y, F.^G ۰ 

(1) Lippo Dalmasio ha dipinto moltissime Madone 
ne, Ché sono. state sempre mn gran venerazione: in Bor 
logna; onde molte, benchè dipinte sul muro, sono sta- 
te trasportate col segare la muraglia. Egli dipigneva 
circa al 1400: e fa scolare di Vitale dalle Madonne in 
quel tempo molto: celebre pittore. Veggasi i] libro in- 
titolato: Le pitture de Bologna dell Accademico Ascoso و‎ 

stam- 


^. 
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in molta venerazione, ed in fresco l'arco sopra la 
porta di S. Procolo, e nella Chiesa di.S. Francesco 
nella tribuna dellaltar maggiore fece un Cristo 
grande in mezzo a S. Pietro e S. Paolo con buo- 
na grazia e maniera, e sotto questa opera si vede 
scritto il nome suo con lettere grandi. Disegno 
costui ragionevolmente, come si può vedere nel 
nostro libro, e insegnd l'arte a M. Galante da 
Bologna che disegnó poi molto meglio, come si 
può vedere nel detto. libro in un ritratto dal vivo 


con abito corto e le maniche a gozzi (1). 
VITA 


stampato in Bologna nel 1755. Il pregio maggiore del 
Dalmas:o fu l'avere insegnato dipignere- e-miniare 3 
Santa Caterina di Bologna, come dice il Conte Carlo 
Cesare Malvasia nella vita del Dalmasio, e il Baldi- 
nucci nella vita di detta Santa dec. 6. part. 2. sec. 3. 8 
c. 112. Nota dell’ Ediz. di Roma . 

(2) Altri pittori sono stati di questo nomé, oltre 
questo di cui scrive qui il Vasari la vita, e oltre quel 
Lippo Dalmasi nominato nella detta pagina. Poichè ci 
fu quel Lippo che il medesimo Vasari sopra a c. 213. 
fa fratello di Simone Memmi, e del quale quivi an- 
novera l'opere di pittura da lui condotte a fine da per 
se, e altre in compagnia e col disegno di Simone. 
Vero è che non fu fratello di Simone, il quale, secon» 
do ۱ Usgurgieri nelle Pompe Sanesi, non fu de’ Mem- 
mi, ma figliuolo: di Memmo, dove che Lippo fu 
figliuolo di Martino (*). Questi nel chiostro di S. Do- 
menico di Siena dipinse a fresco una Vergine col 
figliuolo e due Angioli che le presentano de’ fiori, e 
con S. Pietro, $. Paolo, e S. Domenico, e sotto vi 
Scrisse questo verso: 


Lippus me pinxit Memmi rem gratia tinxit. 


Di che si vegga il Baldinucci dec. 3. del sec. 2. al 
cap. 34. 
Fuv- 


(*) Gia si disse di sopra che Simone e Lippo furo- 
no cognati; quegli figlio di Martino , e questi di Mema 
mo, che diede una figlia per moglie a Simone. F.G.D. 


es 


336 VITA DI LIPPO, 


Fuvvi eziandio un Lippo Vanni pittore parimente 
Sanese rammemorato dallo stesso Baldinucci dec. 7 del 
sec. 3. a c. 87. il qual Vanni nel medesimo chiostro di- 
pinse una Nunziata nel 1372. come si raccoglie da 
questi due versi che quivi si leggono: 


Settantadue mille, e trecent anni 
Da Siena qui dipinse Lippo Vanni (*). 


Dalle lodi che dà quì il Vasari a Lippo. Dalmasi 
o a M. Galante ambedue pittori Bolognesi si compren» 
de parimente essere stato a torto tacciato; d’ invidioso 
e di parziale. Nota dell’ Ediz. di Roma . 


(*) Costui è il capo di lista nella serie degli Arte- 
fret Sanesi del xiv. secolo, Vedi le Lettere Sanesi tom. 1 


pag 158. F.G.D. | 
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DI DON LORENZO 


MONACO DEGLI ANGELI DI FIRENZE 
PITIORE. 


36499 de 


A Una persona buona e religiosa credo io che 
sia di gran contento il trovarsi alle mani. qual- 
che esercizio onorato o di lettere o ; di, musica -© „di 
pittura o di altre liberali e meccaniche | asti, che 
non siano biasimevoli, ma piuttosto. di utile. agli 
altri tiomini e di giovamento ; perciocche dopo i 
divini ufficj si passa onoratamente il tempo col di- 
letto che si piglia nelle dolci fatiche dei piacevoli 
esercizj- “A ‚che si aggiugne che non solo e sti- 
mato e tenuto in pregio dagli altri, solo. che in- 
vidiosi non siano e maligni, mentre che vive, 
ma che ancora è dopo la morte da tutti gli nomi- 
ni ofiorato per l'opere e buon nome che di lui re- 
sta a coloro che rimangono. E nel vero chi dispen- 
sa il tempo in questa maniera, vive in quieta con- 
templazione e senza molestia alcuna di quegli stimoli 
ambiziosi, che negli scioperati ed oziosi, che per 
lo più sono ignoranti, con loro vergogna e danno 
quasi sempre si veggiono. E se pur avviene che 
ün così fatto virtuoso da i maligni sia talora | per- 
cosso, può tanto il valore della virtù, che il tem- 
po ricuopre e sotterra la malignità de'cattivi, ed il 
virtuoso ne'secoli che succedono rimane sempre 
Lom. II, Y chia- 


338 MESI. 
Don Lores- chiaro ed illustre (*). Don Lorenzo dunque pittore 
disegno. © Fiorentino, essendo Monaco della Religione di Ca- 
maldoli e nel Monasterio degli Angioli ; il qual Mo- 
nasterio ebbe il suo principio l’anno 1294. da Fra | 
Guittone d’ Arezzo deil’ordine e milizia della Ver- 
gine Madre di Gesü Cristo, oyvero, come volgar- | 
mente erano i Religiosi di quell*ordme chiamati, 
de'Frati Gaudenti; attese ne'suoi primi anni con j 
tanto studio al disegno ed alla-pittura, che egli fu i; 
poi meritamente in quello esercizio fra i migliori 
Suoi lavori. dell’ età sua annoverato. Le prime opere di questo 
Monaco pittore il quale tenne-la- maniera di Tad- 
deo Gaddi e degli altri suoi (**), furono nel suo 
Monasterio degli Angeli; dove oltre molte altre 
cose, dipinse la tavola dell altar maggiore che an- 
cor oggi nella loro Chiesa (1) si vede, la quale 
fu posta su finita del tutto, come per lettere scrit- 
te da basso nel fornimento si può vedere, l'anno 
1413. Dipinse similmente D. Lorenzo in una tavo- 
la che era nel Monasterio di S. Benedetto del mez 
desimo ordine di Camaldoli fuor della porta a Pin- 
ti, il quale fu royinato per l'assedio di Firenze 
l'an- 


(9) ور‎ Questo avvenne in Fra Lorenzo degli Agnoli 
» Fiorentino, il quale nella Religion sua Camaldolese 
» fece molte opere e molto fu da essi stimato in vitas 
» et oggi dopo morte tengono i Frati negli Agnoli le 
» mani di esso come reliquie per memoria di lui ,,. Co- 
si prosiegue nella prima edizione, e pare vada più unito 
il senso della introduzione con quello della storia, che 
nell’ altra edizione sembra diviso © tronco. F. G. D. 

Os E degli altri Maestri; e fu diligentissima 
» Persona 5 come appare ancora osgidi nella infinita quan- 
» tità di libri da esso miniati uel monastero di detti 
» Agnoli, etall Eremo di Camaldoli , oltre le molte tavole 
» tbe egli fece in quel luogo colorite a tempera ,,. Così 
mella prima edizione. Se non erro, quando fui vent'anni 
sono in quell’ Eremo, parmi avere notata alcuna delle 
opere che vi fece D. Lorenzo. E.G. D. 
-— (1) Questa Chiesa ha modernamente patito tali mu- 
tazioni, che non.si conosce più qual'era, essendo fin 
rivoltata al contrario. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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l’anno 1529., unacoronazione di nostra Donna, sic. 
come aveva anco fatto nella tavola della sua Chie- 
sa degli Angeli: la quale tavola di- S. Benedetto è 
oggi nel primo chiostro del detto Monasterio degli 
Angeli nella cappella degli.Alberti a man ritta. In 
quel medesimo tempo, e forse prima, in S. Trinita 
di Firenze dipinse a fresco la cappella e la tavo- 
la degli Ardinghelli che in quel tempo fu molto 
lodata,- dove fece di naturale il ritratto di Dante 
e del Petrarca (1). In S. Piero maggiore dipinse 
la cappella de' Fioravanti; ed in una cappella di 
S. Piero Scheraggio dipinse la tavola (2); e. nella 
detta Chiesa di S. Trinita la cappella de’ Bartolini. 
In S. Jacopo sopra Arno (3) si vede anco una ta- 
vola di sua mano molto ben layorata e condotta 
con infinita diligenza, secondo la maniera di quei 
tempi. Similmente nella Certosa fuori.di Firenze 
dipinse alcune cose con buona pratica , ed in S, Mi- 
chele di Pisa Monasterio dell ordine suo alcune 
tavole che sono ragionevoli. Ed in Firenze nella 
Chiesa. de” Romiti pur di Camaldoli, che oggi €s- 
sendo rovinata in iéme col Monasterio و‎ ha dilascia- 
to solamente il nome a quella parte di là d Arno, 


che dal nome di quel santo luogo si chiama Ca-. 


maldoli, oltre a molte altre cose, fece un Crocifis- 

so-in tavola ed-un S. Giovanni che furono tenuti 

bellissimi.. Finalmente. infermarosi d'una postema 
Xaj crus 


(1) Della tavola quì accennata di S. Pier Maggio- 
ye non si Sa che cosa. ne sia «tato. come attesta 
il P. Richa nelle notizie di questa” Chiesa. Vedi il 
tom: I. a c. 142. della sua Opera. Nota del? Edizion 
di Roma. 

(2) La tavola di S. Piero Scheraggio è alla cap- 
Pella de’ Fioravanti, ed è rammentata dal suddetto Ri- 
cha. Nora dell Fdiz. di Roma. 

(9) Pur questa Chiesa al principio di questo secolo 
fu rifatta quasi di nuovo, salvo i fondamenti e i muti 
maestri. Nota dell Ediz. di Roma. 


Dipinse in 
una tavola 
Dante, e 
Petrarca. 


Sua infers 


miti e morte 
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crudele (1) che lo tenne oppresso molti mesi, si 
mori d'anni 55. e fu da'suoi Monaci, come le sue 
Virtù meritavano, onoratamente nel Capitolo del 
loro Monasterio sotterrato . 

E perché spesso , come: la sperienza ne dimo- 
stra, da un solo germe col tempo, mediante lo 
studio ed ingegno degli uomini, ne sorgono molti و‎ 
nel detto Monasterio degli Angeli, dove sempre per 
addietro attesero i Monaci alla pittura ed al dise- 
N £no, non solo il D. Lorenzo fu eccellente in fra 

di loro, ma vi fiorirono ancora per lungo spazio di 

molti anni e prima e poi. uomini eccellenti nelle cose 

del disegno. Onde non mi pare da passare in niun 

D. Jaropp modo con silenzio un D. Jacopo Fiorentino che fü 
Fiorentino molto innanzi al detto D. Lorenzo, perciocchè co- 
ور رم‎ me fü ottimo e costumatissimo Religioso, Cost fü 
se. il miglior scrittore di lettere grosse che fosse pri- 
ma o sia stato poi non solo in Toscana, ma in 

tutta Europa, come chiaramente ne dimostrano 

non solo i venti pezzi grandissimi di libri da coro 

che egli lasció nel suo Monasterio, che sono i più 

belli quanto allo scritto e maggiori che siano forse 

in Italia, ma infiniti altri ancora che in Roma e in 

H Venezia ed in molti altri luoghi si ritrovano, e 
massimamente in S. Michele ed in S. Mattia di Mu- 

rano, Monasterio della sua religione Camaldolense . 

\ Per le quali opere meritò questo buon padre, mol- 
ti e molti anni poi che fu passato a miglior vita, 
non pure che D. Paolo Orlandini Monaco dottis- 
simo nel medesimo Monasterio lo celebrasse con 
molti versi Latini, ma che ancora fusse, com'è, la 
sua man destra con che scrisse i detti libri in un 
tabernacolo serbata con molta venerazione, insieme 
con quella d'un altro Monaco chiamato D. Sil- 

vestro , 


(1) Cagionata dall appoggiare il petto, come dice 
il Vasari nella prima edizione a c. 216. Nota dell Ed, 
di Roma. 
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vestro, il quale non meno eccellentemente , per DRETI 
quanto portó la condizione di que’ tempi, minià. i ao cen 
detti libri, che gh. avesse scritti D. Jacopo. Ed io moita dili- 
che molte volte gli ho veduti, resto maravigliato gerza © diz 
fussero condotti con tanto disegno e con tane ۰ 
ta diligenza in quei tempi, che tutte l' arti del di- 
segno erano poco meno che perdute: perciocché 
furono lopere di questi Monaci intorno agli anni 
di nostra salute 13 Po: © poco prima o poi, come in 
ciascuno di detti libri. sio vede. Dicesi, ed anco Considera» 
alcuni vecchi se ne ricordano, che. quando Papa e di Lro- 
Leone X. venne a Firenze, egli volle vederee sieh ne X. sopra 
to ben considerare i detti libri, ricordandosi aver- < , #07 
scritti daD. 
gli udito molto lodare al Magn. Lorenzo de’ Medici Jacopo. 
suo padre, e che, -poiché gli ebbe con attenzione 
guardati ed ammirati, mentre stavano tutti aperti 
sopra le prospere del coro, disse: Se fussero se- 
condo la Chiesa Romana, e non, come sono, secon- 
do 1° ordine monastico ed uso di Camaldoli, ne vor- 
remmo alcuni pezzi, dando giusta ricompensa ai 
MONO per S. Piero di Roma, dove già. n’ erano 
e forse ne sono due altri di mano de' medesimi 
Monaci molto belli. Sono nel medesimo Monasterio 
degli Angeli molti ricami antichi lavorati con mol- Ricami la- 
to bella maniera e con molto disegno dai padri ap- verd d4 
tichi di quel luogo, mentre stavano in perpetua SI. 
clausura con nome non di Monaci, ma di Romi- 
1i, senza uscir mai del Monasterio nella guisa che 
fanno le Suore e Monache de’ temp: nostri, la qua- 
le-clausura. duró insino: all’ anno 1470. Ma per tor- Discepoli di 
nare a D. Lorenzo, insegnó costui a nn Fio- D Lorenza, 
rentino , il quale dopo la morte sua fece il tabet ^ /" pif 
nacolo che è in sul canto di S. Maria Novella in '"** 
capo alla via della Scala per andare alla sala del 
Papa; e ad un altro discepolo che fu Pisano, il 
quale dipinse. nella Chiesa di S. Francesco di Pisa 
alla cappella. di Rutilio di Ser Baecio Maggiolini 
la nostra Donna, un S. Pietro, S. Gio. Battista , 
9. Francesco, e S Ranieri, con tre storie di figure 
Y ij pice 
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piccole nella predella dell'altare. La qual opera; 
che fu fatta nel 1315. (1) per cosa lavorata a tem- 
pera fu tenuta ragionevole. Nel nostro libro de’ di- 


D. Lorenzo segni ho di mano di D. Lorenzo le virtà teologi- 


disegnò 


ziosa 
aiera. 


de 
bella e gra- 


ma- 


che fatte di chiaroscuro, con buon disegno e bella 
e graziosa maniera, intanto che sono peravventura 
migliori , che i disegni di qualsivoglia altro maestro 
di que tempi. Fu ragionevole dipintore ne’ tempi 
di D. Lorenzo, Antonio Vite da Pistoja,. il. qual 
dipinse; oltre molte altre cose, come s'è detto 
nello Starnina, nel palazzo del Ceppo di Prato, 
la vita di Francesco di Marco, fondatore di quel 
luogo pio (*): 
VITA 


(1) Questo millesimo è errato, poichè poco sopra 
ha detto che un'opera di D. Lorenzo maestro di que- 
sto Francesco fu. fatta nel 1413. cioè 99 anni dopo 
quella del suo scolare Tl Baldinucci dec. 3 della parte 
prima del sec. 5. a c. 95. dice, che questo Francesco 
fiori nel 1425. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) Nella prima edizione co: termina la vita di D, 
Lorenzo „: Fu pianto Fr. Lorenzo assai dai suoi Mona- 
» ci, e nella solita loro sepoltura pietosamente viposto s 
» giudicandosi per la maggior parte per le buone quas 
» lita sue, che e’ fusse ito a vita migliore y come benes 
» fattore della sua Religione, e come persona che del 
» continovo visse nelle miserie di quà con grandissimo 
9, timore di non incorrere nell’ offesa di Dio. Ne gli 
» mancò dopo la morte chi lo onorasse con questo Epi- 


» taffo: 


Egregie minio novit Laurentius uti, 
Ornavit manibus qui loca plura suis. 
Nunc pi&ura facit fama super ethera clarum 
Atque animi eumdem simplicitasque boni. 


E.-G. D. 
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DI TADDEO BARTOLI 


PITTORE SANESE. 
Drie Deeks aede 


Mer quegli artefici, che per guadagnarsi no- 

me si mettono a molte fatiche nella pittura , 

che l opere loro siano poste, non in luogo oscuro 

€ disonorato; onde siano da chi non intende più là 

che tanto biasimate, ma in parte che per la nobiltà 

del luogo, per i lumi, e per l'aria possano essere 
rettamente da ogni uno vedute e considerate; co- 

me é stata ed & ancora lopera pubblica della cap- 

pella che Taddeo Bartoli pittor Sanese fece nel pa- 

lazzo di Siena alla Signoria (1). Taddeo dunge nac- Taddeo eac- 
que di Bartolo di maestro Fredi (2) + il quale fu-que di Bar- 
dipintore nell età sua mediocre, e dipinse in S. Ci- AA 
mignano nella Pieve entrando a man. sinistra, tutta mc 
la facciata d'Istorie del Testamento Vecchio (*); 

Y iiij nella 


(1) Taddeo di Bartolo che il Vasari chiama Taddea 
Bartoli dipinse la cappella della Signoria nel 1407. 
come in essa si legge scritto. Nota dell’ Ed. di Roma. 

(2) Fredî nome-abbreviato da Manfredi. Il Vasari 
lo chiama Taddeo Bartoli, e Taddeo di Bartolo di Fre- 
di ‚che io credo la sua vera denominazione . Nella ftam- 
pa prima fatta dal Torrentino è detto Sanese, e cosìlo 
dice il Baldinucci dec. io. del sec. 2. a c. 109. e pare 
anche più verisimile ; onde reputo essere errore scorso 
con infiniti altri nell’ edizione de'Giunti l’ averlo detta 
Fiorentino; e perciò .si è corretto in questa nostra. 
Nota dell’ Ed. di Roma. 

CY Queffe pitture sono-andate a male, e accofto. alla 
porta sembrano ritoccate da altra mano. F. G. D 


Diversi la- 
wort di Tad- 
deo. per i 
quali ebbe 
molto utile 
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nella quale opera, che in vero non fu molto buona; 
si legge ancor nel mezzo questo epitaffio: Ann. 
Dom. e Bartolus magistri “Fredi de Senis me 
pinxit. Nel qual tempo bisogna che Bartolo fusse 
giovane, perchè si vede in una tavola fatta -pur 
da lui l'anno 1383. (7) in S. Agostino della mede- 
sima terra, entrando in Cniesa per la porta princi- 
pale a man manca; dov'è la Circoncisione di nostro 
Signore con certi Santi, che egli ebbe molto miglior 
maniera così nel disegno, come nel colorito, per- 
ciocchè vi sono alcune teste assai belle, sebbene 1 
piedi di quelle figure sono della maniera antica (**). 
Ed insomma si veggiono molte altre opere di mano 
di Bartolo per que’ paesi. Ma per tornare a Taddeo, 
essendogli data a fare nella sua patria, come si è 
detto , la cappella del palazzo della Signoria, come 
al miglior maestro di que’ tempi; ella fu da lui con 


e ripurazio- tanta “diligenza lavorata; e rispetto al luogo tanto 


NE è 


onorata; e per sì fatta maniera dalla Signoria gui- 
derdonata, che Taddeo n'accrebbe di molto la glo- 
ria e la fama sua (**5; onde non solamente fece 
poi con suo molto onore êd ‘utile grandissimo mol- 
te taa 


(*) M. Fredo ossia Manfredo fu pittore. benchè di 
poca fama, ne’ primi anni del Secolo XIV H Hm tolo offa 
Bartalo: oppure Bartolommeo { trovandosi ne’ tre modi 
viferiti nominato nelle carte di que tempi) lo avanzò 
di poco. Taddeo di Bartolo superò di molto il padre e 
Pavo ; siccome Domenico nipote di Taddeo fu superiore 
a tatti cofloro Lorenzo, e Andrea Bartoli farono anch 
essi pittori. F.G D. 

(**) Nella medesima Chiesa dipinse in una tavolala 
strage degli Innocenti , sforzandosi di ornare il quadrd 
con introdurvi dell'architettura: sotto ci scrisse: n Bar- 
» tholus masilri Fredi Senensis pinxit boc opus Anni 
sì Dinim MCCCLVIN>,, Fe ۰ ۰ 

(***) Quelle pitture sono per i muri della Cappella di 
Palazzo e nell'atrio di essa, e sono beu conservate, 
eome Is sono le ultre anche pitt antiche con gr inde ono" 
ve dei Sanesi. Sotto Parco si vede espressa Roma colle 
immagini di Giove Marte, Apollo, e Paliade, e d’ in- 

torno 
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te tavole nella sua patria. Ma fu chiamato con gran 
favore e dimanda:> alla Signoria di Siena da Fran- 
cesco da Carrara Signor di Padoa, perché andasse, 
come fece, a fare alcune cose in quella nobilissima 
Città: dove nella Rena particolarmente, e nel San- 
to lavorò alcune tavole ed altre cose con molta di- 
ligenza e con suo molto onore e sodistazione di 


quel 


torno all’ ingresso della Cappella di Ariflotile, Cesare; 
Pompeo, Cicerone, Catone. Curio Dentato, e Scipione 
Nasica, Purio Camillo, e dell Affricauo con dei motti in 
versi latin, esprimenti le prodezze loro ; e in mezzo in 
ena lunga cartella si leggono quindici versi volgari : 


» Specchiatevi in costor "oi che reggete 
» Se volete regnar mille e mille anm 

» Siccome fece il gran Popol di Marte 
» El quale avendo del Mondo vittoria 

» Poichè infra lor si fuv dentro partiti 
ss Perdè la libertade in ogni parte. n 


Nella volta della Cappella sono espressi alcuni Sacri 
Eroi, come Giuda Macabeo ed altri con alcuni Profeti 
. ed Angeli. Nelle pareti di quella si vedono alcune fiorie 
della Beatiss. Vergine ; cioè quando ella dice È ultimo 
addio agli Apoftoli, e poi da quelli portata al sepolcro , 
e finalmente dagli Angeli Assunta in Cielo. Sono anche 
da osservarsi le tarsie delle vesidenze di detta Cappella 
fatte col disegno di Taddeo ed esprimenté in varie 
forie gli articoli. di nofira Santa Fede . Taddeo 
mostrò in quelle opere uw immaginazione feconde 
e bizzarra: per esempio attaccò i cavalli di Marte 
alle vuote del carro, e pare che la sferza del Condottiero 
degli Eserciti minacci Giove di sopra espresso. HS. Cri- 
fofano è la figura meglio disegnata e colorita meglio 
delPaltre che sono un po troppo dure. Ad ogni modo 
Taddeo se‘ ne compiacque , non meno di que’ Signori 
che gliele ordinarono: e a piè dell'arco sopra if capitello 
dell'atrio sopra nominato ne lasciò memoria con quella 
iscrizione: Thadeus Bartoli de Senis pinxit iftam Ca- 
pellam MCCCCVI. cum figura S. Xphori & cum istis 
aliis figuris 1414: dalla quale si vileva a un di presse 
il tempo che vi spese nel terminarla. F. G. D. 
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in Toscana, lavoro in S. Gimignano una tavola a 
tempera che tiene della maniera 4 Ugolino Sane- 
se, la qual tavola è oggi dietro ail' altar maggiore 
della Pieve e guarda il coro de’ Preti. Dopo an- 
dato a Siena, non vi dimoró molto, che da uno de’ 
Lanfranchi Operajo del Duomo fu chiamato a Pisa; 
dove trasferitosi, fece nella cappella della Nunziata 
a fresco quando la Madonna saglie i gradi del tem- 
pio و‎ dove in capo il sacerdote l'aspetta in pontifica- 
le molto pulitamente; nel volto del quale sacerdote 
Suo ritrarroYitrasse il detto Operajo, ed appresso a quello se 
dipinto da se. stesso . Finito questo lavoro, il medesimo Operajo 
gli fece dipignere in Campo Santo sopra la cappella 
una nostra Donna incoronata da Gest Cristo con 
molti Angeli in attitudini bellissime e molto ben 
coloriti. Fece similmente Taddeo per la cappella 
della sagrestia di San Francesco di Pisa in una 
tavola dipinta a tempera una nostra Donna ed 
alcuni Santi, mettendovi il nome suo- e l'anno ch’ 
ella fu dipinta, che fu l'anno 1394. E intorno a 
questi medesimi tempi lavoró in Volterra certe ta- 
vole a tempera, ed in Monte Oliveto una tavola, 
e nel 


(*) Nella Cappella di S Felice, che & nella Chiesa 
del Santo in Padova, osservai delle pitture a fresco, le 
quali, per guanto se ne può giudicare dopo che sono fate 
ritoccate و‎ sembrano di quelle che Taddeo fece in detta 
Ciità-di commissione del lodato Signore. Il Vasari 
dice assai bene, che Taddeo dipinse sul fare di Ugo- 
lino; poichè il padre suo ed egli probabilmente anco- ; 
ra si attennero alla maniera. più antica della Scuola ^ 
Sanese, che fu di Guidone, il quale, come sz disse, 
‚fort nei primi anni del Secolo XII. Nelle pitture 
che egli fece nel Campo Santo di Pisa, e precisas 
mente im quella dell Incoronazione si vede un nobile 
edifizio che molto somiglia. il Duomo d’ Orvieto e 
quello di Siena. Il Canonico Totti in un suo MS. affer- 
ma che Taddeo ci dipinse ancora l'Adorazione de’ Magi 
e l Annunziata; ma la cosa è dubbiosa; certo è che la 
Soria dell’ Incoronazione da esso fatta in detto Inogo ba 
sofferto assai. F. G. D. 
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e nel muro un inferno a fresco, nel quale segui l'in- 
venzione di Dante’, quanto attiene alla divisione de” 
peccati e forma delle pene; ma nel sito o non sep- 
pe o non potette o non volle imitarlo (*). ۵ 
ancora in Arezzo una tavola che & in S. Agostino 
dove ritrasse Papa Gregorio XI (1), cioé quello che 
dopo essere stata la Corte taute diecine d'anni in 
Francia, la ritornò in Italia. Dopo queste opere ri- 
tornatosene a Siena, non vi fece molto lunga stan- 
za; perchè fu chiamato a lavorare a Perugia nella 
Chiesa di S. Domenico, dove nella cappella di San- 
ta Caterina. dipinse a fresco tutta la vita di” essa 
Santa, ed in S. Francesco accanto alla porta della 
sagrestia alcune figure, le quali ancorchè oggi po- 
co si discernano , sono conosciute per di mano di 
Taddeo, avendo egli tenuto sempre una maniera 
medesima. Seguendo poco poi la morte di Biroldo 
Signor di Perugia (2), che fu ammazzato l an= 
no 1398., si ritornó Taddeo a Siena, dove lavoran- 
do continuamente, attese in modo agli studj dell'ar- 
te per farsi valent uomo, che si può affermare, se 
forse non seguì I’ intento suo, che certo non fü per 
difétto o negligenza che mettesse nel fare , ma sib- 
bene per indisposizione d' un male دق از رت‎ che 
as- 


(*) Quella pittura probabilmente non esiste più , aven- 
one io fatte indarno premurose ricerche » quaudo , saranno 
dieci anni, fui in quel santo Inogo. E°. probabile che 
Taddeo non volesse imitare Dante sevoilmente per Pan- 
tica ruggine de’ Sanesi contro de Fiorentini. In fatti in 
alcune storie di tale soggetto dipinto dal Lorenzetti, e 
che notai nel Museo dell Amico Ciaccheri ricco di tali 
opere patrie, osservansi delle notabili variazioni, le quali 
certamente non derivano dal non aver egli saputo o 
potuto imitar Dante nelle sue bolge c., essendo ciò 
non molto difficile facendolo uel modo tenuto da Giotto 
e. dal!’ Orgagna. F G. D. 
(1) La tavola col ritratto di Gregorio XT. non si 
sa dove sia di presente . Nota dell’ Ediz. di Roma... 
(2) L'Ammirato Istorico Fiorentino lib. 16.2 c. 871. 
lo chiama Biordo. Nota deil’ Ed. di Roma . 


Ritratto di 
Gregorio AL, 


348 Nos = Rsk 

lassassinó di maniera, che non potette conseguire 
Sua morte. pienamente il suo desiderio. Morì Taddeo (1), 
avendo insegnato Parte a un suo nipote chiamato 
. Domenico, d' anni 5g.: e le pitture sue furono intor- 
یاف‎ no agli anni di nostra salute 1410. Lasció dunque, 
Bartoli suo come si è detto, Domenico Bartoli suo nipote e 
nipote , e. discepolo, che attendendo all’arte della pittura, di- 
passis m pinse con. maggiore e migliore pratica; e nelle sto- 
miglior pra- tie che. fece: mostró molto più copiosità, variando- 
tica. le in diverse cose, che non aveva fatto il Zio. 
Sono nel pellegrinajo dello spedale grande di Siena 
due storie grandi lavorate in fresco da Domenico , 
dove e prospettive ed altri ornamenti si veggiono 
assai ingegnosamente composti (*). Dicesi essere 
stato Domenico modesto e gentile, e d'una singo- 
lare amorevolezza e liberalissima cortesia; e che 
ció non fece manco onore al nome suo, che l'arte 
stessa della pittura. Furono lopere di costui intor- 
no agli anni del Signore 1436. e l'ultime furono 
in S. Trinita di Firenze una tavola dentrovi la 
Nunziata, e nella Chiesa del Carmine la tavola dell’ 

altar maggiore (2). 

Fu 
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(1) Taddeo Bartoli mori in Siena, e gli fu fatta la 
seguente memoria : 

Thaddeus Bartholi Senensis bic situs eft, cum pingendi 
artificio quod ipse mitissimis d humanissimis moribus, 
tum suavitate ingenii quam operibus summo [tudio ela» 
boratis do plane perfetlis exornaverat , immortalitate 
dignissimus. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(*) Le florie im questo luogo dipinte da Domenico 
soso più di due, e rappresentano i pietosi uffizy preflati a 
diversi languenti, espressi con molta naturalezza , mas- 
simamente quel Religioso di S. Domenico che assiste 
ad ‘an Iufermo ; e alcune parti del sudo con fregj ed 
ornati di architestura non infelici. Vi si legge il nome 
dell'Artefice e l'anno delle sue opere im quello modo: 
Dominicus Bartoli de Senis me pinxit anno Do. MCCCCXXXY. 
Vedi il tomo II. delle Lettere Sanesi pag. 114. ec. 
«EG: D. 

(2) Quefta tavola non si vede più essendo frata > 

via. 
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Fu ne’ medesimi tempi e quasi della medesima 
maniera, ma fece più chiaro il colorito e le figure 
più basse, Alvaro di Piero di Portogallo, che in 
Volterra fece più tavole, e in S. Antonio di Pisa 
n'é una, e in altri luoghi altre, che per non esse- 
re di molta eccellenza non occorre farne altra me- 
moria. Nel nostro libro & una carta disegnata da 
Taddeo molto. praticamente, nella quale & un Cri- 
sto e due Angeli. 


VITA 


via. 11 Baldinucci dec. 3. part. I. del sec. 5. c. 86. non 
dice essere quefta tavola fatta per l'altar maggiore , ma 
esserle ftato dato luogo sopra un altare della Chiesa del 
Carmine; e non sapendo quel ch'ella rappresentasse , 
può essere che per anco esifta. a = : 

Fuvvi anche un Bartolo Gioggi dipintore più anti- 
co di quefto, cioé del tempo di Giotto e di Buffalmac- 
co, del qual Bartolo racconta una novella Franco 
Sacchetti che à la 170. E nel libro della Compagnia 
de'pittori si trova notato un Taddeo di Bartolo Gior- 
gi, ma forse si dee leggere Gioggi, ed e scambiamento 
fatto da chi scrisse. Nota dell’ Ediz. di Roma. 
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LORENZO DI BICCI 


PITTORE FIORENTINO. 
Sx» 


Uando gli uomini che sono eccellenti in un 

qualsivoglia onorato esercizio accompagnano 
la virtù dell’ operare con la: gentilezza de’ costumi 
e delle buone creanze, e. particolarmente:con la: cor- 
tesia ; servendo chiunque ha bisogno dell'opera loro 
presta e volentieri, eglino senza alcun fallo conse» 
guono con molta lode loro e con utile tutto quel- 
lo che si puó in un certo modo in questo Mondo 
desiderare; come fece Lorénzo di Bicci pittore Fio- 
rentino, il quale essendo nato-in Firenze (1) Tans 
no 1400. quando appunto I’ Italia. cominciavá esser 
travagliata dalle guerre che poco appresso la con- 
dussono a mal termine, fu quasi nella puerizia in 
bonissimo credito; perciocché avendo sotto la: diz 

sciplina 


(1) Qui pure si trova uno de' soliti sbagli nel nu- 
mero: degli anni, perché Lorenzo nacque molto: avantt 
al 1400. poiché nel libro delle Prestanze della Camera 
fiscale è tassato nel 137%. ene libri. dell’ Opera di 
S. Maria del Fiore è un pagamento fatto al medesimo 
nel 1370. per alcune-pitture, e da un protocollo det 
archivio si raccoglie che. nel 1398. aveva moglie. Ol- 
tre di che essendo stato scolare di Spinello, questi 
morì appunto nel 1400. (V. il Baldinucci dec. 8. del sec. 
2.2 c. 97, e 98. e dec. I. della part. ۰ del. sec. 3. à 
€. 5.) ; il quale Spinello nacque nel 1328. Oltre questo, 
nel libro originale della Compagnia de pittori si trova 
che Lorenzo di Bicci fu ammesso in detta. Compagnia 
nel 1409.. Nota dell’ Edi. di Roma, 


Lorenzo nat» 
que in Fi- 
renze , ed 
ebbe Spinello 
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sciplina paterna i buoni costumi e da Spinello pit- 
tore apparato l'arte della pittura, ebbe sempre no- 
me non solo di eccellente pittore و‎ ma di cortesis- 
simo e onorato valent'uomo. Avendo dunque Lo- 
renzo cosi giovinetto fatto alcune opere a fresco in 
Firenze e fuora per addestrarsi; Giovanni di Bicci 
de' Medici veduta la buona maniera sua, gli fece 
dipigner nella sala della casa vecchia de' Medici , che 
poi restó a Lorenzo fratel carnale di Cosimo vec- 
chio, murato che fu il palazzo grande (1), tutti 
quegli uomini famosi che ancor oggi assai ben 
conservati Vi si veggono. La quale opera finita. 
perché Lorenzo di Bicci desiderava, comeancor fan- 
no i medici che si esperimentano nell'arte loro so- 
pra la pelle de'poveri uomini di contado, esercitarsi 
ne suoi studj della pittura, dove le cose non sono 
così minutamente considerate, per qualche tempo ac- 
cettd tutte l’ opere che gli vennono per le: mani; 
onde fuor della portaa S. Friano dipinse al ponte a 
Scandicci un tabernacolo nella maniera che -ancor 
oggi si vede, e a Cerbaja sotto un portico dipinse 
in una facciata, in compagnia d'una nostra Donna; 
molti Santi assai acconciamente. Essendogli-poi dal 
la famiglia de’ Martini fatta allogazione d'una cap= 
pella in S. Marco di Firenze, fece-nelle facciate a 
fresco molte storie della Madonna, e-nella- tavola 
essa Vergine in mezz: a molti Santi, e nella mede- 
sima Chiesa sopra la cappella di S. Giovanni Fvan- 
gelista della famiglia 06 Landi dipinse a fresco un 

> Agnolo Raffaello e Tobia (2). E poi anno 1418. 
per Ricciardo di Messer Niccolò Spinello fece nella 
facciata del convento di Santa Croce in su la piazza 
“in una storia grande a fresco un S. Tommaso che 

cer- 


(1) Questo & il palazzo degli Ughi contiguo a quel- 
lo, che poi comprarono i Sigg. Marchesi Riccardi. Note 
dell’ Ediz. di Roma 

(2. Tutte queste pitture fatte in S- Marco sono 
state tolte via nel tifar la Chiesa. V. le note al Ripo- 
so del Borghini a c. 245. Nota dell’ Ediz. di Roma ۰ 
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cerca la piaga a Gesù Cristo , e appresso ed intor- 
no a lui tutti gli altri Apostoli che riverenti e in- 
ginocchioni stanno a veder cotal caso . Ed appres- 
so alla detta storia fece similmente a fresco un 
S. Cristofano (1) alto braccia dodici e mezzo che & Figura 
cosa rara (7), perché insino allora, eccetto il S. Cri- grande di un 
stofano di Buffalmacco, non era stata veduta la mag- ® 
gior figura, n& per cosa grande (sebbene non è di 
| | buona maniera ) la più ragionevole e più propor- 

zionata immagine di quella in tutte le sue parti; 

senza che Puna e l'altra di queste pitture furono 

lavorate con tanta pratica, che ancorche siano state 

all’ aria molti anni e percosse dalle piogge e dalla 
| tempesta per esser volte a tramontana, non hauno 

mai perduta la. vivezza dei colori, né sono rimase 

in alcuna parte offese. Fece ancora dentro la porta 

che & in mezzo di queste figure, chiamata la porta 

del Martello, il medesimo Lorenzo a richiesta del 

detto Ricciardo e del Guardiano del convento un 
Crocifisso con molte figure, e nelle facciate intorno 

la confermazione della regola di S. Francesco fatta 

da Papa Onorio, ed appresso il martirio di alcuni 

Frati di quell’ Ordine. che andarono a predicare liz 
Fede fra i Saracini. Negli archi e nelle volte fece ER 
aleuni Re di Francia Frati e divoti di S. Francesco, aT. 
e gli rifrásse-di naturale; e così molti uomini dotti 

di quell Ordine e segnalati per dignità, cioè Ve- 

scovi; Cardinali, e Papi. In fra i quali sono ritrat- 

ti di naturale in due tondi delle volte Papa Nicco- 

la IV. e Alessandro V.. Alle quali tutte figure, an- 

Tom. 1l. Z corchè 


4 


DI (1) Questo è in essere, e l'altre pitture fatte nel- 
lo stesso luoso, ma hanno alquanto patito . Nora dell” 
Ediz di Roma . 

(*) U Vasari quando scriveva tal cosa non ebbe presene 
te alla memoria if S Cristofano di Taddeo Bartoli , che 
egli circa il 1414 ; come si disse nella nota alle sue 
pitture, fece nell’ atrio della Cappella nel palazzo della 
Signoria di Siena, alla quale figura non solamente quel- 
la simile di Buffalmaeco, mala posteriore di Lerenzo dé 
Bieci sono inferiori mel disegno e nel colorito. F. G. D. 
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eorchè facesse Lorenzo gli abiti bigi, gli varió non: 
dimeno per la buona pratica che egli aveva nel 
lavorare, di. maniera che tutti sono fra loro. diffe- 
renti, alcuni pendono in rossigno, altri. in azzur- 
riccio, altri sono scuri, ed altri più chiari ;- ed in- 
somma sono tutti varj e degni di considerazione: 
e quello che è più,. si dice che fece quest'opera con 
tanta facilità e prestezza, che facendolo una volta 
chiamare il Guardiano che gli faceva le spese a 
desinare, quando appunto aveya fatto l'intonaco 
per una figura e cominciatala, egli rispose: Fate 
le scodelle, ch'io faccio questa figura e vengo. On- 
de a gran ragione si dice che Lorenzo ebbe tanta 
velocità nelle mani, tanta pratica ne’ colori,-e fu 
tanto risoluto, che pit non fu niun altro giammai (^). 


in 


Alcune opere E di mano di costui il tabernacolo: in fresco che è 


she, 


in sul canto delle monache di Foligno, ela Madon- 
na e alcuni Santi che sono» sopra la. porta della 
Chiesa. di quel monasterio, fra i quali è un S. Fran- 
cesco che sposa la povertà. Dipinse anco nella Chie- 
sa di Camaldoli di Firenze per la compagnia. de’ 
martiri alcune storie del martirio di alcuni Santi, e 
nella Chiesa due cappelle che: mettono. in inezzo.la 
maggiore. E perchè queste pitture piacquero assai à 
tutta la Città universalmente, gli fu, dopo che l'eb- 
be finite, data a dipignere nel Carmine dalla fami- 
glia de’ Salvestrini, la quale è oggi quasi spenta, 
non essendone ch'io sappia altri che un Frate..de- 
gli Angeli di Firenze chiamato Fra Nemesio buo- 
no e costumato Religioso, una facciata della Chie- 
sa del Carmine ; dove egli fece i martiri; quando 
essendo condannati alla morte, sono spogliati nudi 
e fatti camminare scalzi sopra triboli seminati dai 
mini- 


(*) Per verità quelle pitture suffcientemente conser- 
vate mostrano la mano pronta e sicura dell Artefice, a 
segno che a me nonviuscì notarci una pennellata in fallo 
e ripetuta , come in altre pitture di que tempi al riscon- 
۶90 del lume si scorge; la qual cosa difforma le pitture, 
come fauno-le magagne alle persone. E. G. D. 
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ministri de’ Tiranni, mentre andavano a esser posti 

in croce, siccome piü in alto si veggiono esser po- 

sti in varje e stravaganti attitudini . In quest’ ope- 

ra, la quale fu la maggiore che fusse stata fatta 

insino allora si vede fatto secondo il sapere di que’ 

tempi, ogni cosa con molta pratica e disegno ; es- 

sendo tutta piena di quegli affetti, che fa diversamen- 

te far la naturaa coloro, che con violenza sono fatti 

morire. Onde io non mi maraviglio se molti valentuo- 

mini si sono saputi servir d'alcune cose, che in questa 

pittura si veggiono. Fece dopo queste nella medesima 

Chiesa molte altre figure, e particolarmente nel tra- 

mezzo due cappelle. E ne'medesimi tempi il taberna- 

colo del canto alla Cuculia , e quello che é nella via de 

Martelli nella faccia delle case, e sopra la porta del 

Martello di Santo Spirito in fresco un S. Agostino 

che porge a'suoi Frati la regola. In S. Trinita (1) di- 

pinse a fresco la vita di S. Gio: Gualberto nella cap- 

pella di Neri Compagni. E nella cappella maggiore Ui eL Hd 
S. Lucia nella via de’ Bardi alcune storie in fresco ۵۵۵ 
della vita di quella Santa per Niccolò da Uzzano, Uzzano ed 
che vi fu da lui ritratto da naturale insieme con 2/75: ja 
alcuni altri cittadini. Il quale Niccoló col parere e a parere 
modello di Lorenzo muró vicino a detta Chiesa il per fabbri- 
suo palazzo, e il magnifico principio per una Sa- ehe che non 
pienza, ovvero Studio fra il convento de'Servi e re 
quello di S. Marco, cioé dove sono oggi i lioni. 

La quale opera veramente lodevolissima , e. piutto- 

sto da magnanimo Principe, che da privato Cittadi- 

no non ebbe il suo fine; perché i danari, che in 
grandissima somma Niccold lasció in. sul monte di 

Firenze per la fabbrica e per l'entrata di quello: 

Studio, furono in alcune guerre o altri bisogni della niccolò de 
Città consumati dai Fiorentini. E sebbene non po- Uzzano de- 
trà mai la fortuna oscurare la memoria e " gran- = dien 

Z ij ezza 


(1) Le pitture della facciata del Carmine e l'altre 
opo nominate non son più in essere, e di quelle di 
- Trinitaci è la tavola, eall'altre è ftato dato di bian- 
o. Nora dell’ Ediz. di Roma. 
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dezza dell'animo di Niccolò da Uzzano, non è pe- 
rd che l'universale dal non si essere finita questa 
opera non riceva danno grandissimo . Laonde «chi 
desidera giovare in simili modi al Mondo e lascia- 
re di se onorata memoria , faccia da se mentre ha 
vita; e non si fidi della fede de’ posteri e degliere- 
di, perchè rade volte si vede avere avuto effetto in- 
teramente cosa che si sia lasciata, perchè si faccia 
dai successori. Ma tornando a Lorenzo, egli. dipin- 
se, oltre quello che si è detto, in sul ponte Rubacon- 
te a fresco in un tabernacolo una nostra Donna e 
certi Santi che furono ragionevoli. Nè molto dopo, 
Spelale di essendo Ser Michele di Frosino Spedalingo di S. Mas 
S Maris yja Nuova di Firenze ‚il quale Spedale ebbe prin- 
Malte ei cipio da Folco Portinari Cittadino Fiorentino, egli 
chi ebbe deliberò, siccome erano cresciute le facoltà dello Spe- 
principio e dale, che così fusse cresciuta la sua Chiesa dedica- 
aumento + +4 a S, Egidio, che allora era fuor di Firenze e 
picciola affatto . Onde presone consiglio da Lorenzo 
di Bicci suo amicissimo, cominciò a dis. di Settem- 
bre l'anno 1418. la nuova Chiesa, la quale fü in 
un anno finita nel modo che ella sta oggi; e poi 
۲ , consegrata solennemente da Papa Martino V. a rie 

Chiesa di n ۹ سح‎ ۲ 

Speda: chiesta di detto Ser Michele, che fu ottavo Speda-‏ موق 
le consegra- lingo, e degli uomini della famiglia de’ Portinari.‏ 
ta de Mar- La quale sagrazione dipinse poi Lorenzo, come vole‏ 
le Ser Michele, nella facciata di quella Chiesa, tie‏ کا یه 
traendovi di naturale quel Papa ed alcumi Gàrdi-‏ 
nali; la quale opera, come cosa nuova e bella, fu‏ 
ben. allora molto lodata (1).Onde meritö di essere il primo‏ 
if primo cbe che dipignesse nella principale Chiesa della sua Cit-‏ 
dipignessein tà, cioè im S. Maria del Fiore, dove sotto le fine-‏ 
SA ee stre di ciascuna cappella dipinse quel Santo al‏ 
quale ell’é intitolata, e nei pilastri poi e per la‏ ° = 
Chiesa i dodici Apostoli con le croci della conse-‏ 


grazione 


(1) Quefta pittura è ancora in essere e ben cons 3 


sérvata, e cos) i detti Santi; ma non gli Apostoli- 
Nota dell’ Ed. di Roma . 
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grazione, essendo quel Tempio stato solennissima- 
mente quello stesso anno consegrato da Papa. Eu- 
genio 1V. Veneziano. Nella medesima Chiesa gli 
fecero dipignere gli Operaj per ordine del Pubbli- 
co nel muro a fresco un deposito finto di marmo 
per memoria del Cardinale de' Corsini (1) che ivi 


& sopra la cassa ritratto di naturale. E sopra quel- 


Questo Tem- 
pio fu cen- 
segrato de 


Eugenio IV. 


lo un altro simile per memoria di Messer Luigi ` 


Marsilj famosissimo Teologo, il quale andó Amba- 
sciatore con Messer Luigi Guicciardini e Messer 
Guccio di Gino onoratissimi Cavalieri al Duca 
d'Angió. Fu poi Lorenzo (2) condotto in Arezzo 
da D. Laurentino abate di S. Bernardo Monasterio 
dell Ordine di Monte Oliveto, dove dipinse per 
M. Carlo Marsuppini (3) a fresco l'istoria della 
vita di S. Bernardo nella cappella maggiore. Ma 
volendo poi dipignere nel chiostro del convento la 
vita di S. Benedetto, poi, dico, che egli avesse per 
Francesco vecchio de’ Bacci dipinta la maggiore 
cappella della Chiesa di S. Francesco, dove fece 
solo la volta e mezzo l arco, s'ammaló di male 
di petto. Perché facendosi portare a Firenze, la- 
scid che Marco da Montepulciano suo discepolo col 
disegno, che aveva egli fatto e lasciato a D. Lau- 
rentino, facesse nel detto chiostro le storie della 
vita di S. Benedetto, il che fece Marco, come sep- 
Ziij pe 


(1) ۲۱ Cardinal Pietro Corsini creato Cardinale nel 
1369. e morto nel 1405. in ‚Avignone, il cui cotpo 
fü, secondo che dice il Migliore a c. 21. della sua Fi- 
renge illustrata , trasferito a Firenze . Lo stesso narra 
la sua vita, e dice che fu vicino ad esser Papa, aven- 
dolo anché raccomandato la Repubblica Fiorentina ai 
Cardinali del Conclave. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(2) Tutte queste pitture di Lorenzo, e quelle in- 
felici di Marco da Montepulciano, nominate pochi versi 
dopo, si mantengono. Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(3) Dotto e cclebre Segretario della Repubblica 
Fiorentina; e lume principalissimo di Avezzo sua pa- 
tria, il quale morì nel 1453. Nota dell Ediz. di Fix 
TENDE. 
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pulciano suo 
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pe il meglio, e diede finita l'anno 1448. a di am 
d Aprile tutta l’opera di chiaroscuro, come si ves 
de esservi scritto di sua mano con versi e parole 
che non sono men gofli, che siano le pitture (1). 
Tornato Lorenzo alla patria, risanato che fu , nella 
medesima facciata del convento di S. Croce; dove 
aveva fatto il S. Cristofano, dipinse l'assunzione 
di nostra Donna in Cielo cireondata da un coro 
di Angeli, ed a basso un S. Tommaso che riceve 
la cintola, nel far la quale opera per esser Loren- 
zo malaticcio si fece ajutare a Donatello (*) allo- 

Dipime in ra giovanetto, onde con si fatto ajuto fu finita di 


Firenze ma- sorte l'anno 1450. che io credo ch’ ella. sia. la mi- 
daticcio coll - 


ajunt Bk glior opera e «per disegno e per colorito, che mai 
natello acesse Lorenzo: il quale non molto dopo vessen- 
Mor: e li- do vecchio e affaticato, si morì (2) @ età di 6o. 
Na E anni in circa, lasciando due-figliuoli che attesero 
gli impiegati alla pittura ; Puno de? quali che ebbe nome Bicci (3) 
nella pitti--gli diede ajuto in fare molti lavori, e l'altro che 
TAs fu 


(1) Le pitture di Lorenzo di Bicci qui mentova- 
te nella cappella maggiore o sia coro della Chiesa di 
S. Bernardo d' Arezzo esistono tuttora. Veggonsi pa- 
rimente le di lui pitture nella volta ed arco della cape 
pella maggiore o sia coro della Chiesa di S. Francesco 
per Francesco vecchio" de’ Bacci. Nel chiostro poi del 
Monasterio di S. Bernardo esistono pure le cattive pits 
ture all'intorno di Marco da Montepulciano in parte 
poco conservate . Nota dell’ Ediz di Firenze . 

(*) Donatello a quell’ anno doveva essere maggiore 
dell’ età che compete ai giovanetti. Sotto il di to. di 
Febbrajo 1423. egli fu invitato a fare la statua di 
S. Gro: Battista in Orvieto: ,, Scientes virum virtuosun 
ور‎ M. Donatum de Florentia intagliatorem figurarum , 
» Magistrum lapidum , atque intogliatorem figurarum. in 
» ligno , & eximium magistrum omuium trajectorum Qvo. y 
Vedi il Documento 64. della Storia del Duomo di Or- 
vieto a pag. 299 F. G. D. 

(2) Credo anche qui errore, e che Lorenzo cam- 
passe molti anni di più. Nota del? Ed di Roma, 

(3) Questo Bicci cessó di vivere il di 6. Maggio 
del 1452. come appare al libro de’ morti de’ Padri del 
Carmine, dove fu seppellito. Nora dell’ Ed. di Roma. 


DI LORENZO DI BICCI. 359 | 
fa chiamato Neri ritrasse suo padre e se stesso $ 
nella cappella de” Lenzi in Ognissanti in due ton- i4 
di con lettere intorno che dicono il nome dell'uno ri 
e dell’ altro. Nella quale cappella de’ Lenzi facen- i 
do il medesimo alcune -storie della nostra Donna و‎ ۱ 
s'ingegnó di contraffare molti abiti di quei tempi, 1 
così di maschj come di femmine, € nella cappella 
fece la tavola a tempera. Parimente nella Badia di 


, S. Felice in piazza di Firenze dell’ Ordine di Ca- 
maldoli fece alcune tavole, e una all'altar maggio- 


re di S. Michele (1) d' Arezzo del medesimo Ordi- 
ne; e fuor d' Arezzo a S. Maria delle Grazie nella 
Chiesa di S. Bernardino una Madonna che ha sot- 
to il manto il popolo d' Arezzo, e da un lato quel 
S. Bernardino inginocchioni con una croce di legno 
in mano, siccome costumava di portare, quando an- 
dava per Arezzo predicando, e dall altro lato e 
.d'intorno S. Niccolò e S. Michelagnolo. E nella ۱ 
predella sono dipinte storie de’ fatti di detto S. Ber- 5 +15 
nardino (2) e de’ miracoli che fece, e particolar- 
mente in quel luogo. Ii medesimo Neri fece in 
S. Romolo di Firenze la tavola dell’ altar maggio- 
re, e in S. Trinita nella cappella degli Spini la vi- 
Z iiij ta 


ng ی‎ 
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(1) La tavola di S. Michele è in buono stato. Vi 
è scritto: Hoc opus fecit (eri Dominus Joannes de Par- 
tina Abbas bujus Abbatiae . Anni Domini MCCCCL XVI. 
Nota dell’ Ediz. di Roma . ; : = 
(2) La detta tavola dell’ altar maggiore di S. Mi- 
chele di Arezzo, oggi semplice Parrocchia di padrona- 17 
to dell’ Abate Camaldolese di S. Maria in gradi di det» 
> ta Città, si conserva in buono stato ; e sotto di essa 
sono queste parole : Hoe opus fecit fieri Dominus Joan- 
nes de Partina Abbas bujus ۵ Ansi Domins 
MCCCCLXF £. Similmente esiste fuor di Arezzo a „Sana 
ta Maria delle Grazie, oggi convento de’ Teresianı, 
nella Chiesa di S. Bernardino da- Siena l’altra tavola 
‘quì descritta, sotto di cui sono queste parole : Hog 
7 opus fecit fieri Michael Angelus Papii Magistri Fran- 
i cisci de Ascherellis de Aretio pro remedio anime sue c 
suorum. Ann. Dom. M°CCCLVI, die VIII. mensis Martii. 
Nota dell’ Ediz. di Firenze. 
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ta di S. Gio: Gualberto a fresco, e la tavola a teme 
Proftto di pera che è sopra l’altare. Dalle-quali opere si cono- 
ER sa sce che se Neri fusse vivuto e non mortosi d’ età | 
di 36. anni, egli avrebbe fatto molte pid opere e | 
migliori, che non fece Lorenzo suo padre (*); il 
quale essendo stato l'ultimo de’ maestri della ma= | 
niera vecchia di Giotto, sarà anco la sua vita Vul- 
tima di questo Tomo, il quale con l'ajuto di Dio 
benedetto avemo condotto. a fine. 


Fine del Tomo I, | 


E) Nella prima edizione si legge + „ Ma Lorenzo 
» divenuto già vecchio nell età di LXI. anni ammalò di 
» male di febbre ordinario ; dy appoco appoco si consu- 
» Mò, desiderando pure di ritornare ad Arezzo a finire 
» l'opera da lui cominciata. La quale dopo la morte 
» di Lorenzo fint Pietro dal Borgo a San Sepolcro. Fu 
» dopo che spird da Bicci e da Neri pianto; & in fine 
» con infiniti sospiri a la sepoltura accompagnato, c» 
» dolse la morte sua universalmente a tutti gli amici. 
n Nè mancò chi dipoi la onorusse di quest! Epitaffio s 
Lour. Biccio Piori antiquor. artificio & elegantie si- 
milimo ac prope pari Biccius & Nerius filii & artis & 
Pietatis ergo posuer. F. G. 


x 


AVVERTIMENTI E GIUNTE 


Della presente Sanese Edizione . 


Qu col terminare la prima Parte delle Vite di 
M. Giorgio Vasari si termina anche da nol questo 
secondo. Tomo della nostra Edizione per non gua- 
stare la partizione della Storia, che giudiziosamen- 
te fece nelle due prime edizioni lo stesso Vasari, 
a fin di separare in certo modo I’ infanzia dell’ ar- 
te dall’esser suo adulto per gli Artefiei che ven- 
gon dopo. Noi perd, quasi a compimento dell’opera, 
aggiugniamo ‘quì sotto 1’ Indice ragionato di quegli 
Artefici massimamente Sanesi, che per più anni, anzi 
secoli farono adoperati nella fabbrica ed ornamento 
del Duomo d’Orvieto 3 Indice che ci ha sommini- 
strato |” Autore stesso della Sroria che ora sta per 
pubblicarsi di quel magnifico tempio; € che ci è 
sembrato che stesse bene ed opportunamente in 
questa Sanese Edizione del Vasari. 

Nello stesso tempo esortiamo tutti gli Amatori 
delle belle Arti a non mancar di spedire a questa 
nostra Officina Libraria in Siena le Notizie aneddo- 
te che potessero illustrare le Vite degli Artefici del 
XV. XVI. e XVII. Secolo; perchè sebbene la pen- 
na che ی‎ impiega a tale effetto sia arricchita di 
molte notizie, pure essa farassi un pregio di spar- 
tire la gloria di riprodurre il Vasari più corretto , 
che non fu prima, con que’ Letterati, i quali si 
compiaceranno parteciparci le loro scoperte; prote- 
standoci che si farà di essi onorata menzione in 
que’ luoghi dove quelle si riporteranno. Il terzo 
tomo di questa nostra edizione resterà terminato 
al fine del mese di Giugno seguente. 
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INDICE RAGIONATO 


DEGLI ARTEFICI SANESI 


I quali hanno avuto mano nelle opere prin- 


cipali del Duomo d' Orvieto. 


sear aera 


ARCHITETTI. 


1290. A Di 13. di Novembre di quest’ anno il 


Papa Niccold IV. pose la pietra fondamentale 
del Duomo d’ Orvieto con grandissima solen- 
nita, e secondo il disegno datone dall' Archi- 
tetto Lorenzo Maitani Sanese ; il quale disegno 
originale in parte conservasi ancora ne] Pa- 
lazzo Apostolico di detta Città, e dimostra il 
valore dell" artefice, che-in tempi cosi meschi- 
ni seppe immaginare e condurre a buon termi» 
ne un’edifizio, che anche nell’ età migliori ha 
recato e reca maraviglia a tutti gl’intendenti. 
Egli diresse quella fabbrica per lo spazio di 40. 
anni; però andando e ritornando da varie Cit- 
tà d'Italia, nelle quali con. onoratissimi prem] 
era invitato a dare il disegno di fabbriche im- 
portanti o ad emendarne i difetti. Nella Sto- 
ria del Duomo sopra nominato. apparisce- che 
egli più d'una volta fu in Roma. per dirigere 
gli Scultori, i quali facevano i bassirilievi. per 
la facciata; e che fucanche in Perugia, siccome 
dalla pags 60. del Tomo H. delle Lettere Sanesi 
vedesi invitato nel 1321. insiemecon Niccola Nu- 
ti parimente Sanese, con. Cino di Francesco; con 
Giona 
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Giona di Giovanni, ea Vanne Ciani di Firen- 
ze a dare il suo giudizio sopra ۱ ۵ 
ingrandimento del Duomo di Siena. Fu fatto 
Cittadino” di Orvieto con molti privilegj e 
coll’ assegnamento- di dodici Fiorini d'oro il 
mese. Egli doveva essere pittore, scultore, mu- 
Saicista, fonditore di opere in rame, e inta- 
gliatore; poichè in tutte queste arti egli ave- 
va mano, e tutti i professori di esse da esso 
prendevano consiglio e norma . 

Fissatosi adunque in Orvieto colla sua 
famiglia, la quale si estinse nel Secolo XV., 
educó due suoi figli nelle arti del disegno ; ma 
non riuscirono degni di un tal padre e di un 
tanto maestro. Lorenzo mori nel 1330. e gli 
Orvietani gli eressero- una lapida nel muro del 
loro Duomo» dalla. parte che guarda lo Speda- 
le, ed è del tenore seguente : 


Edat lapis hic nomen pene 
obliteratum . 
Laurentius. Maitani Senensis primus mirifici 
hujus operis magister post diutinos in eodem 
imparsos labores ab Urbevetana Republica pre- 
miis abunde cumulatus cbiit anno MCCCXXX. 


Niccol ca 
1330. Viale € ) Maitani. 


Lando di Macario. 
1337. Andrea di Ser Guido. 
Meo Nuti . 
Giovanni di M. Agostino . 
1350. Matteo di M: Ugolino. 
1356.. Andrea di Cecco- 
1360. Paolo di Matteo . 
1370. Giovanni di Stefano. 
1405. Angelo ; di esso vedine la Vita, che il Vasari 
uni a quella di Agostino suo Fratello. 
1406. Sano di Matteo. 


دبا 
wn‏ 


i 1412. Cristofano, 
1414. Duccino. 
1445. Giovannino di Menzio 
| 1447. Francesco di Giorgio. Vedine la vita nel no- 
stro terzo tomo del Vasari ۰ 
1450. Antonio di Federico. 


ısor. Stefano di Angelo ۰ : 
1508. Francesco di Agostino; a cui trovasi melle 
1 memorie di Orvieto prima. di ogni altro. dato 
il titolo di Architetto, chiamandosi prima il 


Maestro dei Maestri. 


MAESTRI SANESI 


Che per il corso di 30. € più anni lavorarono 
l operosissime Tarsie per il Coro de 
Canonici di Orvieto. 


1331. Ammannato Capo Maestro. 
Giovanni Talini. 
` Pietro di Bernardino . 
Adamo di Perino. 
Menzio Nuti. 
Giovanni di Turino . 
Lorenzo di Accurzio. 
Niccola di Nuzzo. 
Viviano Vanni. 
Vue € ) di Pietro. 
annino- ) 
Andrea Martini. 
Giacomo di Lotto. 
i È Ambrosino di Meo. 
1340. Corso di Domenico . 
Lorenzo di Corso. 
1345. Vannino di Pino Capo Maestro. 
Pietro Paulo. 
1350. Giovanni di M. Ammannati Capo Maestro. 
1370. Paolo da Siena. 


1412. An- 
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1412. Angelo Mazzotti. 
1444. Pietro del Minella Capo Maestro. 


| 


` 1567. Ercole Urbani. 

Gianni di Giulio. : 
Questi due ultimi intagliarono il bellissi- 

mo pulpito di noce, disegnato da Ippolito 

Scalza Orvietano; e gli altri all’ occorrenza 

adoperavano lo.scarpello nel marmo, essendo 

stati costoro professori, alcuni di tutte le arti 

del disegno, altri di parecchie. 


rer 


SE UL TORI, 


2296. Ramo di Paganella: Di esso vedi le Lerrere 
Sanesi pag, 271. e segg. del Tom. I. 
13... Agnolo, ed Agostino. 
1325. Giovanni €) xa 
Pietro ) 
Cristiano € J di Lando. 
Angeluccio ) 
1320. Cecco ) 
Nuti e ) Maitani. 
Andrea ) 
1337. Ambrosino di Meow 
Nerello di Ciovirni. 
Bartolommeo di Ser Giovanni. 
Menzio Neri. 
1338. Gio: di M. Paolo Capo Maestro. 
Vannino Pieri. 
1353. Niccola da Siena. 
1360. Paolo di Matteo Capo della Loggia» 4 
Giovanni di Stefano. 3 | 
1370. Luca di Giovanni Capo di Loggia 
1400. Valentino-di: Paolo 
1403. Sano di Matteo. 
Agostino, 
1423. Antonio Giovanelli. 
1450. Stefano di Francesco. 


Luca 


idr 


1538. 
1560. 


Luca. 

Francesco di Stefano . 
Vito di Marco. 
Benedetto di Simone. 
Giambattista. 

Luca. 

Antonio. 


PITTORI. 


Andrea Vanni. 
Ugolino Vieri. 


. I Lorenzetti. 


Niccolò Nuti. 


. Cecco. 


Onofrio di Amodei, 
Francesco di Cecco. 


. Luca di Tommè. 


MUSAICISTI. 


. Corso di Domenico. 


Andrea di Mino. 

Menzio. 

D. Gaspare da Volterra. E 

Domenico di Stefano; dipingeva anche in 
vetro. : 

Donato Pancia. 

Tommaso Brandi . 


INDICE 
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INDICE DEGLI ARTEFICI DI ALTRI LUOGHI 


„I quali con i diversi loro studj ornarono 1L Duomo 
d Orvieto, e de’ quali è notata la patria. 


۸:6 ۱ دی‎ EES 


1331. 1۷160۵ ۰ 

1396. Simone da Ortona a Mare. > 
1400. Jacopo di Pietro Guidi Fiorentino. 
1501. Stefano di Angelo -) 

1503. Placido di Oddone ) CR 
1504. Giovanni Bernabei ) 

1506. Lancilotto Sfera. >) 

1521. Sanmicheli da ۰ 

1527. Antonio da Sangallo Fiorentino + 


CAPT MAESTRI. 


1300. I Cosmati Romani « 
Martino ) 
Guidone) da Como. 
Aroldo ) 
Civenni Reculi Fiorentino. 
1321. Pietro di Lello Perugino. 
Ciono di Accolto Fiorentino. 


S C-U-E.T ORT 


1293. Niccoló da Pisa . 
Arnolfo da Firenze. 
Fr. Guglielmo da Pisa. 
Gualterio da Tosciano. 
Giacomo della Badia (di S. Salvatore)» 
m di Bruges. 
Alemanno e : 
be 3 della Badia ۰ ; 
Mar- 


No 


1360. 


1321. 


1340. 


1370. 
1490. 


1405. 
1423. 


1445. 
1450. 
1520. 


4525. 


1528. 
1538. 


1554. 


6 
Marsupino e Giovanni di Arezzo. = 
Ugolino da Castello. 
Pietro Spagnuolo. 
Vanne di Terracina. 
en e Ida Con 
enedetto ) 

= e) da Firenze. 

iacomo ) 
Gian Angelo da Gubbio - 
Selmino Ceccarelli di Assisi. 
Petruccio di Ciolo di Amelia. 
Ciccie di Assisi. 
Angelo di Pietro da Gubbio. 
ا‎ £ Orvietani, i quali fu- 

sero alcune statue in rame. 
Giacomo di Ravenna. 
Pietro da Friburgo. 
Giacomo e ) Fiorentini. 
Cipriano  ) 
Cristofano Tedesco. 
Antonio della Mea Fiorentino . 
Francesco Lombardo. 
Donatello da Firenze. 
Tonino. ) : 
Fazio e ) Orvietani. 
Ramaiuolo ) 
Niccoló da Pisa. 
Pietro da Como . 
Raffaello da Montelupo. 
Simone e Francesco Mosca. 
Antonio di Giovanni Fiorentino. 
Bino da Perugia. 
Francesco da Fiesole. i 
Sansovino 
Simone Cioli da Settignano, 
Andrea da Carrara. 
Ippolito Scalza Orvietano . 
Gio: da Montepulciano . 

Tom. Il, |^ Aa Fancelli 
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Fancelli Fiorentino. 1 
Fabiano Toti. 
1560. Lodovico Scalza Orvietano. 
1590. Gio: Caccini Fiorentino. 
Gio: Bologna. 
1600. Giulio Carrarino . 
1603. Francesco Mochi da Monteyarchi. 
Stefano Maduno. 


— Mà € 


1617. Ippolito Bugio Romano, r 
با‎ ORTS 
1321. Giovanni Bonini di Assisi. 


X 
ee “Ida Gubbio 
Fr. Giacomo da Camerino . 
Lello Perugino. 
Ugolino: Orvietano. 
1346. Andrea Pisano. 
Donato d’ Arezzo» 
1405. Andrea di Giovanni 3 
Bartolommeo di Pietro ) 
1417. Gentile da Fabbriano. 
1444. Fr. Mariotto da Viterbo. 
D. Francesco Monaco da Perugia. 
1457. B. Angelico da Fiesole. 
Benozzo ? 
Gio: Antonio 5 
Pietro d’Ancajano. _ 
Pier Mattei d' Amelia. 
1489. Pietro Perugino. 
Grisostomo /Orvietano ۰ 3 
Gian-Battista Angeli da Firenze. 
Angelo.e Antonio-Lambardi . 
Antonio Pastura da Viterbo. 
1492. Pinturicchio da Perugia: 
Fabiano d'Arezzo: 
1499. Luca Signorelli. 


Orvietani, 


Fiorentini. 


1500. Gene ae 


a 
Muziano. 

efano Furno Francese- 

om Fiammingo 

Niccolò Fiorentino. 

Pomarancio, 

Cesare Nebbia Orvietano. 
Ragazzini da Ravenna» 
Federigo e Taddeo Zuccari. 
Alessandro e Salvatore Romani. 
Gabriele Mercanti. 


mi 
0 
9 
Ww 
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MUSAICISTI: 


Gervino e Puccio dà Spoleto . 
Consiglio, € Ghino, e Cola di Monteleone . 
Andrea di S. Miniato . 
L apo e pou. da Firenze. 
Scaglione di Assisi. 
Angioletto da Gubbio. 
Fr. Giovanni Leonardelli ۰ 
Jonini da Perugia’. 
Angeluccio Landi 
Andrea e Niccola suoi figlj. ) Romani . 
Nello-Jacopini . 
1360, Andrea Cioni da Firenze. 
Tino di Biagio di Assist. 
Niccola d'Andrea Romano. 
Matteo Cioni da Firenze. 
Matteo da نب‎ 
Lorenzo di Casale . 
1473. Ambrogio e ) Fiore 
Francesco. 
1381. Pietro Jucci Orvietano, 
Matteo Gallina da Bologna 
1397. Fr. Francesco Monaco.) 
1417. Andrea di Giovanni. ) Orvietani. 
Bartolommeo di Pietro . ) 
Aa ij 1444. Pie- 


wo 
[3] 
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13.29. 
1345. 
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"ES Pietro da Pavia . 
D. Gaspero da Volterra . 
1485. Giacomo da Bologna. | 
David Fiorentino. | 
1500. Francesco di Ranaldo Siciliano 
1550. Salvatore da Montepulciano. 
1558. Giovanni Fratini da Vicenza. 
Raffaello da Firenze . 3 | 
1590. Stefano Furno, e ) Exod: E 
Ferdinando Sermois ) 
Alessandro ê: J Orvietani . 
Francesco Scalza) 
1612. Pietro Rusi | X Orvietani. 
Giacomo Pierucci >) 
1713. Filippo Cocchi Romano. 
1730. Luca Danieli di Orvieto. 
Pietro Castellucci di Afezzo» 
È Pietro Adami Romano. 
Gaetano Majoli da Ferrara . 
Niccola e o : 
Agnolo Beachy SS 
Giuseppe Ottaviani Romano ec. 
Dalle Memorie da me percorse del, trattó 
di quattro Secoli e compilate nella Storia del 
Duomo di Orvieto, rilevasi che i Musaici 
di quella stupenda Facciata furono con gran- 
di spese o risarciti nella massima parte o rifatti 
„del tutto ogni venticinque anni. 
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INDICE PARTICOLARE 


DI QUESTO SECONDO TOMO. 
3 هجو هب بو‎ ete 


Morıso dell’ Edizion di Roma. Pag. 2 
Lettera di M. Gio Battista di Messer Marcello 
Adriani a M. Giorgio Vasari, nella quale 
brevemente si racconta i nomi eT opere de" 
più eccellenti artefici antichi in pittura, in 
bronzo و‎ e in marmo, qui aggiunta , acciocché 
non ci si desideri cosa alcuna di quelle che 
appartengono all’ intera notizia, € gloria dî 


queste nobilissime arti. 3 
Vita di Giotto Pittore Scultore e Architetto 
Fiorentino. 73 
Vita di Agostino ed Agnolo Scultori ed Archi- 
tetti Sanesi. 117 
Vita di Stefano Pittore Fiorentino, e d’ Ugoli- 
no Sanese. 133 
Vita di Pietro Laurati Pittore Sanese ۰ 143 
Vita di Andrea Pisano Scultore ed Architetto. ۰. 
Vita di Buonamico Buffalmacco Pittore Fio- 
rentino. 16$ 
Vita di Ambrogio Lorenzetti Pittore Sanese. 189 
Vira di Pietro Cavallini Pittor Romano . 195 
| Vita di Simone e Lippo Memmi Pittori Sa- 
nesi . a 20$ 
Vita di Taddeo Gaddi Pittore Fiorentino . * 228 
Vita di Andrea di Cione Orgagna Pittore Scul- 
tore e Architetto Fiorentino. 237 
Vita di Tommaso detto Giottino Pittore Fio- 
rentino . 255 


i 
| Vita 
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Vita di Gio: da Ponte Pittore Fiorentino. 
Vita di Agnolo Gaddi Pittore Fiorentino. 
Vita del Berna Pittore Sanese. 
Vita di Duccio Pittore Sanesc. 
Vita dj Antonio Viniziano Pittore. 
Vita di Jacopo di Casentino Pittore. 
Vita di Spinello Pittore Aretino. 
Vira di Gherardo Starnina Pittore Fiorentino. 
Vita di Lippo Pittore Fiorentino. 
Vita di D. Lorenzo Monaco degli Angeli di Fi- 
renze. 
Vita di Taddeo Bartoli Pirtore Sanese, 
Vita ‘di Lorenzo di Bicci Pittore Fiorentino. 


Avvertimenti c giunte della presente Sanese Edi- 
zione . 


Indice ragionaro degli Artefici Sanesi i quali 
hanno avuto mano “helle opere principali 
del Duomo d Orvieto: 


ludice degli Artefici d' altri luoghi i quali con i 


diversi loro studj ornarono il Duomo d' Or- 
vieto , e de quali è notata la patria. 
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